
O

D E L L A Ul G ll S T I S S I M O

S A G R A M E N T O

D E L L E UI C A R I S T I A.

O P E R A D E L |- -

P, S I M O N E B A G N AT

Della Compagnia di Gesù.

DEDICATA ALL'ILLUSTRIJ5., ED EccELLENTISS. SIG. .

M A R C H E S E

D. D O M E N I C O
S A L U Z Z O

Generale della Cavalleria , Governatore ; e Comandante Genos

- rale della Città, e Piazza d'Augusta, e della Piana

di Catania nel Regno di Sicilia,

IN NAroit, Nella Stamperia di Felice Moſca, M.DCC.XXIII,

- Con licenza de Superiori,
-
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Fra Embra afprimo incontro dell'occhio un'abbas

N: glio, ma chiamerolloio un miſtero, che venga

Si questo mio tenuesi, ma pure divoto e piovo

ಇಳ್ದ : lume a preſentarfi in tributo d'offequio, e d'a

f \\ 2: more alle mani di un Perſonaggio Militare, e

:VABAS:”: Bellicofo. So pur berie, che il Dono de effère

E3E3%82N} di acuto ingegnoja ſpiare il buon genio diſtin
!
= ----

: * · * * * * to del Donatario, felvuol avere le aggradevo

li accoglienze del di lui buon guſto. Pajono, direbbe taluno, e tali

fono, oggetti, erheffieri perdiametro tra sè oppoſti, loftrigner la

fpada da Guerriero, e volger foglida Contemplativa. Ruminar

idee di ſpiriti guerreſchi, e poi penetrare con pacifica divozione

kntimenti di ſpirito. Diſegnar fåtti d'arme, portar férro, e fuo

to, inveſtit Fortezze a ſpeſe difangue e fuo, e altrui, fPཏྭཱ ''ཐཱཝ
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stratagentni, hravậr:łą Mõrte armata, e the fojo? E poffab

bricarfi con genio, al dir del Santo Giobbe, una folitudine dentro

gli ftrepiti d'intrapreſe militari, qui ædificant ſibi/Glitudines ; ed

ivi leggendo mettere in riforma il propio cuore, intenerirlo in di

vozione,e ſpargerlo dagli occhi inរ៉ែ divote? Dianfi dunque

per un trattenimento ai Clauftrali, non a Guerrieri, Volumi di

ſimil taglio. Erra a partito, Generale piiſsimo, chi così la diſcorre,

fe vuole accumunare ai piu dei Militari il voſtro pio genio, e'l

voſtro efemplar coſtume. Da che ebbi la prima fortuna di cono

fcervi; e anche di penetrare dentro la voſtra bell'anima, vidi fàt

ta in voi, dirò così, la Congiunzione maſsima, perche rariffima,di

Pietà Criſtiana, e di Bravura guerriera, di Divozione tenera, e di

Fortezza magnanima; la Libertà militare tenuta a freno corto

dalla firetta offervanza della Santa Legge, e il brio delle vittorie

riportate poſto in umiliazione a piedi del gran Dio degli Eferciti.

Mi rammentai del gran Gioſuè, che fåpea far compagnia ad un

Mõsè nelle contemplazioni del Sinai, e poi porfi alla teſta delle

truppe agguerrite, e dar le fconfitte ai Cananei, e dare a' fuoi la

conquiſta della Terra promefia. Mi fovvenne d’un David, che

colla medefima mano battè a terra quella Torre di carne del Gi

gante Golia, e poi accordava maeſtrevolmente fulla fua Cetera le

dolci melodie delle lodi di Dio.Ma il cio fare è un cimento troppo

malagevole. Si ; ma chi non fa, che le malagevolezze danno il

gran rifalto di pregio alle Virtù? e queste forgono a tanto piu al

to rango di merito, quanto piu in alto formontano fulle afprez:

ze dell'Arduo? La Virtù è ſempre in guerra viva, è ſempre nel

combattimento, e vincere le difficoltà, come nobilmente Ter;

tulliano : nemo miles ad bellum cum deliciis venit. Ad ဖွံ႔

tap. 3. Senza che, hoio la ficurtà del voſtro gradimento di queſto

Volume, e la ho dal fölo titolo, di cui fi fregia la fronte, delle

FINEZZE EuCARISTICHE di Gesù Sagramentato. E qual

voce di piu dolce fuono a’ voſtri orecchi? E qual oggetto di mi

glior genio al voſtro cuore? Parlino i Tempj, che così ſpeſ:

fo fono stati , e fono lieti ſpettatori della efemplare divozione,

della edificativa modestia, per cui trapela di fuori, e fi dipin

ge nella efterior compostezza il voſtro cuore, nell'accoſtarvi ad

accogliere nel feno lamato Gesù:Venga la Spagna, vཊྛཱཀཱསི།
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Sicilia al carofþettacolo di un Cavaliere comunicantefi; e diea.

no, fe abbiano, ò nò il nobile ftento a riconofcervi quel fem

biante bellicoſò di un Generale della Cavalleria, quando le

fcorreva amendue a pafsi non men di battaglie, che di vittorie.

Riconoſcano, fe pur poffono, quegli occhi, che già ardeano di

furor guerriero, in quegli occhi, che ora umili, e dimeſsi gron

dano di pie lagrime; quelle mani, che coi cenni ora ordinavano

affalti, ora minacciavauo ſconfitte, in quelle mani,che ora maneg

giano libri fagri, mentre il cuore rumina Maſsime eterne; quella

bocca,che già coll'animoſa voce fuggeriva coraggio alle fue trup

pe,e ſpaventava le ſperanze delle nimiche, in quella, che ora arti

cola fanti affetti, e preci divote. Eh che il Sole è il medeſimo,

che ne giorni Canicolari sferza col flagello ardente dei raggi la

Terra, e che poi quaſi l'accarezza colle dolci Primavere, e l'ar»

ricchiſce coi fertili Autunni. Intendano pure, che allora forge

in efaltazione di gloria piu giuſta la Fortezza militare, quando fi

mette in depreſsione piu divota davanti l'Altiſsimo. Queſti, que

fti fono i voltri piu alti pregi, perche perſonali, perche propia

mente vostri, e vi dirò coll'acume di Caſsiodoro lib. 3. ep. f.

cùm multa trabas ab antiquis, meruiſti placere de Propriis, Sì:

multa abantiquis. Il nobile ſponſalizio tra il Valor militare, e la

Pietà Cristiana ed è voſtro, e lo traeste da i voſtri Maggiori; di

cendone Ariſtotele nella fua Politica lib. I. par fi meliores eff: eos,

gui ex melioribus. Dache GiovaNNI SALuzzo Fratellº del Mar:
éheſe di Saluzzo trapiantò dal Piemonte nel Regno di Napoli il

gran Ramo dell'Albero prencipeſto della Famiglia: come ne fa

ī‘autentica il Regiſtro indubitabile della nostra Zecca dell'anno

ir 3or, e ne fufſèguenti 13o6, e 1309; veggo, e ammiro ne vo

stri Aſcendenti propagata la glorioſa Collegazione di Valore,e Pie

tà, di Posti militari, e Dignità Eccleſiastiche. Di quà invita le

ammirazioni l’inclita fecondità non men di Figli, che d'Eroi, di

D. GiacoMo Saluzzo, che tramandò in quattro fuoi Figli la

fua indole generofà, e una vastità di mente ſuperiore a qualun

que alto affäre. Al Primogenito D. Gio:Barrisra, trasfufe per
, retaggio anche il fuo merito: il quale affistito anche dal propio, lo

promoffè alla Croce, e all’Abito di Cavaliere di Calatrava; ed ei

vantaggiatofi ne maneggi Politici, governò çon applauſo comu
|- a 3 DC



ne piu Provincie del Regno di Napoli in posto di Preſide: Main

qual fagra pompa di Mitra, e Paſtorale fi dà a vedere, ſecondo

di nafcita, ma non inferiorc di gloria , D. FRANCEsco SALuzzo

Veſcovo di Mottola, e poi Priore di Bari. In effo fu una cara

perpleffità, a chi dare il primato tra le virtù; allo Zelo indefef;

fo nel promuovere il bene della ſua Greggia, e il decoro di quel

la nobiliſsima Chieſa; ò alla Carità inefaufta nel porgere foccorſo

a'Biſognofi, difefa agli Oppreſsi, conforto agli Afflitti; ò pure

alla Fortezza d'animo nello fterpar gli abufi, fiaccar le prepoten

ze , far guerra finita ai vizii. Fu ambito dalla profeſsion militare

lo ſpirito imperterrito del Terzogenito D. CARLO SALuzzo, che

Cavaliere dell'Abito Gerofolimitano fece sì, che non daffè impac

tio alla Pietà, Guerriera sì, ma Religioſa, il furor dell'armi: pre

stando rilevanti fervigj a FILIPPo III., e anche a FILIPPo IV. nelle

Guerre di Spagna, Capitano d'Infanteria, Sargente Maggiore, e

Maeſtro di Campo d'un Terzo di Fanteria Napoletana,e finalmen

te Generale dell’Artiglieria, e Governator della Piazza gelofiffima

di Girona. Tanta Graduazione di titoli non furono arbitrii confe

riti dal Cafo, ò dal Favore; furono giuſte riconoſcenze del merito,

Corfè altra lizza , ma non men glorioſa il Quartogenito D. NIr

colò SALuzzo , volli dire, della Scienza delJus, e della Toga

Giudiciale , decorato del poſto di Giudice della Vicaria ; i forf:

volendoſi mano piu forte a mantener in bilico le bilance della

Giuſtizia , che maneggiar contro a’ nimici la Spada . Sovente i

Riguardi umani, le Iſpezzioni Politiche, i Favori, i Timori, le

Prepotenze inveſtono con piu gagliardia la Rettitudine , che le

Truppe agguerrite una Piazza. Da D. Gio:Battiſta ecco nuova

propagine , D. GiusEPPE SALuzzo fuo Figlio prima Cavalier di

Malta, ma dalla morte dei Fratelli coſtretto a far riparo a sì illu

stre famiglia cadente, a celebrare nobiliffimi Imenei con D. Bea

trice Brancacccio , di quella gran Cafa Brancaccio , che tra le

piu coſpicue della Nobiltà Nepoletana hà ſaputo fofpendere dal

fuo Albero tante Porpore Cardinalizie , tanti Baftoni di coman

do di Marefcialli, di Generaliffimi di eſerciti, e di tanti titoli di

Duchi » Conti, e Marcheſi ; e nel Ramo propagatoſi in Francia

dei Duchi Brancas , che nel folo nome fan rifonare le glorie piu

- fine e Sagre, e Militarí, e Politiche. Non li fè vincere nella iççl
* - *t2



ta di nobil Sangue il fuo Figlio D.GracoMo SALuzzo, che impal

mò D.Lucrezia Capece:del Cafato Capece, diffi , che nell'infi

gne Seggio di Capuano , tra tante primarie Famiglie få ſpiccare

cọn diſtinzione i fuoi antichi fplendori. Non mancò di coprir glo

rie con glorie D. FRANCEsco SALuzzo vostrơ Fratello 'il col pren

dere per Conforte D. Antonia Carafa de'Conți di Montecalvo,

la quale poi vedovata per la morte del fudetto, paſsò a feconde

nozze col Duca di Tocco del Cafato nobiliffîrno, Pinelli ; e con

cio fi formò il Ternario infigne delle Cafè, Brancaccio,Capece, e

Carafa, le quali a gara vi s intrecciarono ; oltre le illüſtriffime

Famiglie, Serfali, e del Balzo, le quali per via d'Affinità vi fo

no strettamente congiunte . Dai nobili Genitori datevi pure il

giuſto vanto di effèr venuto alla Luce Maggior de voſtri Mag

giori, Generale degniſſimo . Il voſtro Genio ſpiritofo non tolle

rò le dimore dell'età . La prima lanugine, la tenerezza degli

anni armafte di elmo , e corazza , per fervire fubito in poſto di

Capitano d'Infanteria la Maestà di Carlo II. Furono queſte le

primizie degli onori militari. Il Merito adulto per fin nell'Adole

ſcenza, vi ſpinfè, non dirò, a dar paffi, ma a far falti di poſto in

poſto ſempre maggiori; al modello del Sole, che con nobile im

pazienza di lentezza corre con tanta celerità da grado a grado,

da legno a ſegno . Non potè a lungo trattenervi un Onore; un

Onore fi fè stalino all’altro per farvi correre tutta la lizza degli

Ufficj militari, fino a fublimarvi alla cima di Generale della Ca

valleria , e finalmente dal giuſtiffimo Riconofcitore dei meriti

Carlo III. Auguſtiffimo con applaudita promozione fiete deco

rato della Dignità di Governatore , e Comandante generale del

la Piazza d'Auguſta di Sicilia , e di tutta la piana di Cattania.

Ravvisò la gran Mente Auftriaca il Vallente del voſtro Valor

fortunato in due battaglie Campali, l’una nel Regno di Murcia,

e l'altra nelle Campagne d'Italia ; e perciò concepì la benigna

pendenza a coronar di poffi così ragguardevoli chi vedea aver la

valentìa di prorhaovere cóll'armi", e colla mente i Ceſarei inte

refſi. So, che la voſtra Pietà tutte le fudette glorie , che riceve

da Ceſàre, fa farne la ricognizione dal Dator d’ogni bene , da

Dio. Questo belfenſo fon certo, che inculcheranno al piovo

stro cuore queſti Fogliche vi preſento , e pongo ſotto la voſtra

pro



protezzione; mentre effendo tütti diretti alle glorie dell'Euca

ristia;che altro Eucarifia non ſignifica in noſtra lingua,che Rendi

mento di grazie, aggradendo voi il Dono, riconofcerete l'Altif.

fimo Donatore con affettuoſo continuo Ringraziamento ; e quł

|refto anch'io anticipatamente ringraziandola del favorevole ac

coglimento d'esti, miratifico qual ſempre fono ſtato : *
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FRANCISCUS CAPANUs
-: Prepoſitus Provincialis Societatis Jefa in Regno

- |- Neapolitano. :

Ulm. Librum, cui titulus eſt, FINEZZE EUCARISTI:

CHE à Patre Simone Bạgnati Societatis noftræ Sacerd

dote compoſitum, aliquot ejuſdem Societatis Theologi , qui

bus commiſfum fuit , recognoverint , & in lucem edi poffe

probaverint : facultate nobis ab Admodum Reverendo Patra

Noſtro Michaele Angelo Tamburino Præpoſito Generali com

municata concedimus, ut Typis mandetur, fi ita iis ad quos

pertinet , videbitur. In quorum fidem has Literas manu no

ftra fubſcriptạs, & figillo Societatis noftræ munitas dedimus,

Neapoli die f. Januarii 1723.

* : « » .

Fransifcus Capanus è SocietateJefe

Præpofitas Provinsialis in Regno Neapolitatgp;

|
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EM IN E N T Í S Š I MÒ SIG N Ò R. E.

* . . |- -

-

F Elice Moſca Stampatore,fupplicanda eſpone a Vostra Eminenza,

come deſidera stampare alcuni Sermoni ſopra il Santifino Sa

gramento, Autore il Padre Simone Bagnati della Compagnia di Gesù;

priega per tanto l'Eminenza Sua commetterne la reviſione a chi me

glio li parerà per ottenerne le folite licenzeze l’averà a grazia Ult речь.

Rev.p. Christophorus Albano Abbas Caratur sjanuarii ad vlasni

revideat » ở referat . AVcap. 14. Januarii 1723.

: „ “ HONUIPHRIUIS EPISC. CASTELLAN.

. . . - VIC. GEN. . .

. . . . . D.Petrus Marcus Giptius Can. Dep. |

* EM IN ENT I ss 1 M e Do M INE. . . . . .

T tlful Fminentiæ Vestræ librum fub titulo : Finezze Eucariffi

cbe , é c. ab Admodum Rev., P. Simone Bagnati è societate jefu

omnibus virtutibus prædito compofitum accuratè perlegi; inque eo

nil tum orthodoxe Fidei , tum bonis moribus reperi obnoxium,

quinimò ađ tanti Sacramenti cultum , devotionem, & amorem Fide

lium corda excitat ; quocirca typis mandari cenfeo. Datum Neape

hac die v. menſis Auguſti M.DCC.XXIII.

Em. Veftræ: "

Hemihlimus, & addistiſmarfervui

· Christophorus Albanus Abbas, & Rećtor Curatus

S. Januarii ad Ullmum.

Attenta fapradista relatione » Imprimatur • Weap. die 6. Auguſti

1722

HONUIPHRILIS EPISC. CASTELLAN.

VIC. GEN.

D. Petgus Marcus Giptius Can. Dep.

-I:i EMI



, emrrn en rrss 1 M o src N or E. ?

Elice Moſca Stampatore,fupplicando eſpone a Vostra Eminenza;

come defidera stampare alcuni Vermoni fopra il Santiſſimo Sa:

gramento, Autore il Padre Simone Bagnati della Compagnia di Ge

sà ; priega per tanto l’Eminenza Sua commetterne la reviſione a chi

meglio li parerà per ottenerne le folite licenze, ut Deus.

· Rºverenda Pater D. Robertas de cili; videot, e inſcripti,
referat - - |

-

MAuLEON REG. MAzzAccARA REG.

. , GiovENE REG. PISACANE REG. ;

|- Proviſam ters.E. Neap. Io. Maii 1723. * *

** ... . . . . . . . . . . - º Mastellonus. :

º ewnsentissime Prin eers. .
Pūs, Authore R. P. Simone Bagnati Societatis Jefu , cui tituluss

Sermoni /opra il Santiſſimo Sagramento, justu Em. V. ut illud

revidearn , & referam » fedulò perlegi 3 in eo autem , non folum nihil

contra Fidem, bọnos mores, aut Regiam Jurifdístionem inveni » fed

magnoperè miratus, ejus profundiffimam eruditionem » ineffabilem

devotionem, erga admirabile Euchariſtiæ Sacramentum ; maximope
rè iuvabit, ad augendum amorem omnibus Fidelibus erga Divinum

Sacramentum, ergo valdè perutilem 3 Ideò quantò盟man

detur, tantò meliùs Fidelibus juvabit: hæc est animi mei fententias

Neapoli quarto Kalendas Auguſti 1723. * ', ; -

« *** + * |- * , - - -

-

- |- ". .

-

- * - , , . Addistiſſimus,& hamillimus fervus

Robertus de Cillis Congregationis Piorum Operariorum.

*

|

- AttentaJupradista relatione,Imprimatur , & in publicatiºn.Jer

vetur Regia Pragmatica. . . . . . . . . . ' .

MAuLEON REG. MAzzACCARA REG.

· Provifem per F. E. Neap. x. Angeſti 1723... : : ;
« : , ' la Mastellonus:
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D E L L I S E R M O N 1.

sFFM. I. .

SERM. II,

I Fine fattost Mezzo per condurci al Fine : pag. r.

- *Il Ricevere , e Render grazie , M.rito di πάουε

grazie - pag.1 5. . , *

SI RM. III. Il Raro fatto pia raro dalla Frequenza. p. 29.

SH RNA. IV. L’Indipendente che dipende . pag.4o.

SERM. V. La Beatitudine de Comprenfori partecipata da Via

|- tori. pag 53- - - s

SFRM. VI. · Gli Awgurii澀鷺 - -
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Il Fine fattofi Mezzo per condurci al Fine . .

Charitate perpetua dilexi te ; ideò

attraxi te • Jerem. c. 31. 3.

%. Iccome i metalli no

Xeš bili fi mettono a cop

; pella per eftrarne la

a finezza : così , fe le

Amicizie correnti fi poneffero a

cimento, piu di fcoria fe ne trar

rebbe , che di metallo. Così fono

intrife di feconde intenzioni , di

fimulazioni , d’infedeltà , di vo

lubilità , e di altre biafimevoli,

e impure mifchianze . Si ama fo

vente » ò pur fi fa moſtra d’ama

re , non per dare , ma per riceve

resmentre fi riguarda nell’Amico

non quello ch’egli è , piu tofto

quanto egli ha . Quindi è a mio

credere » che per far faggio della

|

finezza nell’amor dell'amico, op

portuno crogiuolo egli è il pre

giudizio , il patimento, la lefio

ne ò del comodo, ò dell’intereffe,

che s’incorre per amore dell’ al

tro . Or queſto sì è il fuo verace

faggio : al fuoco del propio dolo

re , al bruciore delle propie per

dite . Vi vollealtro a compro

vare la fincerità dell’amor di Gio

nata verfo di David , che il dirfi

che fi attaccaffe fecocuore a cuo

re , anima ad anima: che gli fa

ceffe dono delle principefche fue

veſti. Vi volle per farne l’auten

tica , che per un impeto d’amore

Gionata auguraffe a David il Re

gno anche di sè ; ed effendo
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Primogenito di Saul, ed erede le

gittimo dello Scettro , glie lo ce

deffe, fino ad offerirglifi in ſecon

do luogo per amore , chi farebbe

il primo per fucceſſione . Queſto

sì è amorfopraffino,perche aman

te dell’ altrui vantaggio , e col

propio difcapito ; amore di valor

eroico, perche vincitore dell’am

bizione ; amore di cuor vafto,che

potè proferire quelle sì ardue pa

role:ego ero tibi fecundas.(1. Reg.

c.23.17.)Ma ne pur comparifcano,

per quanto fieno fine, fomiglianti

efpreſſioni, a vifta delle incom

Prenſibili finezze verfo di noi mi

feri dell’amorofiffimo Gesù Sa

eramentato. Dove mai diede col

le fue invenzioni un Dio, fui per

dire » innamorato dell’ llomo !

Mirate , in quanta diflimulazio

ne egli pofe i fuoi piu effenziali

diritti . Dio è per effenza il no

ftro ułtimo , e unico Fine . Di

quali » e quanti mezzi ci fece la

copiofa provifta per darcelo in

mano , per unirci a sè, per ren

derci fuoi? Chi puo farne il com

Puto ? Poſe finalmente mano alla

tua perſonal maeſtà. Si compiac

que di farfi anch’egli Mezzo per

conferirci il Fine ; fenz’alcun ri

ſparmio della fua Indipendenza,

Grandezza , Immenfità , Onni

Potenza , e di che no ? Attenti ad

ºn raggiro di non folo nuova,

ma divina, invenzione . Suggel

lò tutti i Mezzi conferitici col

far il Fine Mezzo, cioè col darci

tutti i Mezzi in sè medefimo nel

l’Eucariſtia . Qual fopraffino di

Amor perpetuo , e attrattivo !

Charitate perpetua dilexi te,ideò

attraxi te . Mezzo fortiffimo ,

perche Effettivo : Dolciffimo,

perche Affettivo : Ultiliffimo ,

perche Efemplare.

Ed in vero non puo che il Fi

ne non dicada dalla fuperiorità

del fuo nobil poſto, fe difcende a

porfi all’ ufo di Mezzo ; mercè il

Fine pretefo ha fempre il prima

to di nobiltà , ed i Mezzi fono,

dirò così , gente di fervigio , che

ricevono , e mettono in opera i

comandi del Fine : Finis, ne in

fegna l’Angelico, femper excellit

rem , quæ eſt ad Finem (2. 2.qu.

I 52. art. 5.c.) E perciò la dignità

de’Mezzi riceve la taffa del pre

gio , giuſta la maggiore, ò mino

re proporzione che abbiano al

Fine : Dignitas eorum , quae funt

ad finem, ex fine confideratur, il

medefimo (Ibid.qu. 174. art.2.c.)

ll Fine del Diadema è coronar le

tempia del Principe ; Gli fece

una ingiuria Pompco M. , allor

che fi fervì d’un Diadema per

faſcia da ligare la gamba » e me

ritò la critica di colui » che mot

teggiandolo: itnporta poco, diffe»

portar il Diadema , ò nel piede,

ò nella fronte , pur che fi portis

ed è raddoppiar l'annbizione , in

coronarfi per fastose con un mag

gior faſto non moſtrarlo . La ra

gione del primo è » che il Mezzo

vien
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víen amato per altrui » cioè per

lo Fine , e il Fine per sè medefi

mo . Fin quà dunque, mifericor

diofo mio Gesù, vi tirò un traf

porto del voſtro amore , ch’effen

do Voi per natura , ed effenza il

noſtro Fine unico , v” induceſte ,

poffiamo ben dire , a fervirci di

Mezzo , dandoci Voi a tutto Dio

nell’Eucariſtia! Sì, a tutto Dio :

è l’enfafi ingegnofa di Tertullia

no: Saginare nos toto Deo ; ( De

ÄRefurr-carnis c. 8. ) ed io aggiu

gnerei , toto Deo, ở toto bomine .

Ingraffarci di tutto sè Dio, e llo

mo, fatto comeſtibile, e potabile.

Ecco, o llomini , l’ultimo mezzo

impreſo da Dio per vincerci , per

tirarci,per farci beati prigioni del

fuo amore . Tutto egli stefo.

Da che mondo è mondo il grande

Iddio non rifparmiò mezzo , non

tralafciò efpediente per farfi pa

drone per amore di chi era padro

ne per effenza · Creò l'llomo in

republica , cioè a dire, dotato del

fuo libero Arbitrio . Gran repu

blica nata, e mantenuta nella fua

libertà da chi la conferì : fugget

ta per natura al Sovrano de So

vrani, ma ſenza neceſſità, a’ fuoi

comandi. Republica , che ha il

Senato ne fuoi penfieri , dibatte

i trattati nel gran Configlio del

cuore, e fa emanare i fuoi decreti

con quella claufula, Così voglio.

Qual efercito , qual affedio, qual

minaccia puo farle volere cio che

non vuole ? effendo pur vero il

detto d'Aristotele , che ogni cofa

puo farfi a forza, eccetto il folo

Volere . Abbia l’uomo i piedi

in ceppi , il capo fotto il giogo ,

fugli occhi la morte ; il fuo libe

ro arbitrio non fi farà mai fuddi

to , mai fchiavo : e mal grado di

tutta la violenza manterrà den

tro di sè libero, e fciolto il fuo Sì,

il fuo Nò . Ma mirabil cofa a ri

dire . Quel libero arbitrio, che fa

teſta a qualunque impeto di vio

lenza , folamente fi arrende a chi

lo prende colle buone, colle dol

ci , coll’amore. Mirate di qual

genio nobile » e generofo egli è :

chi lo affeconda lo vince ; chi gli

fi fa inferiore colla dolcezza,gli fi

fa Superiore con efficacia; e fopra

tutto chi lo tratta con amore lo

tira a sè , fe ne fa padrone . Ce

lebre è il detto : Gli Ulomini ſi

prendono, come i Vafi, dal mani

co , cioè da quella inchinazione,

che ſporge in fuora , quafi offe

rendofi alla mano per farfi pren

dere - lln tal mezzo fu fempre

maneggiato con alta condotta da

Dio per fottometterfi da nobile il

Genere umano, fempre con folle

tichi di amorevolezze, onde a tut

ti puo dire : Charitate perpetua

dilexi te , ideò attraxi te . Vero

è, che nel vecchio Testamento eb

be la giufta pendenza piu a toc

car l’affetto del timore , che del

l’amore; tutto a cagione della in

domita contumacia degli llomi

ni : ora innondazioni di acque a

A 2 di
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diluvio, ora diluvii di fuoco pio

venti dal Cielo, ora Cieli ſenza

pioggia , terre fenza fecondità ;

Voragini aperte a divorare , Ser

penti infocati a mordere , e ucci

dere, e che fo io ? In fomma facea

moſtra d’ effere Deus ultionum ,

Dio di vendette ; e benche trami

fchiaffe coi rigori le dolcezze, col

le giuſtizie le mifericordie , nulla

di meno, perche erano quelle in

predominio fopra queſte , non fo

come , l’tlomo atterrito , caftiga

to, oppreffo » mantenea in difefa

da tanti terrori il fuo difamore .

Ardiſco dire , parlando al nostro

groffolano linguaggio , Dio mutò

partito nella Legge di grazia » e

per effer piu umano cogli Ulomi

ni fi fece tlomo, aggregò alla no

biltà divina la figlia della terra ,

* ch’è l’umana Natura . In certo

modo per amore dell’ulomo parve

ufcito di sè, giugne a dire l’Areo

pagita: audebimas & id pro veri

tate loqui, quòd ipfe Auffor om

nium pro amatoriæ bonitatis ma

gnitudine extra fe ft. (De Cæleſi.

Hierarch.) Fu di felice riuſcita il

mezzo termine dell’amorevolez

za . Bambino, quanti cuori colle

fue lagrímucce intenerì ! Giova

netto » quanti afflitti con una pa

rola confolò ! Adulto quanti col

la fua grazia , dolcezza, affabilità

tirò al fuo feguito! Publicani con

un occhiata innamorava della pe

nitenza , Peccatrici con un cen

no della continenza , Adultere

col perdono della fedeltå , e tanti,

e tante colla predicazione, coi

miracoli, coi beneficj, colle mife

ricordie dolcemente cattivava al

fuo amore ; avendo quel caro ti

tolo da S. Ireneo : Christas fastus

eft Mellificamen pro nobis (Contra

bæref ) Tutto gronda mele per

raddolcirci , tutto amabilità per

innamorarci; e S.Tomafo l’Ange

lico riguardando l’Incarnazione

del Verbo, ebbe a dire,che Dio in

effa diede nel non plus altra, nel

l’ultimo sforzo del fuo amore: ul

tra quæ, & fapra que non babe

ret, ipſe quæ daret.

Ma nò : ebbe affai piu che da

re ; imprefe un mezzo di piu va

lentìa, perche diede sè fteffo, non

in qualunque modo , ma in una

unione ftretta , immediata , in

trinfeca . Infegnano le fcuole,

che l’Agente per di gran forza che

fia , è bifognevole dell’approffi

mazione alla materia ben diſpo

fta : ficche in quanto maggior vi

cinanza è a quella , con tanto

maggior vigore,e preftezza vi pro

duce la forma . Se fuffe quanto

ingegnofa, altrettanto vera l’opi

nione di colui, che il Sole ogni dì

piu fi faccia da preſſo alla Terra

fino a finalmente in un giorno ad

avvicinarlefi, al certo col fuo fuo

co tutta la manderebbe a fiam

me , e recherebbe in cenere 3 di

venendo carnefice del Mondo il

gran Benefattore del Mondo ; ora

perche è da lungi , la fcalda , non

bru
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brugia. Ör di qual invitta effi

cacia forza è dir, che fia , il Mez

zo Eucariſtico a divamparci in

amore ; s’egli fi fa così da preffo

a noi , che tutti ci penetra con

una così intima intrinfichezza ?

Onde l’Angelico chiamollo Sa

cramentum charitatis Chriſti ex

preſſivam, ở charitatis noſtra:

faếtivum. (3.p. q. 73. art. 3. ad 3-)

Efprestione viviffima dell’amor

di Gesù; Cagione attiviffima del

l’amor di Gesù in noi , ed oh

quanto piu Sacramentato » che

Ulmanato ! Finezza delle finezze

fu il prendere per fua Spofa l’u

mana Natura 3 ina » foggiugne il

Inedefimo, rimafe in qualche fe

parazione da noi altri , come che

ftretto coll’ulnione Ipostatica con

quella individual natura ; en

trando noi tutti in comunità d’o

nori , effendo tutti in comunità

dell’isteſſo lignaggio : tale domum

adhàc eſt in aliqua feparatione

ab eo, cui datur. (Opafe. 58.c. 5.)

Ma nell’Eucariſtia non fi dà luo

go a divifione veruna, è un dona

tivo trafcendente, univerfale, in

timo , tutto di tutti , e tutto di

ciafcheduno ; fa il fuo ingreffo in

noi fotto fegno fenfibile di Ali

mento, e chi non vede, con quan

to profonda penetrazione entra

l’ Aliinento nell’ Alimentato ?

Vantifi pure la Notomia, fempre

piu ingegnofa , di avere co fuoi

taglienti ordegni poſto in vifta le

particelle piu inviſibili º in ſepa

|

Í. { ;

razione le piu înfeparabili del

corpo umano, fino in una Val

vula, in un Filamento , anche in

un capello ; ma non puo al certo

venirle fatto di divider il cibo

paffato in foſtanza dalla foſtanza

medeſima. A tale idea viene ad

unîrfi con noi la vivanda Eucari

ftica ; non già che noi cambiamo

effa in noi , ma ella trafmuta noi.

in sè fteffa : nec ta me mutabis int

te, fcut cibum carnis tuæ,fed te

mutaberis in me, (Lib. 1. conf. c.

-ro.)diffe Gesù ad Agoſtino. Pren

dete ora le mifure fenza mifura

della fortezza incontraftabile del

Mezzo Eucariſtico per condurci

al fine .

Penetrate piu addentro le ma

raviglie dell’ invenzioni divine

in un mistero di sì gran macchi

na . Ardifco dire » che Gesù da

Fine fi rendette un Mezzo piu

forte,perche fi pofe in piccolo;non

mi tacciate di ardito prima di

udirne le prove. A chi non è no

to, che la virtù quanto piu ha di

unione,tanto piu acquiſta di for

tezza? ò perche ella operi tutta ad

un tempo , ò perche le parti , che

la compongono, l’una all’altra » e

l'altra all’una presti la fua affi

ftenza, e fomminiſtri il rinforzo 3

all’incontro la difunione fnerva ;

mentre divide , e diminuiſce di

molto il vigore , e pure par che

nulla tolga. Or mirate l’incom

prenfibile condotta di Gesù ; po

fe in ristretto, in unione per at
tIRt.«
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trarre a sè il cuore umano, quan

to mai raunar potè di attrattive »

di allettamenti , di amabilità ; e

tutto in un boccone, tutto come

stibile , e potabile : così per boc

ca del Serafico Bernardino par che

dica egli ftesto : immenfas anima

ram zelus me comeſtibilem fecit ·

( 7óm. 2.Jerm, 54. art. I. c. 1.) Im

menfo è l’amore ; immenfo fia il

dono. Al trafporto del fuo affet

to, dirò così, con una profufio

ne ineffabile volle in certo modo

cadere quafi in fallimento 3 cioè

mettere, e chiudere in un ritaglio

tanto , e non meno , quanto dar

potea , fenza rimanergli altro da

dare . Non è forfe fallito un Mo

narca, per quanto aveffe un mon

do di ricchezze , fe tutto quel

mondo aveffe difperfo da prodigo?

Dicendo Euchariſtiam , udite驚

Boccadoro, qual teforo di tefori ci

vien conferito, omnem omnem be

nignitatis Dei theſaurum aperio.

(Hom. 24.in I. cor.) Al Corpo, al

Sangue , a tutta l’llmanità , alla

Divinità vengono in compagnia

tutte e tre le Divine Perfone , il

Padre colla fua Potenza , il Figlio

colla Sapienza , e lo Spirito San

to colla fua Bontà ; ne afficura

Tomaſo l’Angelico : Deus Pater

in Eachariſtia totum quod ipfe

eft , & habet cum Filio, & Spi

ritu Fanffo dedit nobis. ( Opafe.

63. c. 2. par.3: ) Poco amato , ma

troppo amante mio Dio , mi fia

lecito dirvi, fate ora prova di

darci alcuna cofa di più ; non vị

puo venir fatto; e ad un tale ec

cesto di fmodato amore, ad un

Mezzo di tutta onnipotenza,fare

fiftere queſto indurito mio cuore !

E non fo indurmi a portarmi a

voi folo » folo mio fine , mentre

veggo venire a me tutto voi coa

me Mezzo ! Oh che pur bene sì

caro fenfo efpreffe il Santo Sal

inifta in quelle miſteriofe parole :

Mittit cryſtallum faam fcut buc

cellas , ( P/147. 17.) leggono al

tri , frafia panis. ( Ibi.) Ricono

fce il grande Agoſtino nel Criſtal

lo il cuore indurito de peccato

ri : perche ficcome l’acqua vinta

dal predominio del freddo, e fec

co» viene fpbgliata della umidità,

e inveſtita della durezza , così i

cuori fuddetti dal gelo delle col

pe s'indurano in cristalli . Ma

dall’aura calda dello Spirito ven

gono rotti in frantumi , quafi di

pan molle : f ex tanta duritia

convertantur,panis fient, dic’egli.

Ma nel fenfo Allegorico, e Miſti

co permettetemi , ch’io nel Cri

ftallo con altri ſcorga la carne Sa

gramentata di Gesù : cryftallara

faam , fpiega un Moderno , ( Ce

lad. ) idefi carnem fuam propter

contrastionem , & puritatem in

boc Sacramento; Verè enim eff pa

nis cryffallinus, candidus • cæle

ffis, lumino/us . Come nò ? s’egli

è quel medefimo , che ha il titolo

diſtinto : Candor lucis æterne •

Speculam fine macula ?cും
Ch©
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che ha per natura la purità » il

candore , la luce , ove non è pof

fibile notare un neo , imprimere

uno sfregio , fcorgere un appan

namento; e queſto ci dà fcut buc

cellas, in un boccone. Ma io pen

fo più oltre. E' un prodigio, che

ha perdute le maraviglie, perche

allo fpefo fi mira: che un Criſtal

lo con tutto l’effere un freddo

gelo per natura , intrapposto tra'l

Soie , e la materia combuſtibile,

in queſta appicca fuoco • Conce

piſce il folo calore dal Sole , ma

così ben lo maneggia, che lo par

toriſce una fiamma . E fe è vero »

al certo è mirabile l’eſperienza di

Gio: Daniello Mayor , che fciol

to un ghiaccío in acqua » e di

nuovo l’acqua aggelata a figura

di lente » oppoſta al Sole traman

dò alla fua mano un calore,molto

più che di tepore , abilitandoſi il

freddo, perche diafano , a fervire

ai raggi per trafmettere il caldo :

con una bella moralità, che i cuo

ri candidi » e finceri con pruden

za, fanno,e ben ricevere le benefi

che impreſſioni del Cielo , e in

contrare le benivolenze degli llo

mini in terra . Tutto il forte de’

Cristalli llstorii non è già nel con

cavo » ò nel giro , ma nel punto,

che chiamafi Foco ; ivi i raggi fo

lari fan centro , ed ivi , perche

uniti , fon rinforzati a far fuoco :

f radius radio beret , ne feriffe

Cardano, utriuſque vis in unum

coit » acquaf ingeminatur . (De

fabtil. l. 4. de lace , & lumine. )

Sparfi i raggi folo illuminano ,

uniti accendono. Or ardiſco di

re, che nell’Eucariſtia è il centro,

ove fan punto tutti i raggi divi

ni , quà, e là fparfi in tante ope

razioni Teandriche di Gesù ; e

però in certo modo di dire » quì,

perche poſti in unione, în riftret

to, quaſi diffi , in un punto » fi

duplicano, fi replicano, fi rinfor

zano per attaccar fuoco d’amore:

-vis in anum coit , Ġº quaf inge

minatur. -

E già fenz’avvedermene , col

la fortezza di tal Mezzo hà avuto

il fuo rifalto la Dolcezza 3 perche

è tutto amore. Il genio dell’amo

re non è folo di mettere in uno

gli Amanti , ma altresì è di rau

nare infieme , di porre in riftret

to tutte le qualità, e prerogative

di chi ama per darle per amo

re » quaſi in propietà all’Amato :

Amor eſt , infegna l’Angelico,

congregativus fai . Chi dà par

te sì » parte nò del fuo cuore al

l’amata perſona , ò niente dà ,

ò poco del cuore ; perche chi ama

da fenno, è in obbligo di dar tut

to · Fu una finzione poetica di

colui , che per efprimere il gran

de imperio che avea del fuo cuo

re l’Amore ; l’Amore, diffe, dopo

aver votata di faette la faretra, fi

diede a far un dardo di tutto sè

fteffo, e tutto sè f'effo in me fi

lanciò ; e lo rendè tutto non già

impiagato º ma una piaga » non

217-а.
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ardente ; ma tutto una fiammà.

Delirii di cervelli sfaccendati.

Vero, veriffimo è, che Gesù chia

mato Amor efariens , Amore fa

melico di amore , non vibra ad

una ad una le faette nell’Eucari

ftia » ma di tutto sè ſteffo forma

faettatore , arco, faetta per aprir

piaghe d’amore nel nostro feno ;

ed è in noſtra balìa ottenerlo tut

to, farlo tutto, giuſta l’efpreffio

ne teneriffima del Serafico Bona

-ventura , noſtro prigione d’amo

re : ecce » quem totus mundus ca

pere non poteſt, captivus noſter

Af:. ( In præparatione Mißæ) E sì

bel penfiero come mai non c'in

nonda il cuore di celefte dolcez

za ! Qual caro, e amato Prigione,

che accetta i vincoli , gode delle

ftrettezze , pur che abbia noi per

prefi, per ligati, e stretti in amo

re ! O prepotenza d’amore, efcla

Ina Bernardino da Siena , per cui

un Dio in certa maniera non po

tea tenerfi in Cielo, ma tirato dal

l’amore, fece la fua difcefa in ter

ra , ed io dirò, fece, e fa l’entrata

ne noſtri feni: vix fe tenet in Cæ

lo , ſed traffus amore moſtri de

fcendit ad terram! (Serm. 5 5.art.

2. c.4.) Dov’è quel cuore umano,

ma difumanato » che fi mantiene

in indifferenza , anzi in durezza,

che non fi fpetra , non fi liquefà

in amore a vifta di tanto amore ?

Che diffi » a vifta ! dirò meglio ,

all’impeto dolce di un Dio , che

viene a portare amore ! ecco l’al

-

tra amabile prerogativa del Fine

fattofi Mezzo per condurci al fi

ne - Gesù Sagramentato e viene a

prenderci colle dolci , e viene a

portare le dolcezze dell’amore ;

perche dell’amore è cagione effi

ciente ; ripetafi il detto dell’An

gelico : Sacramentum charitatis -

Chriſti expreſſivum , & charita

tis noſtrae Faffivum. Egli ci vuo

le amanti , e ci rende amanti ;

mercè entra in noi colle mani col

me di tante grazie » di tanti lu

mi, di tante ifpirazioni, che con

effe produce quell’amore, che non

truova , accende fuoco dove in

contra gelo , fparge dolcezze ove

incontra amarezze: Charitatis mo

fire Fastivum · Fin dove giunga

una tale invitta efficacia del Mez

zo Eucariſtico, ne faccia teſtimo

nianza la Città di Roma , che di

un prodigiofo avvenimento fu ne’

fecoli a noi proffimi ſpettatrice •

Capitato a Roma in abito all’Ita

liana ò trattovi da qualche inte

reffe mercantile , ò pure da vana

curiofità un Giovane Maometta

no , ivi fu forprefo da infulti re

plicati di morbo maligno ; onde

forastiere ch’egli era , incognito »

folo con sè ſteffo , ubbidì alla ne

ceflità di far ricorſo al caritativo

ricovero di pubblico Oſpedale. Or

udite l’ufata per lo coſtume ; ma

per lui, e per la ſua falute; strana

emergenza. In un dì di folenne

festività portavafi in giro agl'in

fermi per darfi loro, il Divin Sa

gra



S E R M O N E IG 9

de

) »

12

ίγο

Of

113

Il2

լnծ

in

S2"

gramento. Giunto che fi fu al let

to del Turco languente , il mife

ro attonito a quella a sè inafpet

tata novità, arreſtò, impallidì fo

fpefo dalla perpleſſità , ò di di

chiararfi Maomettano , ò fingerfi

Fedele : l’uno parendogli una ir

ritazione ingratiffima a chi così

lo beneficava , e un eſporfi a per

derne presto il beneficio ; e l’altro

una frode difpiacevole al fuo fal

fario Profeta; alla fine fuffe timo

re , fuffe riſpetto , fuffe intereffe,

s’induffe a ricevere la facrofanta

particola . Ma oh dolci strava

ganze della Grazia divina » e on

nipotente efficacia di Gesù Sagra

mentato ! Appena ricevutolo fen

tiffi l’Infermo divampar nel feno

un tal fuoco di fortezza infieme ,

e di dolcezza, con una tacita, ma,

potente infinuazione della veri

tà, che impotente a refifterle , ad

alta voce gridò : io pruovo nelle

vifcere una fiamma » che mi bru

gia, e mi piace : rinunzio a Mao

metto, mi do feguace di Gesù :

deh datemi fubito il battefimo . "

Stupefatti infieme » e inteneriti i

Circoſtanti,preſto lo compiacque

ro, e doppo le richiefte inſtruzzio

nismondatolo da tutte le fue mac

chie colle acque battefimali,lo in

corporarono alla Chiefa militan

te : donde guari non andò , che

morendo ſpiccò il felice volo ai

godimenti della Chiefa trionfan

te. Trofeo fingolare della Mife

ricordia Divina , e colpo mastro

rifervato della Grazia , che non

riguardò all’indegnità del Rice

vitore , volle riconoſcere il fem

plice,qualunque fuffe ricevimen--

to. Entrò Gesù ricevuto, ma non

accolto da nn nimico, ma volle

onorar la ſua entrata col render

lo amico -- Che dite đi sì ammi

rabile trasformazione di un cuo

re, fatta dall’Arbitro incontrafta

bile de cuori , e dall'Elettore fo

vrano de’ Predeftinati . Diffe al

certo a colui coi fatti : Charitate.

perpetua dilexi te, ideò attraxi

te miferans tui.

Favore sì diſtinto fece il Mez

zo Eucariſtico nel condurre sì

preſto al Fine , chi tanto nol vo

leva, che ne pur vi penfava ; che

non farà coll’Anima fedele, che

lo crede , e adora ? Sapete il per

che nol faccia ? Perche non ba

diamo a penetrare gli arcani di s?

gran miſtero, e folamente lo ri

guardiano a fior d’occhi . Ah che

farebbe tutto giorno di sì dolci,

prodigi ne noſtri cuori , fe noi.

guerniffimo noi ſteffi all'idea del

la pofitura, ch’egli ha fotto gli

accidenti Sacramentali ! Ecco la

terza prerogativa del Fine fattofi

Mezzo per condurci al Fine. Ge

sù Sagramentato è un Mezzo non

folo Effettivo , ed Affettivo , ma

altresì Efemplare trafcendente di

qualunque virtù per eccitarne

alla conquista. Quì fi avvera di

nuovo: mittit Cryſtallum faam

/icut buccellas. Mirate uno Spec

- Ᏼ chio
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chio divino, alla cui vista » cor

rezzione , e infegnamento emen

dar gli fconci de vizii » ricavar

ne gli abbigliamenti delle virtù .

Eſpoſe Protogene al pubblico una

Statua , cui con giuſto vanto die

de nome di Canone , cioè di un

Originale,di cui gli originali tut

ti fuffero copie ! L’Auguſto Sa

grainento,oh con quanta fovraec

cedenza è defo. Lodi infinite al

l’adorabile invenzione dell’inge

gno Divino ! Avea il dolce Gesù,

vivente in terra, efpoſto all’ imi

tazione comune in sè ſteffo l’E

femplare ſpirante delle virtù fue

Teandriche , fapendo pur bene

l’umore degli llomini ; che hanno

affai maggior credenza a porre in

opera cio che veggon fatto » che

quanto afcoltan detto. Nel Capo

fovraſtante il Tacere,e Fare,fa piu

alta iimprestione nei fudditi , che

il molto Dire,e Comandare. Met

ta mano Aleffandro Farnefe alla

vanga ad alzar terreno ; fenza far

altro motto trarrà al travaglio i

foldati a mille a mille . Ebbe a

dovizia imitatori il caro Gesù »

vivente in terra: della povertà i

Mattei, della purità le Maddale

me, dello zelo gli Apoſtoli , e i Di

fcepoli. Ma dovè una volta far

la partenza dal Mondo, e fottrar

re dagli occhi del Mondo il gran

de Originale. Che fece ? Portò

feco l’Originale, e pur laftiollo;

fece sè Vicario di sè medefimo, sè

Sagramentato di sè Incarnato.La

fciò quìļunoSpecchio vivo,fostan

ziale, sì pieno di sè, ch’è egli stef

fo. Specchio di rapprefentazione

sì viva ; che mette fotto gli occhi

della Fede quanto egli fece,quan

to patì, e per foprappiù quanto

egli fa , e quanto toilera nel Sa

gramento . Hofia efi Speculum,

udite San Vincenzo Ferrerio , chº

totum Corpus eſt in hoftia , fcut

imago in Speculo. (De ffio Corp.

Chriſti: ferm. I.) Dia pure all’Eu

cariſtia Teodoreto quel titolo mi

fteriofo , Speculum , Ğ AEnyg

ma , per quod videmus Deum :

quanto fe fuffe un microfcopio

perfettiffimo, che ci renda vifbi

le agli occhi della inente un Dio

inviſibile . Ma dirò al mio inten

to » che l’Eucariſtia è un Cristal

lo » dove in un picciolo cerchio fi

apre vaſto il campo a darci a ve

dere le fue Virtù divine ad vi

dendum Deum , che s’intitola »

Deus virtutum.Non mi giova per

ora farne la raffegna a minutojad

"altro piu fpaziofo luogo ne rimet

to la ponderazione diſtinta. Basti

accennarlo : Qual fua virtù non

fa ivi moſtra di sè , ma addattata

all’imitazione umana? Ma quan

te fono le anime, che ne ricavano

la copia? Ivi l’umiltà è in tal pre

dominio, che Agoſtino la vuole

caufa precifa dell’istituito Sagra

mento: ande commendavit Cor

pus, & Sanguinem Jaum? De hu

militate fua ; mist enim effet ha

milis,neque manducaretur,:
ةاےس
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&#25eretur. ( Im Pfalm. 33. ) In

quanto piu umili fuggezzioni ivi

s è posto Sagramentato » che In

carnato ! limiliò la fua grandez

za a fpofare la natura dell’llomo:

quì fi efinaniſce col prender ap

parenza di pane: Profonda fu l'

Rumiliazione di Gesù ful tronco

della Croce , fuggettandofi a Dio

col fagrificargli tutto sè teffo •

Qui tante volte la replica, quan

te fi fagrifica full’Altare : Allora

fe a coperto la Divinità, dando

a vedere l’llmanità; quì naſcon

de e Ulmanità, e Divinità . A vi

sta di efinaniziohe sì piena , quae

1e alterigia non dee metterfi in

confuſione, qual fuperbo non ab

baffare il capo , quale ambizioſo

non difperdere i fuoi fumi ? Ap

punto imita l’umiliazione Euca

ristica colui,pieno di ventose voto

di merito, che tiene in guardia

del fuo onore le minacce » e le

vendette , che dà corpo alle om

bre , e pest una parola mordace »

per un geſto irriverente , per un

fogno di diſpregio , arma i fuoi

penfieri di odio, e diferro la ma

no. L’llbbidienza di Gesù, qua

lefplendida mostra fa disè! Quat

tro fillabe d’ un tlomo gli fono

un precetto indifpenfabile per

chiuderfi prigione fotto le Specie;

ivi dentro non puo fare alcun

moto , ma riceve quel moto , che

gli è impreſſo. La ricopiate o voi

di qui lontani, che fate i padroni

di voi medefimi,che vifpofate coi

vostri capricci , pretendetedi vi

ver in libertà fenza fuggezzione

nè agli llomini , nè a Dio . Puo

fingerfi forfe povertà pin nuda di

chi nell’Eucariſtia ha ’l titolo di

Mendico da Tertulliano con quel

la enfafi . Fastus eß egens mendi

citatibus Creatoris . ( Lib. I.con

tra Marcion.c. 14.) Creatore del

l’Univerfo è giunto a non avec

nulla nè del Cielo, nè della Ter

ra , Quì non ha un fil di luce de'

fuoi ſplendori , non una gemma

del ſuo diadema , non un fregio

del fuo paludamento; vi è in una

intera diffimulazione di quanto

egli è , di quanto egli hà . Come

la intende quell’Anima fchia

va della Cupidigia , che ha per

cuore le fue ricchezze, vive in effe,

vivę per effe; non forma un pen

fiero,non concepiſce un affetto ,

non imprende travaglio, che per

farne ammafo; fiane contenta la

finderefi , fiane nò, poco monta.

Chi non dovrebbe rimaner di faf.

fo alla vifta della Pazienza inefa

fabile di Gesù Sagramentato ?

llna foła fu la Crocififlione ful

Calvariosfate il computo di quan

te ne ha tollerate da’ faoi nimi

ci, da Giudei perfidi, dagli Ereti

ci imbrutaliti , dai Gentili , da

gli Stregoni : ora gittato ad arde

re nelle fiamme, ora a fozzarfi nel

loto , ora a ಟ್ಗ nelle padelle,

ora a pugnalarfi ne conviti . Ed

egli, ò bontà, , ò tolleranza vera

mente Divina ! tacere nelle con

В 2 ttlա



1 2 F IN E Z Z E E U G A R I S T I C H E

tumelie, e folamente far rifpofta

di miracoli ; cambiarfi in carne

viva, fparger fangue copiofo, cioè

fpargere beneficii , mifericordie ,

tenerezze ; tirare al fuo amore

gl’ifteffi Carnefici, chiamare al

partito della fua Fede i fuoíTiran

ni, cioè, fui per dire, coprire col

le fue grazie l’empietà, e rimu

nerare le fue ingiurie . Non men

tovo le crocififiioni piu crude ,

che gli moltiplicano tanti, e tan

te , che fi accoſtano da Giudi , fe

ne cibano da Amici , e lo ricevo

no da Traditori . E frattanto i

tuoni tacciono , i fulmini dor

mono , e la Giuſtizia Divina fta

a vedere . Oh per certo lo raffo

migliano quelle animucce, che fi

chiamano ferite a morte ad una

punta d’ago, impotenti a portare

una Croce di paglia , oppreffe 2 G

agonizzanti al minimo dolore .

Come mai da quel grand’ Efem

plare non fanno ricavare un li

neamento, un aria, un chè? Uldi

te » qual cenfura fa di coſtoro

Ruperto Abate fu quelle parole

del Levítico : Omnis mafculus de

genere Sacerdotali veſcetur de

carnibus ejus. (Levit.c.6. n. 29. )

Di quella Vittima , che facrifi

cavafi pei peccati , folo i mafchi.

guftar poteano. Chi non ha vir

tù maſchia da dar la rotta a tut

te le paffioni , non è degno di ci

barfi della Vittima Sagramenta

le: nemo mollis, & fluxas bu

jafinodi baſtia dignus eſt ; quippe

maſculus de gente Sacerdotali ;

ideft omnis fortis , qui viriliter

vitiis refftit , vefcitur carnibus

ejus. ( Ibi. )

E quali furono per antonoma

fia i Forti di valor maſchile , fal

vo che gl’invittiffimi Martiri ,

nel cui ruolo n’entrarono a parte

vincitrici del feſſo le Donne , del

feffo, e dell’età tenera le Fanciul

le, anche i Bambini. Copie d’ot

tima mano dell’Eſemplare fan

guinofo di Gesù confitto in Cro

ce : ma altresì del medefimo im

molato nel facrificio incruento

dell'Altare . Doñde mai in efli

quel cuore difprezzante della vi

ta, e folo capace di timore,temen

do di non morire: quel cuore im

penetrabile alle minacce , e alle

lufinghe, che gioiva a viſta di

tante invenzioni di morte ; tri

pudiava fugli eculei , fulle cata

fte, fotto la ſpada , e invitava col

rifo la morte. Donde ? Vel dica

S. Cipriano : non altfonde , che

dalla bevanda Eucariſtica, del cui

fangue inebriati, pareano ufciti

di sè,fuor del feffo, fuor della car

ne, fuor della natura : quos exci

tamus, é bortamur ad præliam »

non inermes , & nudos relinqua

mas , fed protestione Corporis s

ở Sanguinis Chriſti muniamus.

( Epif?. 54. ) Ed Agoſtino avva

lendoſi della metafora dell’ Eb

brezza, queſta riconofce nel gran

Martire Lorenzo , quia , dic’egli,

benè mandacaverat , Ġº துே.
նտ
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zerat, illa efem faginatus , & illo

calice ebrias, tormenta non fem

tit. ( 7rast. 27. in Jo: ) Ma traf

þortate, uditori , il penfiero » e

i ammirazione a quella novità

ingegnofa di avvalerfi del Mezzo

Eucariſtico di quel gran Martire,

e Padre di Martiri Luciano An

tiocheno. (Baron.anno Chr.31 r.)

Dotato fu dal Cielo d’una virtù,

di cui io non so , fe aveffe prima

di sè alcun efemplare , ò dopo di

sè alcun’eſempio ; Virtù impref

fa in lui, e dopo di lui rottane la

stampa per altri; ed era , mirabil

cofa a ridire ! una forza così in

contraſtabile nelle fue occhiate

di penetrare, ammollire , conver

tire i cuori alla Fede : ficche gli

baftava riguardar fiffo un Idola

tra per di fubito ſottometterlo a

Criſto . Onde Maffimiano Impe

radore fattolo trarre a Nicome

dia , e dovendogli parlare, fè tra

orre tra sèse lui un velo per non

farfi da lui vedere, e non provare

di quei guardi la potenza tauma

turga. Trovatolo una ſtatua vi

va di coſtanza infenfibile e a pro

meffe, e a minacce, lo fè, fui per

dire » feppellir viyo in una pri

gione con altri Commilitoni del

la Fede ò per morirvi , ò per vi

vervi morendo. Così ella era un

tormento di agonia per l’orror

natìo , e proviſta di ordegni da

tormentare con barbaro artificio.

Confunto Luciano dal digiuno da

qualunque cibo Per giorni quin

* - *

e dici , e martoriato da Carnefici

col tormento;chechiamavafi cep

po già era in eſpettazione di prof

fima morte. Spinto dai deſiderli

de Fedeli Compagni, e piu dalla

fame impaziente del pane Sagra

mentale 5 fi rifolvè di cibarfene.

Ma dove in quella tomba de Vi

vi celebrar il Sagrificio ? Nò nò ,

che a Luciano fono alla mano i

miracoli, e le fante invenzioni, e

l’amore fanto fu fempre mai di

grände ingegno. Non temete,diffe

agli Aſtantignè Tempio quì Inan

. ca, nè Altare. Voi collocatevi in

giro , e fiatemi Tempio vivo, oh

quanto piu aggradevole a Gesù »

che il fabbricato di morte mura -

Altare fia il mio petto, e Menfa;

così mi fuggeriſce i la ſperanza »

non ingrata al medeſimo ; e cio

dicendo, postofi a giacere, ful pet

to collocò le materie del Sagrifi

cío ; pronunziò le parole fagre

giufta il rito confueto ; porfe a sè

il boccone , e la bevanda Sagra

mentata, lo porfe a’ Compagni, e

mandonne anche agli Affenti. O

Tempio, o Altare , o pofitura di

nuova invenzione ! Tempio co

. ftrutto da quei Martiri ! Altare »

che fu tutto cuore! Poſitura di Sa

grificante all’idea d’un ingegnofo

amore ! Vengano pure furibondi

i Carnefici inviati da Cefare a

dargli morte. Luciano tutto bril

lante di ſpiriti eroici , tutto bra

ma di fagrificarfi ad imitazione

del fagrificatę fuo Amore » non

afpet
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: afpettò la morte dai Manigoldi ,

1a incontrò da sè medefimove gri

dando tre volte, Chriſtianas fam,

nell’articolare le ultime fillabe ,

mandò al Gielo dal corpo efausto

l’ultimo gloriofiſſimo fiato. Mar

tire gran Maeſtro di tanti Marti

ri fuoi diſcepoli , a cui fece col

linguaggio de’ fatti la nobilelez

zione di armarfi per la morte di

Martire,col cibarfi del Rè de’Mar,

tiri驚 Martire,mi fia

lecito dire, Eucaristiço,fe dall’Eu

caristia ricevuta riconobbe la con

quiſta di un martirio tutto da sè,

Ulditori, quale stupidezza è la no

ſtra, che vedendo, contemplando,

ruminando » e ricevendo il mede

fimo Mezzo, ch’è potente, quanto

à un Dio, Perche Dio, non conce

* -

piamo quindi una piccola idea

d’imitario in qualche minuta co

pia , di un patimento » d’un per

dono, d’una Croce ? Così per nồi

fifa ottufo per penetrare i nostri

çuori un Mezzo d’amore di pun

ta così acuta ! Così dunque un

Sagramento, che produce Marti

ri, nostra colpa , non formerà noi

buoni Fedeli ? Si renderà ineffi

cace per noi un Mezzo così Effet

tivo, così Affettivo,e di un Efem

pio così vivace ? Deh non fia în

noi questa infelice potenza di re

fiftere ad una potenza infinita ;

ma rendendoci docili , amanti »

flestibili , imitativi , rendiamoci

degni di avvalerci a nostra falute

d’un Fine fattofi Mezzo per con

durci al Fine .

SER

|
*

 



|-

*
- -*-

; ; ; , †
- -

Il Ricevere, e Render grazie, Meritó di nuove

. - grazie . , li i ii. - - -

* |- · · · · · · * * r. ' , :

Talibus enim Hoftiis promeretur Deus.

2 Ngratitudine umana,

A fei ben degna di udi

re tante volte i tuoi

meritati rimproveri ,

t quante volte riceveſti,

e ricevi a mano piena i non me

ritati beneficj diviní. Uldiſti mai,

che il Ricevere i favori fuffe Me

ritar favori , e che il Debito con

tratto col ricevergli,con bel cam

bio paffaffe a prender condizione

di Credito ? Stender la mano a

ricever il favoreschi nol sà?è por

gere il cuore ad un laccio , cioè

obbligarfi infieme » e ligarfi . Co

me dunque non rimanere nel Fa

vorito il ligame , ma paffare a

ftrignere a nuove dimostranze di

beneficenza il Favoratore ? Sia

Pure un efprefſione ingegnofa di

Seneca quel dire : reddit benefi

cium qui libenter debet, (de be-'

nef. l. 1. c. 1. ) che fia quafi una

grata restituzione del favor rice

vuto , il folo rimaner di buon

cuore col carico di Debitore a chi

ha beneficato . Ma chi udì mai,

Hebr. 15. I 6.

che il femplice ricevîmento del

lá grazia metta il Debitore in

una giusta pretenſione di farfi

Creditore, e che egli conquiſti in

un certo modo un Diritto a por--

re in fuggezzione il Benefattore

di coprire i vecchi beneficj cobe

nefiej nuovi ? Ed ancora chi udì

mai , che il render grazie pei fa

vori ricevuti , ch’è la píu tenue

paga della gratitudine , formi un »

punto di giuſtizia di effer ripaga- *

to con nuove grazie ? Fu al certo

un detto gentiliffimo dº un Rè

barbaro , qual fu Mulei Maluc

co , ( Boter. lib. 1.) quello , che

diede la funefta fconfitta all’infe

lice Rè Sebastiano di Portogallo:

che il Principe deve far la grazia

fenz’ afpettar la richiesta altrui,

perche la Richiesta cambia la gra*

zia in obbligazione . Sì perche la

grazia richiesta è grazia compe

rata a prezzo di voce dimefa, di

volto arroffito , di umiliazione

fofferta . Ma niuno diede mai ti

tolo di compera di grazie al folo

ECIlա
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rendimento di grazie . Ma diafi - mus , quia aliàs exprobratore:

sì,diafi al folo ricevimento dell’

auguſtiflima Eucariſtia, e al folo

rendimento di grazie ricevutala

per lo ricevimento del Dono maf-,

fimo di tutti i doni , il titolo di

Merito di riſcuotere nuove gra

zie . Eh non prendete le miſure

dell’immenfurabile amore di Ge

sù colla cortistima ſpanna delle

noſtre debolezze. Egli nell’istitu

zione del divin Sagramento diede

nella piu ſplendida pompa del

fuo amore ; fui per dire , giocò

d’ingegno , e d’invenzione ; e

quaſi pregiandofi d’un ritrova

mento così divino , affinche fuffe

un attrattiva dolce , e forte a ti

rar l’llomo a goderne , lo adornò

di tre fingolarità amorofe . La

prima , Istituirlo, e non averne

mai avuta richiefta. La feconda,

Riceverlo noi ; e’ l Riceverlo ci

fuffe capitale pingue di meriti.

La terza , Rendergliene le grazie

ci fuffe un Jus a nuove grazie ;

Tutto cio volle dire in cifera l’A

postolo: talibus Hoftiis promere

tur Deus . -

: Andate un po a taftare il polfo

della fuperba Tenacità dell' llo

mo per fin nella liberalità del da

re ; e vederete, quanto fia da lun

gi il Ricevere dal Meritare . Il

Dare ufato dagli llomini , dice

acutamente Seneca foprallodato,

fovente , fe non gli truova , for

ma ingrati i ricevitori

experimur ingratos , multos faci

: Multos

graves, exafforeſque fumus, aliàs

leves . ( Ibidem. ) Da Benefattori

non recarfi a fcorno il farfi Efat

torise ſpeffo anche Rinfacciatori?

quanto fe il favorire per grazia

fia preſtare ad ufura , e per uno

rifcuotere il centuplo ; e fe mai ò

non fi vuole , ò non fi puo corri

fpondere dal Beneficato , pagar

fe ſtesto colla moneta de rimpro

veri . E ciò dopo il Darfi , e Ri

çeverfi . Ma nell’ifteffo dar che fi

fa íl beneficio , foggiugne il me

defino , quanto fi fa de’ torti per

çonferire un fol favore. Non ba

sta una fola leggiera preghiera »

cioè un aria di rofſor del volto.

nel fupplicante ; è bifogno nello

fpefo fupplicare foffrire piu ar

rollimenti . Chi al primo fofpet-,

to di dover effer pregato , non fa

bruſco il vifo , torbida la fronte»,

non rivolta altrove gli occhi 5 la ,

lingua ò mutola,ò tarda a riſpon-,

dere, tutto il fembiante in atteg

giamento di offefo , perche fup

plicato ? Preteſti in aria , fcuſe

d’invenzione , raggiri , Perpleſſi

tà, e dilazioni . Tutte in realtà

fon negative per dar finalmente

dopo tanti Nò un dubbio,e forza

to Sì. Eh che cotesta è fotto abi- .

to di liberalità una crudeltà ci

vile, che tormenta, quando fa-,

voriſce ! Qadd expeffat » viva- |

mente il medēlimo, qui ºffendit,

dàm obbligat ? ( Ibid.) Or fi fom-,

merga tutta, nella, confuſione la
bene
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beneficenza umana all’aſpetto

della Liberalità profufiffima del

noſtro Gesù Sagramentato. Egli

col fuo ingegno divino , con ar

chitettura da fuo pari , ha dife

gnato , e compiuto nell’Eucari

ftia quello , che chiamò il Na

zianzeno , Magnum Figmentum

Dei , ( carm. de Sacerd. ) e ne

fcriffe Greg.M.Euchariffia eſt ci

bus ille compoſtas , in quo /pe

cies terremæ cum cæleſti fubſtan

tia componuntur , idque à Deo.

( Hom. 23. in Evang. ) lln Arte

fattosuna Compoſizione di quan

to mai a braccio ſtefo posta con

ferirci, cioè fe fteffe . Donum Dei

imenarrabile , al dire di S. Gau

denzio : Donum tranſcendens

omnem plenitudinem , (traff.2.)

alla frafe di Clemente Papa .

(Z'nica de Reliq. & Vener.SS'. )

Donativo, che puo riceverfi, non

capirfi : Donativo , che nella fua

unità mette in riftretto tutta la

circonferenza univerfale d’ogni

bene . Or ditemi , di qual fervo

re di fuppliche , di umiliazioni,

di fofpiri, di affetti, dirò ancora,

di dolci importunità , dovea con

tentarfi il Genere Ulmano per im-,

petrare dal Cielo l’iſtituzione Eu

cariſtica , cioè un Miracolo di

beneficenza , che porta la corona

da Rè di tutti i Miracoli , giufta

l’eſclamazione del Boccadoro : O'

Miraculum Menfe Myſticæ tầm

magnificè inſtraffe,in quâ Agnus

Dei pro te mastatar , ( Hom. de

Sacra , Ġº divina Menfi ) el ti

tolo datogli dal lodato Clemen

te : Miraculum ſuper omnia fia

pendam . Fingete , che prima di

tale iſtituzione avutofi qualche

fentore del difegno di Gesù , dal

Genere llmano, per ottenerne la

felice efecuzione, tutti gli llomi

ni che furono, fono , e faranno,

fi metteffero in. impegno della

piu viva ardenza nel pregare, nel

piu alto eſercizio delle virtù , del

piu vantaggiofo accreſcimento di

meriti.Faceffero intera l’oblazione

delle lor penitenze gli Anacoreti,

delle lor battaglie le Vergini , de'

lor fudori gli Apoſtoli , e Dotto

ri , di tutti i loro piu fquiſiti

tormenti tutti gli llndici , e piu

milioni , che fono i Martiri della

Fede. In fomma entraffero anche

in lega colle loro-potenti fuppli

che cogli Uomini gli Angeli-tut

ti . Che ? Penfate voi , che que

fta gran collegazione di Suppli

canti avrebbono l’efficacia de

condigno di ottenere il prodigie

de prodigi della divinistima Eu

cariſtia ? Appunto. Qual propor

zione puo mai correre tra il Fi

nito , e l’Infinito , tra le umilia

zioni delle Creature col Dona

tivo mafimo del liberalistimo

Creatore ? Dona pretioſa , ineffa

bilia , immaculata , glorio/a , re

verenda, horrenda , Divina , e

bafterebbe dirſi , Divina con tali

titoli s’ invoca l’Eucariſtia nella

celebre Liturgia di S.Giacomo •

C (Li
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( Liturg. S.Jacobi . ) Or udite .

avendo il divin Sacramento la

gloriofa incapacità di cader fotto

alcun merito , il caro Gesù che

fece ? Compatendo le llmane de

bolezze , e afcoltando il fuo gran

cuore,ne fè un dono gratuito, un

amorofo prefente » fenza la mi

nima fpefa d’una fupplica: Emi

te abfque argento , & abfque ul

la commutatione vinum , & lac.

(Ifni.c. 55.)Millanteria fu quel

la di Zeuſi, che ſtimando prezio

fe ſenza prezzo le fue pitture »

non piu le vendeva ; piu tofto le

donava , donare inflitait . Ma fu

neceflità nobiliffima in Gesù,per

che non potea coInperarfi a coſto

di merito l’imprezzabile Eucari

ftia » per una finezza di fmodata

magnificenza , ne pure volle ri

feuoter un defiderio, un fofpiro,

diſpoſe di farla tutta Dono, gra
fís •

E quì fcuoprefi un alto arcano

della Sapienza increata . Nel far

l'Eucariſtia un puro Donativo,

fi compiacque di fregiarla con

una fingolarità tutta fua , e fola
d’effa » e non ne fè parte ad altro

degl’immenfi fuoi doni . Il ven

tiquattro carati , dirò così, dove

poda fublimarfi la beneficenza, è

il beneficare prima d’ogni ſperan

za » d’ogni deſiderio, anche d’un

Penfiero . Sº egli è vero, che chi

Preſto dà , duplica ciò che dà , fa

rà anche vero, che chi preoccupa

per fin i Penfieri del Beneficato çol

beneficio impenfato,mette a mol

tiplico e la fua beneficenza, e

l’altrui obbligazione . Quindi è,

che il Beneficato in tal guifa al

primo ricevere il favore , e poi

faperlo , vien rapito da una certa

foſpenſione di ftupore , e d’amo

re » da cui quaſi da una dolce

fufta fpinto , corre con impeto

ad una fervida gratitudine . Di

sì bella finezza veggafi l’idea nel

l’amato Gesù ; entra quì colle

fue acute riflestioni Eufebio E

miffeno . Degnoffi contraffegna

re l’Eucariſtia con queſta adora

bile diſtinzione, che per conferir

.ci gli altri fuci doni , come che

fuperiori in infinito ad ogni com

pera , volle dal Genere llmano

la fpefa minuta dei foſpiri , dei

defiderii , delle fupplicne ; l’Eu

caristia fola diftinfe colla prero

gativa di Dono adequatamente

gratuito , improvifo, impenfato»

inafpettato ; ne volle efclufa an

che l’apparenza, l’ombra di com

pera » di merito anticipato » di

congruenza. Per ottener l’Incar

nazione del Verbo , fate voi il

computo dei fofpiri , dell’eſcla

mazioni , delle care importunità

di fuppliche dei Profeti : Z)tinam

di/rumperes Cælos, & defcende

res :( Iſaiæ c.64, 1.) Mirate qua

li ottativi: che fi facestero in pez

zi i Cieli , con bell’ inganno di

fantafia , quafi il diamante de'

Cieli fuffe di ostacolo alla brama

ta difcefa del Verbo .Kr೫
#
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#defaper ; & nubes pluantJu

um 1 chiamandofi Defderatas

Gentibus : Defiderium collium

eternorum : ( Iſai. c.45.8.) e che

fo io ? Per l’Eucariſtia ston fi

ode un ottavivo , non fi porge

una fupplica . Ecco il perche ,

dice Eufebio , e parlando con

Gesù così lo fpiega : alia benefi

cia feciſti deſderari , & præci

uè Incarnationem tuam ; at in

itutionem Euchariffice omninà

gratuitò volaifii fieri abſque fum

tu defiderii cunctarum gentium.

( De Euch.) Nobilmente . Non

venga ad afpergerfi a queſto Do

no dei Doni un chè di previa ob

bligazione ; tutto e intero fia un

diſtillato di pura liberalità; per

che , foggiugne » fait istud Sa

sramentum inopinabilis liberali

tas , & inſperata charitas 3 ma

udite l’ ultimato fine , e la cara

feconda intenzione di Gesù : at

omnia deberentur, & refervaren

tzer defideria erga perceptionem

illius. Sia ftretto il riſparmio dei

defiderii per impetrar l’Eucari

ftia , a tal fine che fia profufa in

noi la fpefa dei defiderii , ſovrab

bondante l’ amore bramofo di ri

ceverla, Venga l’iſtituzione Eu

cariſtica piu piena di maeſtà, per

che ſenza corteggio di defiderj,af

Éînche abbia da noi moltiplicato

il corteggio di affetti nel ricevi

IDIREIT tO •

Non baftava forfe il gran tut

to ch’è ciò a rapirci in altiffime

ammirazioni , e a caricarci di ob

blighi infiniti ? Certo che sì . Ma

col gran tutto ch’è cio non vie

ne circoſcritta l’incomprenfibile

magnanimità di Gesù · Volle per

foprappiù , che il folo Ricevere

il fuo dono fuffe per noi un capi

tale, per cui rifcuotere e altri do

ni » e conquiſte di meriti . Chi

udì mai,dirò così, tali stravagan

ze d’amore ! Quì sì avverafi piu

che altrove quella ingegnofa ef

prefſione del Nazianzeno : Sitit

ftiri Deus ; cum à Deo benefi

cium petitar , beneficio affici fe

putat , jacandiàs quàm alii acci

piunt . ( In Sanĉř. baptifin.) Dun

que è vero, che il dolce Gesù Sa

gramentato ha fete che noi ne ab

biam fete. Ci efpone il fuo Cor

po » e defiderofo ci dice : Cibate

vene ; Ci porge il fuo Sangue, e

anfiofo » e fitibondo c’incarica :

Bevetene ! Dunque stima di rice

vere col dare , d’effer beneficato

col beneficare ! Dunque in infi

nito piu ardente ha la brama di

dare , che altri di ricevere ! Dun

que in certo modo vuol,che fieno

Sinonimi l’Accettare , el Meri

tare ! O in verità magnificenza

da Dio ! Ma udite , con che bel

raggiro della fua ineffabile Sa

pienza , e fui per dire , divina

Politica . Ildite due tiri d’amore

stupendo . Per lo folo Ricevere

il fuo Dono che facciamo, ci pre

mia ; e ci premia col dono mede

fimo . Oh vorrei porre in buon4

с 2 luce
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luce il gran miſtero, el mio pen

fiero . Infegna il Dottor Angeli

co S.Tomafo, ch’effendo l’Euca

riſtía in una nobiliffima preemi

nenza a tutti i Sacramenti così

nella Dignità , come nell’effica

cia , præcellit omnia Sacramenta

veteris , & novæ legis, (3. p. 7.

65. art. 3. c. ) è il compimento di

tutti , di tutti il preſtantiflimo

Fine ; di tutti l’ ultima Perfez

zione : Perfestio, & confumma

tio omnium Sacramentorum . ( 3.

p. q.63. Ĝ* 75.) Quindi è , che

ciafchedun Sacramento reca feco

a favor di chi lo riceve , la dote,

la collazione delle Grazie a quel

ło confacentifi ; Ma l’auguſtiffi

ma Eucariſtia , perche porta il

Principe in perfona , conferifce

la maffima affluenza di tutte le

Grazie corriſpondenti al divin

Ferfonaggio prefente, così chia

mata da S.Cirillo: Affluentia Sa

crofanfforum charifmatam . Che

porta , e che non porta di dovi

zie celeftiali ? Sovente arreca la

prima Grazia , cioè la Santifican

te ; fempre nelle Anime difpofte

l’aumento d’effa Grazia propor

zionato, l’eccitamento della me

defima , la fpinta all’ eſercizio

delle virtù : Gratiam caufat, au

get , & excitat eam, & virtutes

in astum , ( 3.p.g. 79.art. 1.&- 4.)

Parla di nuovo l’Angelico . Che

diremo del Prefervativo potentif

limo » ch’ella è , da qualunque

Peccato, e lo ſpecifico contra tut

ti gli attentati , lufinghe, infidie

di quella triplice Lega, del Mon

do , della Carne » e del Demo

nio ? e ciò in due maniere , giu

sta ladottrina del medefimo : in

teriàs reprobando per gratiam, &

exteriàs repellendo omnem impu

gnationem. Dæmonum per Paffio

nem Chriſti , cujus eft/gnum :

( Ibid.art.6.) al di dentro rinfor

zando la cognizione di quelle

maffime, che dettano la conden

nagione delle colpe » e fiaccando

al di fuori le batterie de Demo

nii , che noi miferi a quelle fo

fpingono. Imperocchè l’Eucari

fia ě fegno della Paffione Santif

fima , che diede loro la totale

fconfitta . Che dite della tefore

ria delle ricevute ricchezze 3 e

de guiderdoni del folo accogliere

il dono ? Sentì d’un altiera ma

gnificenza quella riſposta di Alef
fandro M. , allorche avendolo un

Cavaliere fupplicato d’un non fo

che, gli conferì in governo cin

que Città . La grandezza della

grazia, poſe a colui in fofpenfio

ne e l’accettazione , el ringrazia

mento : non ti ſtupire º ripigliò

Aleffandro : voi chiedete da pri

vato, io dono da Rè » da Alefan

dro . E voi , caro Gesù » che in

infinito fuperate ogni piu ampia

magnificenza , dite pure, che noi

nulla meritiamo da llomini; Voi

e donate, e guiderdonate da Dio,

coronando di grazie l’ifteffo ac

cettare le grazie . In quali fordi

dez
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dezze di avarizia diedero gli an

tichi Rè della Perfia , allorche

pofero in vendita per fin le acque

del Fiume Aci, il quale quaſi Ni

lo dell’Afia da un folo moltipli

cato in cinque fiumi, porgeva ad

una vafta pianura cinta da ogni

lato da un monte con perenne in

naffio e rinfrefco alla coltura » e

nudrimento alle piante , e fecon

dità ai feminati,e ricchezza a tutti

i circonvicini. La cupidigia Rea

le con valide porte ne turò le boc

che, e dopo mille, e mille fuppli

che dei popoli aprì le Sorgenti » e

intimò il prezzo, le une, e l’altro

d’anno in anno , dando ad ufura

la liberalità della Natura : id fa

ciens, lo fcriffe Erodoto , pecu

mias exigendæ gratia praster tri

butum . ( Lib. 3. num. 9 I.) Qual

magnifico, qual liberale, qual ca

ro, e dolce Rè abbiamo in Gesù

Sagramentato, che fa l’invito ge

nerale a tutti , che vengano pu

re ad attignere lễ acque celeſti da

sè Fiume Reale d’ogni piu ferti

le innafhio , e chi accetta l’invito

vien pagato in contanti con la

derrata di grazie piu pingui , e

donativi piu fcelti ; e fecondo l’

enfafi di Tertulliano, fregia di

corone pregiatiffime il capo di chi

lo riceve di buon cuore : at calix

benèfibi confcias, & de diligen

tia minifierii commendatus de

coronis quoque potatoris fui in

erabitur .
-

Puo dirfi di piu ? Sì certamen

|

te, ed è l’altro gran tiro di fa"

pienza ineffabile di Gesù notro

amore. Scorgendo l’effenziale in

capacità dell’Ulomo beneficato di

riſpondere con giuſta gratitudine

a sì ſtupendi favori,con invếzione

da fuo pari fè la provista all’llo

mo d’un donativo da offerirglifi

uguale al gran Donativo, che l’i

Reffo riceve. Non mi accufate di

ardito prima di udirne le prove.

E non è vero forfe,che il medefimo

gran Sagramento ed è donativo di

Gesù all? Llomo, ed è Donativo

dell’tlomo a Gesù ?: O che nobile

reſtituzione di gratitudine , av

valerfi dell’ifteffo favore per paga

del favore , e cio. ch'era d'altrui

fattolo fuo col ricevimento, con

un nobile raggiro farlo di nuovo

d’altrui coll’ oblazione ! -Oh con

quale amabiliffimo Principe ab

biamo a fare ! Che poffiamo noi

poveri mendici dar del nostro ?

Ecco il riparo . Facciamo l’Eu

cariſtia cofa nostra; del nostro,del

noſtro offerendola a Dio , corri

fpondiamo alla grande a Dio me

defimo. Non dubito di dire, che

a tal dolce fenfo allufe l’Apoſto

lo : talibus Hoftiis promeretur

Deus. Legge la lettera Siriaca :

pulchrefcit Deus, bilarefcit, glo

riatur:dove nobilmenre il dottiſ

fimo A Lapide: ( In eund. locum.)

Commnnionis Hoftia Deo miræ

eft voluptati, illa fe pafcit, oble

fiat, pulchrefcit. Ricevendo Dio

da mọi l’oblazione della Vಣ್ಣೆ
1.*



22 F IN E ZZ E E U C A R I S T I C H E

divina ricevuta » fi ciba del gran

cibo a noi dato, accreſce a sè una

nuova estrinfeca bellezza, ne pren

de il gran piacere , fe ne fa una

gran gloria; e con queſto divino

convito in certo modo, afferma il

foprallodato Tertulliano, aggius

gne ornamento al fuogaudio,e fui

per dire, mette in gala la fua glo

ria:Convivio gaudium faam exor

mat,mercè rifonde a Dio sì copio

fo incremento di gloria efttrinfeca

il Divin Sagramento » che queſto

giustamente s’intitola da S. Igna

zio M.Gloria Dei.(Ep.ad Ephef.)

Chi fa forfe per un certo nobil ri

guardo fi compiacque di difporre

così il grande Iddio ? E qual’è,

Llditori ? Per non farci rimanere

dopo un sì rilevante favore forza

tamente ingrati . Se non l’aveste

offervato il Politico Tacito, ne fa

ben confapevoli la maeſtra eſpe

rienza 3 che i beneficj in ecceffo

grandi per lo piu hanno il fatale

incontro dell’ingratitudine ne’be

neficati : beneficia , così laſciò

fcritto, eð ufque grata funt, quo

afque videntur exolvi poße ; ubi

multàm antevenere , odiam pro

gratia pariant . (Annal, lib. 3. )

Sogliono i benefici quanto piu

grandi, tanto riuſcir meno felici;

ed effendo meritevoli di formar il

Favorito a sè piu grato,lo rendo

no a propie fpefe piu îngrato : La

ragion’è , che effendo il Favorito

piu obbligato, fol perciò diviene

inferiore » e quafi vastallo tribu

tario di gratitudíne a chỉ lo favo=

rifce · Ecco in campo l’alterigia

umana , che fe ne fcuote di doffo

il peſo con una quaſi ribellione di

fconofcenza : ò pure perche il fa

vore eccedente obbligando ad una

eccedente corriſpondenza , a cui

il Beneficato fi vede di molto in

feriore per l’arduità , questi met

tendo in diſperazione la ricono

fcenza , fi dà a prendere il partito

dell’ingratitudine. E chi di noi

poteva mai pagare una gratitu

dine » che daffe qualche contrac

cambio per l’immerfo beneficio

dell’ Eucaristia ! Tutti tutti fa

remmo rimafi involti in una for

zata fconofcenza . Qual riparo

fece alla noſtra miferabile impo

tenza l’amabiliſlimo Gesù ? Or

dinò , che il gran Donativo fat

to da sè a noi divenir poteffe un

gran Donativo da farfi da noi a

lui . Fuffe l’Eucariſtia medefi

ma un Dono fuo, e una paga no

ſtra. La rendè čofa noſtra, affin

che noi del già noſtro foddisfacef

fimo a lui con lui fteffo: egli dan

dola , noi ricevendola , e offeren

dola. Lo Specchio ricava l’im

magine della perſona, e fedele re

ftituiſce alla médefima l’immagi

ne ricevuta . Deboliſſima fimi

glianza. Il caro Gesù impreſſe

nel Sagramento non la figura

nuda, come delirano i Ribelli del

la Fede gli Eretici, ma la fuaftef

fa fostanza, la Divinità , l’Ipoſta

fi, l’Anima, Corpo, Sangue, tuttº
SC.«
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sè . Noi con una animofa obla

zione rendiamo a lui quanto ci

diede. Oh il gran capitale , e il

gran contante inteſtato alla no

stra povertà ! Ed il bel raggiro

della divina Politica, per cui noi

mendichi diamo a Dio quanto

appunto un Dio puo dare ! Che

dite di sì prodigiofi mezzi termi

ni degni di un Dio ? Il tutto met

te in buona luce con Teologia

Poetica , e con Poeſia Teologica

Ildeberto : ( Carm, de Officio

Mißæ. )

Dona vocat primàm , mox mu

. mera nuncupat Efeas.

Dona vocat, quoniam Deus bas

donavit, ut inde

Saffentaretur lege , modoque

Caro .

Munera fant , quoniam Deus

bis donatar,& inde

“ Munerat Aufforem cui dedit

Auffor eas.

Con diſtinzione dolcemente inge

gnofa mette divario tra Donum, e

Munus, amendue titoli , con cui

vien appellata l’Eucariſtia . Ella

chiamafi Donum , in quanto Dio

ne fa un regalo all’llorno ; Chia

mafi Munas , in quanto l’Ulomo

del regalo ricevuto fa un prefen

te a Dio. Propietà de’ Poveri ave

re i fondi propii nella ricchezza

altrui,e rifcuotere le rendite della

carità dal capitale dell’altrui pie

tà . Munerat Aufforem cui dedit

Auffor eas. Con immenfa magni

ficenza Gesù rimerita il Donante;

e corona di Grazie l’ifteffa Dona

zione . . . 4 - 2 '. -

Ulna tal reftituzione amoro

fa del Dono , dee condurre feco

in compagnia il Rendimento di

grazie del Dono Eucaristico pri

ma ricevuto, e poi offerto. Ed ec

co la terza fingolarità väntaggio

fa, che adorna sì mirabile Sagra

mento ; ed è , che il Renderne le

grazie fia quafi diritto a nuove

grazie . Quando mai fi udì tra

noi, che il Ringraziare per favori

fia Meritar favori ? Il Ringrazia

re è una paga delle piu tenui, che

poffa contribuire al Benefatto

re il Beneficato . E' una efag

gerazione cerimoniale dell’aftu

zia umana, non efprefſione vera

ce di gratitudine , il dir che fac

ciamo ne’ noftri complimenti : io

non ringrazio, perche non voglio

ufcire d’obbligo ; quanto fe fuße

una compita foddisfazzione det

debito il folo profeffarfi debitore,

e pagare al Creditore per le grazie

ricevute la moneta aeria delle bel

le parole. Fu un adulazione quel

la di Caffiodoro data al fuo Rè il

dire : nec benignitas moſtra um?

remaneratione contenta eft; bono

rem geminat,& eoftudio dona re

parat , quaſi debeat omnia , que

prafiat. (Variar. l. r. c. 12.) Che

il Principe dalla fua beneficenza

fia costituíto un nobile debitore

dicio che dà ; che mai non faccia

un dono, che fia puro dono : cioè

å dire quanto dona , egli paghi ?

COIING
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zie di lui quanti ſpendono una

preghiera , anche un deſiderio.

Tutto cio è verità in Gesù Sagra

mếtato. Ma di piu degnafi di fen

tir grado in tal modo a chi fente

grado della ricevuta Eucariſtia,

che per fin il ringraziamento egli

corona di grazie ; e udite in che

strana maniera . Scorgendo in sè

medefimo un credito, un Jas , un

diritto infinito ad infiniti offe«

quii, e nell’ulomo un debito infi

nito de’ medefimi a sè, ed infieme

un effenziale impotenza , e inca

pacità a preſtargli , architettò un

invenzione degna del fuo inge

gno,con cui e poter riſcuotere al

la grande la paga, che gli fi dovea

dall’Ulomo, e poter fomminiſtrare

all’Ulomo il capitale, el contante

da foddisfare alla paga; e cio nell’

augustiffima Eucaristia . Iſtituil

la appunto come un Rendimen

to di grazie, non folo per lo favo

re di riceverla, ma altresì per tut

ta l’affluenza dei tanti altri bene

ficj, che a mano stefa a tutti pro

fufamente ſparge, e diffonde. O

veramente divino ritrovamento ,

che ad un colpo provede a sè ,

provede a noi ! promuove , dirò

così, il fuo decoro,e porge il gran

rinforzo alla nostra impotenza !

O vantaggiofa Scortatoja della

gratitudine noſtra a Dio dovuta ,

colla fola azzione di grazie , cioè

coll’Eucaristia,preſtare una piena

eorriſpondenza a tutte le grazie!

come fe fieno Creditori delle gra-. Proptereasil penfero è del Bocca:

doro : reverenda , ac falutaria il

la myſteria , quæ omni Ecclefa

congregatione celebramus , Ea

charifia , idefi Gratiarum Affio

mancupantar. Sunt enim benefi

ciarum Recordatio plurimorum,

caputque ipſam divinæ erga nos

charitatis offendant , nofque fa

ciunt debitas Deo gratias fèmper

offendere. (Hom.26. in Matth. )

Nobilmente.E' dunque l’Eucari

stia un ringraziamento, che met

te in epilogo tutti i ringrazia

menti; E ardiſco dire,tutte le no

ſtre gratitudini . La ragion’è, ch’

effendo Gesù Sagramentato un

Ringraziatore di dignità infini

ta » avviene , che noi ringra

ziando di conferva con effo lui, e

per confeguenza mettendo i no

ſtri ringraziamenti in elevazione

coi fuoi, poveri che fiamo, entria

mo a parte del fuo ſoprarricchif

fimo merito : ignoranti che fia

mo » della ſua foprappieniſſima

fapienza : e fcilinguati che fiamo,

della fua eloquenza diviniffima.

Ecco la ſtrana foggia felice di far

guadagni coll’altrui capitale » e

vantaggiar meriti coll’altrui me

rito ; il che è della noſtra infuffi

cienza l’indifpenfabile penfione »

e della ineffabile fovrabbondanza

dell’ adorabilistima Eucariſtia l’

ineſtimabile prerogativa · Baſti

per mallevadore di tal verità col

la fua atteſtazione Agoſtino; quis

principaliſſima , & fablimißima
laft
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Laudatio, & Gratiarum Affio».

quæ Deo per nos peti pºſſit ; fita

eft in confestione Corporis Chri

ji; ; ideò inditum eſt nomen: Ba

chariſtid. (Lib. 1. contra Adverf.

Legis c. 8.) Ecco il fin dove puo

elevarfi nel celebrar le lodi,e ren

der le grazie per le grazie di Dio

a Dio la debolezza umana: nel ri

cevere,e offerire al medefimo Dio

l’Ulomo Dio Sagramentato - Lo

di fenza fine all’invenzione del

voſtro divinamente ingegnofo a

more, amabiliſſimo » e amantiffi

mo Gesù, che formaſte si bel mi

fto a nostro favore » che il Meri

tare col Ringraziare fuste age

vole , e fublime » lugrofo , e

fuave. , · · *';

Che fe giufta la mente del Dot

tor Angelico il Render le dovute

grazie a Dio è un atto d’una vir

tù , ch’è di primo rango tra le

Morali , cioè di Religione : Gra

tiarum Affio fasta Deo efi astus

Religionis, (2.2.4.1.art. 1. ad 1.)

è per confeguenza confecutiva di

gran merito: di qual dovizia di

merito farà la conquiſta il Rendi

mento di grazie per l’Eucariſtia ,

effendo in tal primario poſto di

eccellenza ? O bel traffico di ric

chezze celeſti, e con qual vantag

gio di lode a Dio,di profitto a noi,

di una sì agevole corriſpondenza

di bocca che loda , di cuore che

ama! Ne veggo un ombra lumino

fa in quel misteriofo parlar, che

fece Dio dalla cattedra del Roveto
i v

a Mosè : Mosè, diffegli Dio, io ti

do l’inveſtitura di Vicedio di Fa

raone 3 per efpugnarne la durezza

metti pure in armi i miracoli.Dif

poni degli Elementi á tua poſta ,

del Mondo a tuo arbitrio. La li

berazione del mio Popolo fia la

tua incumbenza ... Tutto fcufe

Mosè , e in colore d’umiltà tutto

diffidenza,riſponde: quis fam ego,

at vadam ad Pharaonem, & eda

cam. Filios Iſrael de Ægypto ?

( Exad. c. 3.) Nò nò , ripigliollo

Iddio . Tu andrai, io verrò tęco;

e ricevi da me il ſegno, che alla

commefa impreſa darai con feli

cità l’ultima mano : hoc habebis

/ignum , quòd miferim te ; cum

eduxeris populum meum de Ægy

pto , immolabis Deo fuper montem

iftum . Il Segno » che fgraverai

dalla fchiavitù il Popolo,e lo por

rai nella priftina libertà , farà

quel fagrificio,che in queſto Mon

te dopo la fatta liberazione dell'i

fteffo appunto mi offerirai.Ma co

me? Il ſegno, che fi dà per capar

ra da incoraggiare la dubbiezza

d’un pufillanimo, è foriero, non

feguace della felicità avvenire; è

prima , non dappoi » perche è un

pegno , una ſicurtà per mandare

in bando il timore, e daſ conforto

alla ſperanza. Qual dunque an

tidoto alla pufillanimità di Mo

sè un fagrificio di ringraziamen

to per lo favore ottenuto, per

fargli cuore a ſperare di ottenere

il favore ? Chi mai diede per Se

D gno
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gno della vittoria da conquistarfi

il trionfo futuro per la vittoria

conquistata? Per ifciogliere il no

do fi dividono in varie interpre

tazioni gli Efpofitori. Ma fi per

metta alla divozione un poco d’

ardire. In queſto fagrificio di rin

graziamento riconofcerei figurato

l’ineffabile Sagrificio di rendimen

to di grazie , ch’è il Divin Sagra

mento. E’ così traboccante l’ef

ficacia ad impetrar cheche fia l’

aggradevoliſſimo a Dio Ringra

ziamento Eucariſtico, che ottiene

le grazie prima di effere, purche

noi fiamo pronti, e difpofti a far

lo col dovuto fervore ; e fa una

forza gradita al gran Dio per im

petrar meriti , benche non ancor

posto in opera » ma fol che fiain

difegno : bbc erit ſignum : L’effer

difegnato fi univoca coll’effereef

fettuato.Se è comune fentenza de’

Teologi dietro la dottrina di Ago

ſtino, che in qualunque virtù che

fi vide fiorire in que gran Patriar

ehise Profeti della vecchia Legge,

furono afststiti dalle Grazie meri

tate dal merito del Meffia futuro,

compere anticipate a riguardo

dell’ infinito valfente di un Dio

fatt’tlomo ; chi mi vieterà il dire

altrettanto del Ringraziamento

Eucariftico ? Che la Manna, ce

lefte provianda lavorata dagli An

geli fuffe un fimbolo , ed infieme

favore originato dall’Eucariſtia

futura ; che al laffo Elia fommi

nistraße il rinforzo di fnellezza

".

nel viaggio di giorni quaranta il

Pane Succenericcio , tutto fu al

modello di questo, che fu chia

mato da Girolamo, Panis Super

venturus» ( In c. 18. Ezech. ) e da

Ignazio M. Panis Dei, ( Epifi.ad

Rom.) e da Origene, Panis de pa

ne cæleffi . (?raff.3 5. in Matt. )

Deh congratuliamoci con noi stef

fi degli eccedenti vantagggi di

grazie, che ci arreca il gran Rin

graziamento Eucariſtico.

-: Congratuliamoci sì, ma non

prefumiamo . E quì laſciate pu

-re, che lo zelo diafi alle invetti

ve meritate da moltiflimi Fedeli .

Qual nome daremo, ò d’inciviltà,

ò d'ingratitudine, ò di ſcioperag

gine » d d’infenfibilità , ò di po

ca fede a quel tratto così impro

pio di coloro , che appena accol

to nel feno l'auguſtiffimo Sagra

mento , tralafciano di render le

dovute grazie, e gli danno villa

namente di ſpalle ? Aver aflifa

nel fuo cuore la Maeſtà adorabi

Iiflima di Gesù, e dirò così , mal

trattarla col divertirfi altrove !

Cibarfi di quello, che da Pafcafio

(De Sacr.c. 1 o.) appellafi Favo di

Mele divino, e Bere di quello,ch’è

un Latte di Paradifose non farfi al

lettare dalla ſua amabilità, e non

avere il buon gusto delle fue dol

cezze. Chuiudere nel petto aper

ta la teforeria di dovizie celesti ,

e non iftendere la mano d’una

fupplica per ricevere una gemma

di tante Grazie , le quali liberal

hACEl=
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mente vî fi porgono! Qh; Dio », e,

come fiamo così indifferenti: nel

nostro vero intereffe » e così poço.

riſpettofi ad un Dio » tanto piu

meritevole d’immenfo onore ».

quanto piu è in tanta diffimula-,

zione della fua grandezza ! Quał,

pregiudiziale fretta è cotesta, gri

dava la Serafiņa di Firenze,Mad

dalena de’ Pazzi » di partir fubito.

dai piedi di un Dio ricevuto , e

far getto di quel tempo preziofo

da trarre dalla dolce converfazio

ne con Lui vantaggiofi donativi

di grazie! O pur volete ch’io ado

peri l’efaggerate efprestioni del

grande Origene , che un tale ru

fticano procedere fente un non fo

che dell’infelice procedimento di

Giuda , del quale afferma, che

corfe al tradimento Deicida, per

che nella Cena ricevuta l’Euca

riſtia, malcreato voltò le ſpalle , e

ingrato non rendette le grazie ?

cum ergo accepißet ille buccel

lam, exivit continuð. (Jo: 13. 3o.)

Non mi giova fpinger sì avanti

la veemenza dello zelo . Ma che

dite del mal termine , che ufiamo

col gran padrone albergato, quel

lo, che non oferemmo di fare con

un llomo di baffo affare ? Fu di

buona invenzione quel rimpro

vero, dolce sì, ma ſignificante ,

che adoperò ad emendare un Sa

cerdote avvezzo a partir dall'Al

tare a dírittura a’ fuoi negozii ,

quell’Apoſtolo delle Spagne, e

Difenfore invitto dell’ onor di

Dio M. Giovanni d’Avila . Ac

cortofiqueſti della peffima crean

za quotidiana di colui : le fiam

me dello zelo, che gli divamparo

no nel cuore , frenò colia diſcre

zione : fapendo pur bene » che far

çorrezziọni alquanto fevere a chi,

ha la pretenſione di farle ad al-,

tri, irritano , non emendano , e

fono mantici per accrefcere nuo-,

ve colpe,non già freni per arreſtar

le confuete. Difegnò dưnque di

raddolcire la riprenſione colla le

pidezza ! Ordinò, che l’aſpettaf

fero al paffo due Eccleſiastici ,

parati coi loro torchi acceſi in

manò, e poi dai due lati accom

pagnaffero l’irriverente Sacerdo

te. Queſti alla novità di quel cor

teggio tra lo ſtupito , e adirato »

già gonfio d’ira , già prorompeva

in ingiurie : quando accorſovi

Giovanni : Signore» diffe , nè vi

ſtupite , nè vi corrucciate per

queſto, che voi credete fotto ap

parenza di onore una derifione .

Egli è un onore dovuto, onor fe

rio , che non riguarda voi , ma

quel Principe Divino, che anco

ra albergate nel feno. Al certo, l’

ufo pio de' Fedeli, come vi è ben

noto, è, che non fi porti il Divin

Sagramento fenza il corteggio de'

Miniſtri , nè fenza i fuoi lumi .

Deh ò voi tributate all'augusta

Eucariſtia l’offequio de ringra

ziamenti , ò pure non vi fdegnate

contro chi fupplifce coi proprii

riſpetti alle altrui mancanze. Ri

D 2 pren
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prenfione così fuave, e riſpettofa

ebbe la forte efficacia non folo di

ritrarlo da quell’abufo, ma anco

ra d’imprimergli una rifoluta ri

formazion della vita . Ulditori ,

deh non lafciamo in folitudine

nel nostro feno il gran Monarca

de Cieli! Deh prestiamogli l’ono

re di brieve ora di ringraziamen

to ; e vi do parola , che il noftro

Gesù non fi laſcerà vincer della

|

**

|

|-\|--

-

:

mano. Il folo Riceverlo è meri

to di Grazie , deh anche il vero

noftro intereffe ci fpinga a rice

verlo con frequenza . Il Ringra

ziarlo ricevuto è un diritto a nuo

ve grazie ; deh non ci rincrefca e

di adempiere il noſtro dovere , ed

infieme di trafficarci nuovi au

menti di grazie, cioè il Moltiffi

mo col pochillimo • Così fia.

- * *
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In omni loco facrificatur, & offertur nomini meo :

Oblatio munda. Malach. 1.1 1. * *

sz: On è il minimo dei

\^(R tanti abbaglj , che

torti, che fa alla Ra

ione , l’Opinione

umana , Il fare ſtima di Grande

di cio ch’è Raro , e Nuovo , e di

vile di ciò ch’è llfuale, e Trito.

Quanto fe dalla compagnia dei

Simili venga viziata la grandez

za deile cofe » e dalle occhiate co

tidiane venga, dirò così,logorata:

Qual foſtanza di maggior nobil

tà del Sole , Difpenfiere della lu

ce, e degl’influffi » e benche ina

nimato, Anima del Mondo ? Ma

chi lo degna d’un guardo fiffo »

erche fi vede metterfi tutto in

ufo di beneficarci tutti i giorni ?

Se cade in eccliffe , eccolo fatto

oggetto di tutte le occhiate. Tan

to dà al genio dell’uomo la No

vità , che gli mette in fapore di

aggradevoli anche le difpiacenze,

I Moſtri che altro fono, fe non

peccati innocenti della. Natura

mancante ? E pủre condotti in

giro per Provincie, e Regni, han

no il corteggio affollato de Cu

prende , e de' tanti

* *

!

sí , . ',

riofi anche col diſpendío dell’in

tereffe. Ebbe il titolo di Orfana

quella Gemma , portata nel dia

dema dagl’Imperadori Romani »

( Pandestarius ex Cardano ) per

che ňon trovava Compagna. Deh

fi perfuada una volta l’Opinione

della fua irragionevolezza, e ven

ga alla Scuola della Verità Divi

na per difigannarfi · Appo di Dio

il Grande fia posto quanto fi vo

glia a moltiplico » fempre farà

grande : el Piccolo quantunque

raro , , ſempre farà nella fua pic

colezza. L’occhio perſpicaciffi

mo di Dio penetra al midollo del» .

le cofe, non le pefa nella bilancia

falfa delle apparenze. Penfate for.

ferche faccia un calo di stima del

le nobilistime Sofianze Angeliche,

- perche elleno formano un nume

ro fenza numero ? Appunto . So

no Creatüre di prima nobiltà,

tutto che fiano un sì gran popo

lo · Ma » fe altrove fa ſpiccare il

grande Iddio la giuſtizia della fua

intemerata condotta , piu che al

trove ne fa una chiariffima au

tentica nel Divin Sagramento , e

 

„udi
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udite lo ſtratio in apparenza af

funto » che vi propongo . L’au

guftistima Eucariſtia è una Ra

rità di favore fenza pari, ma posta

a moltiplico in tutti i luoghi , in

tutti i tempi , per tutte le perfo

net in omni loco facrificatar , &

offertur nomini mea Oblatio man

da - Sì; ma per queſto è una Ra

rità piu rara; perche ovvia,ufua

le , numerofa . Moſtruofa è l’u

mana ingratitudine,perche infre

quente a cio che piu abbonda ,

perche fvogliata di cio » che piu

giova. - -

Nè fia meraviglia, che la Rari

tà nelle prerogative terrene fac

cia raccomandazioni sì forti alla

mente nmana , per far tenerle in

alto pregio ; e a roveſcio l’llfua

lità in certo modo corrompa la

lor grandezza» e la metta in di

minuzione. Bafta dire: Sono pre

rogative terrene. Ogni pregio »

per quanto fia grande , ha il fuo

debole ; non v’è oro fenza mondi

glia , nè il Sole è ſenza macchia.

Prima di farfi fcorgere, di farfi

postedere, ò vedete i pregi di quà

già , mettono le lor debolezze a

coperto della nostra ignoranza , e

alzano in machina una grande

apparenza per eccitare in noi una

grande ammirazione · Conoſciute

appieno che fonocoll’ufo, appajo

no quali fono , e perciò con tanta

naufea fom-pagate,con quanta avi

dità furono accolte.' Quindi è »

nobilmente:S.Gregorio; che l’ulo

no non avendo l’incontro dełłą

fatollanza del fuo genio in verun ·

bene particolare, che naufeante

corre di quà,di là, dirò così,sboc

concellando , e lufingandoſi colla

varietà : ut quia qualitate rerum

non poteſt , varietate fätietar .

(Moral. lié.8.) Per diametro op

poſte fono le cofe dívine. Perche

per la loro maeſtofa inviſibilità ,

tenue fanno l’imprestione nelle

menti umane » perche fon queſte

immerfe nella materia , e ſtarei

per dire » penſionarie dei Senfi -

Perche poco conoſciute, fono po

co gradite, e poco prezzate . Ma

fate » che il lume della Grazia le

metta in chiaro , e le faccia rico

noſcere » e affaggiare dal cuore

umano , oh allora sì e la mente

eſtatica le ammira, el cuore inva

ghito vi fi quieta ; gode di cio »

che defidera , e defidera cio di che

gode; fempre fatollo, e fempre fa

melico, nella fame fruiſce del gu

fto, e nel gusto fi ftuzzica la fame. .

Onde i pregi divini fempre fono

Rari, perche fempre nuovi ; non

mai ftuccano,perche non mai ap

pieno fi conofcono , nè mai abba

ſtanza fi amano, ò fi godono. Già

mi preveniſte colle voltre intelli

genze , llditori ; e già ſcorgeste »

che del favore de favori,della Ra

rità delle rarità, del Divin Sagra

mento io tutto cio divifava-Qual

Rarità piu rara di quel Sagramé

to, che dalle comuni acclamazio

ni dei Padri per lo piu s’intitola

coll'
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coll’eſpreſſioni delle maraviglie ?

A tutti fece capo il Santo Rè Da

vid prevedendo , e predicendo al

lume profetico le divine miferi

cordie, e le noſtre fortune: Memu

riam fecit mirabilium favrum

mifèricors , ở miferator Domi

zmus ; efcam dedit timentibus fe.

( Pfal. I 1 o.). In questo Cibo di

vino pofe in riftretto la vaftità

delle fue prodigioſe mifericordie.

A coro pieno gli riſpondono , un

Gregorio , che fregia il fuo nome

coll’ antonomafia di Singolare :

Sacramentum S'ingulare. (Lib.r.

epifi.47.) E la Singolarità ognun

fa, ch’è il carattere diſtinto della

Rarità; un Boccadoro, che lo fa

luta , Sacramenta inaudita , at

que tremenda. (Homil. in nomam

Domin. ) : E l’effer inaudito è pro

pietà la piu propia del piu Raro 3

un Clemente Pontefice , che lo

vuole Oggetto mafimo di stupo

ri, chiamandolo , Memoriale mi

rabile, ac ftupendum, & Miraca

lum fuper omnia fiapendum : ( De
AReliq.& vener. S5.) un Efebio,

che a nostro prepoſito vivamente

efprime l'affunto con eſclamare:

PieJefu , fué tanta panis árevi

mate contineris , non particalari

ter, fed integrè, ở perfestřè » čº

infeparabiliter. O ineffabilis ad

miratio ! O omnium novitatam

AVGvitas! ( De morte Hierony.)

Novità fovra tutte le novità, cioè

una Rarità fopra tutte le rarità;

un Cipriano, che quafi fatta una

fcorfa di maraviglie per gli altri .

ammirabili mifteri del caro Gesù,

nell’Eucariſtia afferma di trovar

- il termine degli ſtupori , perche

nella meta deprodigjimiror omni

potentem in cunabalis, ở chècfo

·lum me complestitur fiapor, &

cum Habacuc : confderuvi opera

tua, Ġº expavi.' “.

Non vi ftupite , par che fog4

giunga il Boccadoro, che intita

la fovente l’Eucariſtia , Res Di

vina . Tutto coſa di Dio, e per

ciò infinitamente preziofa, e rara.

Baftava il gran Tutto , ch’è tut

to cio» a mettere in fofpenſione

"3 i - - -

d’alte maraviglie le nostre menti,

ed infieme a caricare d’obbligå

zioni altiffime i noſtri cuori. Ma

qual vaftità di favori puo metter .

limiti alla Liberalità Divina ?

Volle per foprappiù porre amol

tiplico una Rarità sì rara » farla

numerofa al fommo, stetti per

dire, libiquetaria;pronta ad ogni

defiderio , efpoſta ad ogni richie

ſta , e perciò piu rara! Viva per

fempre, caro Gesù, non dirò, la

liberalità, mà la vostra Prodiga

lità ! O Deum , quì calza piu che

altrove l’eſclamazione di Guarri

co Abate, ffas eſt dici, prodigam

fui beneficio hominis ! Chivide

maine Monarchi della terra, per

quanto dafero in profufioni per

genio,il Diſtribuire ai popoli tut

ti per intero i proprii tefori? Da

va fondo Aleffandro M. colla pro

digalità alle Città, Pov
ChÇ
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| che colle vittorie conquiſtava , e

potè dare in quella gran millan

teria per riſpoſta ad Efeſtione,che

in confidenza nel riprendeva :

quid tibi refervas ? Spem meam,

riſpoſe ; forfe la fperanza di far

anche la conquista di quegl’infi

niti Mondi , creati nella imma

ginazione di Democrito. Ma

miferi , che abbagliati dall’ambi

zione, non aveano la fpanna da

mifurare la cortezza de lor poſ

festi ! Porta feco intrinficati i fuoi

limiti qualunque grandezza crea

-ta , e benche foſtenti una certa

apparenza d’indifettibile » diver

rà un giorno col dividerfi efau

fta . Dicalo l’infelice d’Antioco

Rè dell’Afia, che dopo di aver da

to il facco a molti fuoi tefori col

la profufione de donativi , fi vi

de ſpinto a rifarcirne la perdita

con rapine fagrileghe · Deh mi

ſparifcano davanti paragoni sì ab

jetti; e tributo tutte le mie ado

razioni , e tutti i miei amori al

liberaliffino Gesù » che avendo

posta in ristretto nell'Eucariſtia

ia confluenza d’ogni bene , cioè

totum quod ipfe eſt, & habet cum

SanƐto Spiritu in fummo dedit ,

(Opuſc. de Beat.) al dire del Dot

tor Angelico , volle , che questo

gran Tutto fuffe di tutti, e di cia

fcheduno ! Il piu raro è il piu

ovvio , il piu fublime è il piu

agevole, il piu nobile, è per così

dire, il piu popolare . E non è

queſta una rarità delle rarità »

/

una Singolarità fatta univerſaliſ.

fima ? - . ^

E quì veggo in lega d'amore tre

Attributi divini,per piu fingola

rizzare nell’Eucariſtia una tanta

moltiplicazione colla prerogativa

del piu raro ; Sapienza , Onnipo

tenza » e Mifericordia . Non mi

giova ingolfarmi in un pelago di

maraviglie , col far regiſtro delle

lor miracolofe operazioni nel Sa

gramento, chiamato dall’Angeli

co, Miraculorum à Chriſto fasto

rum maximum, (Opafe. 57.) e al

trove Sammum Miraculum. Ri

ftringo il penfiero al favjíſimo »

potentistimo , e clementifiìmo

prodigio della moltiplicazione --

Avrebbe Gesù al certo fatta una

º gran moſtra della fua increata Sa

pienza col Sacramentarfi in una

a fola oſtia , riftrignerla in un fol

luogo , e dar folo la permiflione:

di cibarfene a chi colà per lun

ghi , e difaſtrofi viaggi fi por

taffe . Per queſto folo anche da

rebbe in quelle eſtatiche eſcla

mazioni S. Bafilio: O miraculam»

à Dei in nos benevolentiam ! Qui

farfum fedet ad dexteram Pā

tris , facrificii tamen tempore bo

minum manibus cãtinetur.(Apud

Alger. l. 1. de Bachar. cap. I 2- )

Sì. Ma qual fingolarità di rara

providenza, Dare ad un fol Cor

posad un fol Sangue il moltiplico

stupendo d’un numero fenza nu

mero di preſenze Sagramentali

per tutti i Regni , tutte le Pro
-" VII1*
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vincie , Città , e Chiefe ! Veggo

sì con tenerezza in quel Taber

nacolo congegnato dall’artificio

piu ingegnofo , tempeſtato dalle

gemme piu rare, degli ori piu fi

ni, il mio Gesù Sagramentato ; e

fo giuſtizia alla profuſione del

prezzo, al fagro faſtoºdella divo

zione. Sì ; s’impreziofifca piu il

Prezioſo in offequio del Monarca

dei Monarchi 3 e fi confagri » e fi

fantifichi , voglio pur dirlo , il

luffo della Pietà , in giufta reſti

tuzione a chi ne diede il tutto .

Sì. Ma poffo frenar le lagrime

al veder l’ifteffo Gesù ridotto a

povertà, per non dire , in miferie

in quel ruſtico villaggio, in quel

la mezzo diruta Chiefetta , in

aperta Campagna . Ah quì den

tro è il Rè dei Rè chiufo tra rofi

1egni , fopra lacere tele, ſopra lo

ori altari. A queſte eſtremità

vi riduffe il voſtro amore, troppo

ainante , e poco amato Gesù !

Impegno sì forte d'amore di effer

ovvio a tutti, dopo di effervi fat

to povero nel Sagramentarvi , vi

fpinfe a diſcendere in una tale

mendicità col Sagramentarvi in

ogni luogo. La magnificenza dei

Tempj mi perfuade la venerazio

ne» sì 3 ma permettetemi il dire,

vi meritate affai piu di cordiali

onoranze , di fervidi amori , per

che quì vi veggo caduto in bifo

gno eſtremo ! E che cofa fa , e

. . che cofa non fa di voi il vostro

Amore! Mio Dio, è in balìa del

Sacerdote con quattro fillabe con

finar tutto voi in un pane fucci

do per allogarvi dove gli aggra

da ; e fe empietà diabolica lo in

vafaffe, per farvi fervire a’ voſtri

oltraggi , impiegarvi a’malefici ,

abuſarfene in facrileghe opera

zioni! Dunque la Sapienza fcel

fe le piu ufuali , ch’effer poffono

Specie di Pane,e di Vino per fot

to effe coprirſi dando in questa

ingegnofa invenzione, per mette

re l’Eucariſtia in ufualità; e que

fta ufualità ha da fruttare dif

pregio, e avvilinento ! Dunque

ha da sbracciarfi l’Onnipotenza

per foſtener fenz’appoggio gli Ac

cidenti , e moltiplicar tante re

plicazioni fotto effi di preſenze

Sacramentali ; e queſta dovizia

di miracoli ha da incontraresì po

ca ſtima , e sì ingrata noncuran

za ! Dunque la Mifericordia da

Madre amante ha da venire in

tanto tenera familiarità con fuoi

Figli,che loro porga ad ogni trat

to, ad ogni richiefta le mammel

le Eucariſtiche ; ed i Figli fcono

fcenti han da concepir naufea di

quella, di cui fi diffe : Mammilla

Regum lastaberis. (Iſai.c.6o. 16.)

Cogli altri Sagramenti l’umana

temerità fuol provarfi ancora co”

fuoi fagrileghi attentati ; ma

qual paragone coi torti, che rice

ve l’Eucariſtia , ch’effendo la piu

eſpoſta all’ufo anche cotidiano,

vien efpoſta con ifpecialità alle

ingiurie , dirò meglio , allecon

tu
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tumelie, perche ricevutevi da un

Dio in perfona,fotto gli occhi,ful

vifo.Or io ripiglio Sopra due car

dini fi aggira la rarità piu pregiata

della fincera, amicizia , Darfi in

tutto , e per tutto in poffeffo all’

Amico;di pareri,di voleri,di ave

ri, e per mantenere all’Amico un

tal poffeſſo Tollerar difcapiti ,

Divorar pene , e Patir anche ne

gl’ intereifi della riputazione :

Florentes , nobilmente Seneca ,

amicoram turba circunfedet;cir

ca everfos folitudo eſt ; & inde

amici fagiant , ubi probantur :

(Epiff. 9. ) e niente meno inge

gnofamente Aleffandro M. toccò

il verở divario , che cerrea tra

Cratero ambizioſo » ed Efeſtione

difintereffato col dirne : Craterus

amat Regem , Ephæftion Alexan

drum , (Clælius Rhodig. l. 24.

antiq. leff. c.4. La Fortuna con

fonde i veri , e i falfi amici , la

sfortuna gli diftingue. Or dite

mi, fe piu altrove, che nei Divin

Sagramento il vero amico Gen

sù fa le vere prove del fopraffino

amore , fe in effo per noſtro amo

re par che non badi agl’ iniqui

trattamenti che vi riceve; a fimi

glianza di chi ama da fenno, effer

molto fenfibile al bene dell’ama

to , e quafi infenſibile a’ proprii

pregiudizii. Così fa il Sagramen

tato Gesù adempiere tutte le leg

gi dell’amore anche all’umana .

e fare ufuali le più rare finezze di

chi ama davvero. . . * - ,

Ne veggo di cio un ohmbra 1u

minofa nel fuo grande Afcendeń

te , e nella fua piu viva figura ,

cioè in David . Ardiſco dire, che

il gran David mai non pofe in

piu piena luce la fua confumma

ta fantità 2 che quando a vista del

popolo afföllato d' Ifraello pofe

in avvilimento la fua maeſtà , e

in volontario difpregio la Regal

grandezza ; allerche conducendo

alla Città capitale l’Arca del Si

gnore , impegnò tutti i fuoi sfor

zi agli offequj piu umili , al bal

lo, al canto, al fuono : & David

faltabat totis viribus ante Domi

num. (2. Reg. c. 6. 14.) lln Rè

così gloriofo fattofi ballerino,di

poſto il paludamento Reale,tutto

fuccintoin atteggiamenti,e modi

Plebei ! Queſto è quel David che

che quaſi fulmine di valore non

dava battaglia, che non fuffe una

vittoria; che al primo paffo guer

riero in un Gigante atterrato

fchiacciò un efercito agguerrito 3

queſto è quello, che mette in dif

fimulazione la fua gloria, e tutta

la prosterne a’ piedi dell’Arca; e

di cio non chiamando pago il fuo

amore, fchernito, e riprefo da Mi

col fua Conforte, in rifpofta fi di

chiara piu famelico di piu abjez

zione, e di piu fvilimento; & lu

dam, ở vilior fiam plafquam fa

fius fum, & ero bumilis in oculis

meis. Nel fenfo Allegorico in Da

vid così umiliatoriconofcano pu- . .

re gl'Interpreti il caro Gesù con
fitto
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fitto in Croce : Sic Dominus Je

fas Christus, fcriffe Procopio,cam

7:/tamentum Dei in Eccle/fan

tranſferre voluit ; à plebeJudai

ca comprebenfas , atque in Cruce

f&fpenfas , ludibrium eis fait -

( Procop. Angelam. bxc . ) David

nel traſportar che fece l’Arca di

Dio nella Città di Sion , ebbe per

contraccambio dell’offequio il di

leggio ; e Gesù nel trasferir che

fece il Teſtamento di Dio dalla

vecchia Legge alla Nuova, fu ben

pagato in contanti di dolori , e

vilipendii . Ma mi fia lecito di

foggiugnere a favor del mio in

tento l’interpretazione . In Da

vid fpogliato di maeſtà, e depref

fo in umiliazioni, parmi di vede

re Gesù nell’Eucariſtia in pover

tà eſtrema di corteggio , e per fo

prappiù colpito dalle derifioni

degli Eretici, e accolto dalle nau

fee, e dalle irriverenze degl’indi

voti Cattolici. Ma fe David nel

tanto fvilirſi pofe nella piu rara

efaltazione, che mai potestë,la fua

Santità ; poffo io ben dire , che

Gesù non altrove » che nel Divin

Sagramento , mette nella miglior

1uce l’immenfità del fuo amore ;

perche in effo fattofi così ovvio, e

uſuale, par che fia dicaduto in po

ca ſtima per fin apprefio de fuoi

Fedeli. E pur è vero,che in effo per

queſt'oggetto medeſimo fonda un

indicibile merito di rifcuoter da

noi i piu fervidi amori , le piu

fine corriſpondenze : Oh quanto

ben intendente del noſtro gran

debito fu quella viva colonna di

eroica coſtanza » quel gran Cam

pione della Fede Cattolica , e poi

Vittima coronata di Inartirio,To

mafo Moro , che novello David

con linguaggio di fatti dicea : Ğ:

ludam , Ġºvilior fiam , quàm fa

ĉius fum , ( Stapleton, in vita

cap. 6. ) e per bocca di Greg. M.

Vile/cere coram bominibus appe

to , quia fervare me coram Domi

mo ingenaam per bumilitatem

quaro . ( lið.27. Moral, cap.alt. )

Chi vedea queſto gran Cancellie

ro del Regno in cotta da femplice

Chierico farfi gloria di affiftere-al

divin Sagrificio , cantare in Co

ro , portar la Croce in teſta del

le proceſſioni ; chil vedea , difli,

e ne fentiva col giudizio confina

to negli occhi della fronte, lo de

rideva » lo difpregiava , lui ri

dentefi delle derifioni , e difprez

zante *con magnanimità dei dif

Prezzi. E un di coſtoro fu il Du

ca di Nortfolc , che accigliato a

tal vifta : un tal tenore , diffegli,

di così abbaffar la Dignità di

gran Cancelliero, piacer non puo

al Rè : ah , rifpofe Tomaſo con

ifpirito di generofa fede : Domino

meo Regi diſplicere non poteſt ,

quod ipſius Regis Domino obſe

quium impendo : come mai puo

recar diſguſto al Rè mio Padrone,

che io al Sovrano Padrone del Rè

un tal offequio efibiſco? Così ben

fece » e così ben diffe ; che fi dia

E 2 qual
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qualche compenfo d’onore al gran

Dio divenuto così familiare , e

in certo modo colle noſtre umi

liazioni fi follevi al poſſibile un

Dio così per noi umiliato : quaf

così conchiude lo Storico di To

mafo Moro, quaſi cum David tri

pudians ante Arcam Domini , cở

dicens : Vilior fiam, quàm fastas

fum .

Gite ora , Ulditori , a rinveni

re nel Cattoliciſmo qualche copia

di buona mano di sì grande Ori

ginale · Appunto , nè mi date

taccia d’ardito , fe dirò , che col

Raro Sagramentale entra in gara

la rarità , incredibile , e pur ve

duta dell’ ingratitudine umana.

Dicifferatemi Voi di grazia cio,

che non intendo ; nè per inten

derlo ne appello al Supremo Tri

bunal della Fede, voglio difcor

rerla col baffo lume della ragio

ne . Ditemi , qual dei due è il ca

pitale, che frutta piu pingui ren

dite di gloria ad un Principe , il

Contegno foſtenuto , ò l’Affabili

tà cortefe ? Se mi configlio con

Tacito , pronto mi fuggerifce :

Metus, & Terror infirma vincu

la charitatis , quæ ubi remove

ris » qui timere deferint , odiße

incipiunt . (In Annal.) Che fono

troppo fragili fila per ligar í Po

poli il tímore , el tremore ingeri

to loro dal contegno fevero del

Principe . Se con Ifocrate, a ro

verfcio mi dirà: tutiffima Regum

euffodia Benevalentia Civium ;

(Orat.ad AVicomem ) Che un Rè

affabile licenzii le guardie arma

te ; è ben cuſtodito dalle affezzio

ni de Cittadini . Come appunto

dell’affabile Aleffandro M. fcriffe

Q. Curzio : remota cuſtodia mili

tari , tutior publici amoris excu

biis . ( Svet. & Cart.) Chi potea

amare il Rè dell’Aſia , vedutone

la tetrichezza , el vifo dell’armi

con cui falutava chi lo riveriva»

e pafava : Salutem flentio , Ġº

vultu arroganti tranfens; (Plut.)

ò l’Imperador Claudio , di cui

notò Seneca , fpumantem ristum»

& tumentes nares ! E chi non

s’innammorava di OttavianoAu

gufto , così benigno , e affabile,

che da sè s’invitava a cena cogli

Amíci , tutto folo vi fi portava,

e tutto ficuro yi perfifteva , per

che guardato dall’altrui amore 3

ò di Germanico , che colla fua

placidezza di trattare , e di ben

fare,fi tirava dietro calca sì affol

lata de Popoli, ch’ebbe piu volte

a perder oppreſſo la vita , cioè a

far fuo omicida il pubblico amo

re. Non fono forfe queste Maffi

me e affiftite dalla ragione , e au

tenticate dall’eſperienza ? Si ; ma

io le veggo tutte così trafgredite

verfo il Principe dei Principi , il

mio Gesù Sagramentato. Inven

tate , fofisticate idea di piu inti

ma familiarità , di piu intrinfe

ca dimeſtichezza, di quella , che

ufa con noi . Uldifte mai un Mo

narca così prodigo di fua Pಳ್ಲ!
ᏟᎥᏁ☾

|
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che faccia le viſite a’ fuoi fudditiº

qual ora lor piace ; che entri nel

for cuore, che gli pafca anche di

sè ? Penfate . Or toglietemi di

dentro il mio ſtupore . Come col

caro Gesù fattofi così a noi dime

ſtico il Genere umanò appone al

He dette Maffime le ingratistime

eccezzioni coi fatti ! Che folo a

Gesù non fia di felice riuſcita con

effo noi la fua impareggiabile af

fabilità ! Che folo a Gesù fia di

pregiudizio la fua ecceſſiva Cle

menza! Che per la familiarità in

contri naufea per l’ufualità, Dif

amore per la facilità di ricever

lo,il pestimo termine di non gra

dirlo ! Forfe perche egli è il Prin

cipe de’Principi? Ma io so da Ni

ceforo Gregora, fe nol fapeffi dal

la ragione : Principem f quò ma

tura fublimior ft , eð humanio

rem fe præbuerit inferiorem, cha

riffimum Populo futaram : ( Lió.

6.hiſtor.) Che al Príncipe tanto

piu fublime dà aumento di ama

bilità, quanto è più baffo il calo

dell’altezza per la benignità. Sti

mar deono i Sudditi un punto di

giuſtizia , tanto piu efaltare il

Principe affabile coll’ onoranza,

quanto piu egli hà il pregiudizio

dell’altezza coll’abbaffamento 3 a

guifa dell’acque, che tanto afcen

dono, quanto difcefero. Ed è pur

vero, che all’ affabiliffimo Gesù

Sagramentato neghiamo , ingra

tíffimi , che fiamo, sì dovuti ri

ſpetti ! Sapete voi , entra quì col

Ke fue gravi efprestoni S. Cipria

no,che cofa accade a coloro,che ac

colgono Gesù nel feno, dove non

v’è cuor affettuofo , riverente, e

grato ? Nè dolcezza di mele , nè

olio di divozione fuccieranno mai

dalla miſtica Pietra , ch’è Gesù,

per quanto la lecchino : qui ver

bo tenus corde ficci, &- mente ari

di, facris interfant, vel partici

pant donis ; lambunt quidem Pe

tram 3 fed inde nec mel fuguret»

nec oleum . (De Cæna Dom. n. 1 o.)

Donde mai in un cuor che crede,

chiuderfi in quel nafcondiglio a4

dorato l’ Ogni bene , una tanta

aridezza di fervore , e tanto gela

mento di defiderii ? Sappiano,che

il grande Iddio usò diſtinzione di

fevera giuſtizia contro la fvoglia

tezza concepita dagli Ebrei della

Manna , perche era l’ llniverfale

d’ogni fapore ; altrettanto fulmi

nerà coi gaftighi la naufea , che

moſtrano i Fedeli della Manna

Sagramentale , perche è una fin

golarità d’ogni beneficenza : ad

hàc carnes erant in dentibus eo

rum . . . . . & ecce furor Domini

concitatus in Populum, percuffit

eam plaga magna nimis . ( AVum.

C-1 1.33.) L’ecceſſo della magni

ficenza così mal gradito fia ri

chiamo della pena piu rigorofa,

ch’egli è , l’effer abbandonati .

Aridi vi fi accoſtarono, e aridi ne

ritornino ; e veggafi poſto in ope

ra per loro colpa il funesto prodi

gio, che il fuoco d’un Dio , che

ignis
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ignis confamens eft , ne pur gli

fcaldi ; che il Mitridatico divino

contra ogni male » poco , ò nulla

lor giovi ; che la Sorgente prima

ria d’ogni dono Celelte ne pur gli

afperga di gocce ; così chiamata

l’Eucariſtia dal Boccadoro : Fons

donorum Cælestium , faper quem

Chriſtus fedet , non unam Sama

ritanam,fed univerfam alloquens

Eccle/fam ; unde non aquae poca

lum , fed Sanĉřificationis , Ġ*

Sanguinem Divinum largitur.

Dia pure all’ amarezza di tai

fenfi temperamento di dolcezza

la prodezza eroica di 18. Martiri,

che per far le difefe condegne del

1a Verità incontraftabile della

refenza reale di Gesù nell’Euca

riſtia , caddero vittime facrificate

in offequio della Vittima Sagra

mentale . Due Ordini colla folita

fecondità di Eroi , Domenicano,

e Francefcano, partorirono alla

Fede Cattolica sì bel numero.

Giovanni Teutonico del primo,

con fei Commilitoni, e Giovanni

Pikio del fecondo , con dieci fuoi

Sudditi , ( Ex Lestion. Brev.Ord.

Prædic. , & Francife. ) furono

la piccola di numero, ma nume

rofiliima di valore la Falangesche

coll’armi difenfive de’ tormenti,

prigionie, e ludibrii , e colle of

fenfive d’intrepida predicazione,

debellarono l’audacia dell’erefia

dominante: effendo questa la bel

la fingolarità del morire per Gesù

eon fortezza , Fiaccar l’orgoglio

de’nimici , e vincere col foccom

bere. Si ſtancò la ferocia degli E

retici nel caricargli di tormenti,

e di ludibrii , mentre effi traeva

no vantaggi di vigore dalle pene,

e gloria dagli obbrobrii . Impia

gati , mezzo nudi , e oppreidi da

catene furono finalmente condot

ti , ò pur trafcinati al patibolo,

per ivi a tanti martirii dar l’ul

tima mano coll’eſtremo martirio.

Ravvivarono la debolezza del

corpo colla lena dello ſpirito » e

fatto del palco pergamo,profegui- :

rono a predicare a quelle Aſpidi

della perfidia la Verità Eucariſti

ca , e l’autenticarono colla voce

del lor Sangue , e coll’eloquenza

di nobił morte. Fece ecco alle lor

parole » e alla lor morte » parlan

do con língua di miracoli per fin

il luogo del fupplicio ; donde

fpuntò, crebbe , infrondò , e fio

rì una pianta con diciotto va

ghiffimi fiori , attestando così il

numero dei 18.Martiri . Che di

te? Non fu forfe bene fpefa la lor

vita , non fu forfe bene fparfo il

lor fangue , in offequio di Gesù,

che dà a bere l’ifteffo fuo Sangue»

e fottopone la fua vita a tante

morti Mistiche nel divin Sagrifi

cio ? Da noi non fi vuol altret

tanto rifcuotere. llna buona pre

parazione a riceverlo , un atten

ta divozione nel riceverlo , un

amorofo rendimento di grazie ri

cevutolo, ecco il gran riconofci

mento che c’impone:ecco la gran

СОТ
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s E R M o N E IV.
L'Indipendente che dipende ·

Obediente Domino voci hominis .

Joſue c. 1 o. 14.

Bf Iffera di dolori,e di tur

bazioni, chi nol fa , e

chi nol prova? fu fem

premai al cuore uma

no queſta gran paro

1a , Dipendere. Il genio diſtinto

dell’uomo è, fui per díre, Vivere

Padrone di sè fteffo,da che dal na

fcere traffe la franchigía natìa del

fuo libero Arbitrio 3 penfate voi

qual torto egli fi figura di riceve

re, fe debba portar i legami del

le dipendenze, e strafcinar le cate- .

ne della fuggezzione altrui . Ah

che abbiamo affai dilicato, e gen

tile il collo;non patiamo, per leg

giere che fia, portarvi un tal gio

go . Interrogate il cuore di chi ò

per neceſſità , ò per ambizione ,

fuggetta il fuo capo alle dipen

đenze , di qual gravame fia loro

un tal viverese vi riſponderanno,

che per di mal cuore chel faccia

no-fi fon dati a dipendere, ma af

fine di non dipendere ; e falendo

a’ ſtentati paffi di poſto in poſto

agognano di giugnere una volta

a qualche indipendenza . Savia

mente riſpoſe al Rè d Francia
**, * *

quel Cavaliere, che avendo da lui

ricevuta una tonda negativa alla

fua fupplica , con vive efprefſio

ni lo ringraziava : e qual ringra

ziamento, diffegli il Rè ? Sì, Sa

gra Maeſtà, ripigliò, è una grazia

dire un chiaro Nò , e non far piu

dipendere da un lungo , e dub

biofo Sì. Basti dire, che il Dipen

dere, el Non dipendere è la mifu

ra dell’immenfurabile lontanan

za » che corre tra il Creatore , e la

Creatura . Nella Creatura è la

Dipendenza una catena nata nel

l’effenza,e indiffolubile . L’Indi

pendenza in Dio è immedefima

to nella Divinità , e gli è inalie

nabile · Egli nè puo farne rinun

zia , nè metterla in diffimula

zione . Ma dove mai riduffe un

Dio l’imperio dell’Amore ! Qual

cofa rifparmiò per farci bene! In

dipendente qual egli è , fi degnò

formare una dipendenza la piu

baffa, la piu ſtretta, la piu dura »

che immaginar fi poffa; e cio nel

la diviniffima Eucariſtia; Dipen

denza Indifpenfabile , ch’egli ha

da un uomo che parla: Obedien
r- ፩ç
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że Deo voci hominis ; Indiffbfus

bile dal Luogo che lo ſtrignes In

alterabile dall’Anima che vuolri

ceverlo. Sprone triplicato acutif

fimo a fpingerci a dipendere col

l’efatta ubbidienza all’Indipen

dente, che per noſtro amore fi fa

così dipendente.

Il Fabro delle dipendenze piu

forti non è , chi ’l crederebbe ? ò

la fuperiorità della padronanza, ð

il predominio della neceſſità; nò.

E' piu tofto l’Amore. Egli l’A

more fabbrica le catene , tanto

iù forti, quanto piu dolci, e con

effe ligando due cuori, fa sì, che

l’uno fi metta in un adequata di

pendenza dall’altro, e l’altro dal

l’ano. Qual dipendenza piu fer

ma , che il porfi reciprocamente

in attenzione d’intendere il vole

re, d’indovinare anche i penfieri,

e mettergli prontamente in efe

cuzione ? e queſto è il costume

dell’Amore. Di tal frafe fi avval

fe lo Spirito Santo nella Genefi

per dar viva eſprestione all’amor

di Giacob verfo Beniamino 3 càm

anima illius ex bujas anima pen

deat: (Gen. c. 44-3o- ) La vita del

vecchio Padre fta pendente dalla

vita dell’amato Figlio. Anzi non

fi puo prender mifura piu giuſta

del quanto fia vero, e ardente l’a

more , che dalla dipendenza del

volere dal volere , del vivere dal

vivere di chi fi ama , Ma qual

mifura puo addattarfi alla vaftità

dell’amore di Gesù Sagramentato

verfodi noi, fe è immenfürabile?

Mifurate , fe è lecito, la dipen

denza indifpenfabile, ovº egli fi

mette , quafi diff , a corpo morto

dalla voce d’un Ulomo : obediente

Deo voci bominir. Ad ogni pala

to è di fapor afpro la dipendenza.

Sì; ma fovente la conoſcenza del

l’altrui giuſto dominio, e della

propria inferiorità , v’intride un

tale occulto condimento, che, fe

non la rende fuave , la forma al

meno tollerabile. Per tal ragio

ne la dipendenza eſtrema dell’ulo

mo da Dio, dovrebbe recare una

fomma agevolezza ad ubbidirgli:

attefo il fovraniffimo dominio di

Dio fopra l’ulomo, e la fervitừ

invifcerata nell’effenza dell’ulo

mo inverfo di Dio. Ma oimè, che

la perverſità del libero Arbitrio

mette in conquaffo tutti i diritti;

e le Paffioni irregolari giungono

quafi a fnaturarci. Ma l’abbaf

farfi chi poggia in alto a dipende

re da chi giace al baffo , e fugget

tarfi ai Suggetti , e fervire a chi

fervese ubbidire a chi ubbidir de

.ve , or queſto fi è un boccone in

digeſtibile, allo stomaco dilicato

de Sovrastanti. Con qual diſpe

razione accompagnávano quella

viliffima fervitù quei quattro Rè

fatti prigioni da Sefostre Rè d'E

gitto 3 mentre in porpora, e coro

na fervivano di cavalli al coc

chio dell’arrogante Vincitore :

vedendofi costretti ad ubbidir da

bestie , quei che riſcoteano ubbi

F dien
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dienza då Provinciese Reamietln

d'effi lufingando il fuo dolore colº

la ſperanza, mentre tirava il çoc

chio,mirava fiffo le rüotese richie

sto del perchè:miro,diffesil volger

îi delle ruote , or il fommo all’i

mo, or l’imo al fommose taliap

punto fono le vicende della For

tuna ; e chi fa , fe un giorno an

drà la faccenda a roverfcio ? ( Bo

terus. Detti memorabili.) Ulna tal

filofofica rifpofta fu una lezzione

efficace all’altiero Sefoftre, che di

fubito poſe in libertà tutti e quat

tro;infegnò modeſtia,e moderazio

ne alla fua felicità:penetrando be

ne,che i troni piu alti fono preci

pizii elevatische pofono ben pre

ftofcofcendere in abisti di sfor

tune . Non mentovo le barbare

difperazioni di Bajazetidentro la

fua gabbia di ferro, ſotto la men

fa del gran Tamerlano ; nè i cre

pacuori fpafimati di Valeriano

Imperadore,nel far delle fue fpal

le porporate fcabello all’alterigia

del Rè Sapore nel montar a ca-4

vallo. Mi arroffiſco di fimiglian

ti paragoni. Ma pure mettono in.

buona luce l’invincibile ritrosìa,

che incontra l’Indipendente a di

pendere . Or di quali maravi

glie dobbiamo contentarci, e di

qual amore coſtituirci debitori,al

Principe de’ Principi , al Monar

ca de’ Monarchi, factofi per amore

fuddito ad una voce , debitore di

ubbidienza efattistima al volerę

d’un llomo ! : Fastus obediens

afque ad mortem , diceſte poco , N

Paolo Apoſtolo s fi puo ſoggiu

gnere con verità, poſt mortem,poſt

referrestionem, poſt afcenſionem

in Cælum ; mentre anche calcan

do i Cieli eſercita l’ubbidienza

ad un llomo, di terra . Che un

llomo efigga ubbidienza dall’al

tro llomo , non è prerogativa

di natura , è privilegio di elez

zione . Tutti nafciamo in ugua

glianza , nè patiamo in altri la

fuperiorità, fe non fe la neceſſità

ci coſtringa, ò l’utilità cel perfua

da : magnanimos, nobilinente Se

neça, nos AVatura produxit, & ut

qajhºfdam animalibus ferum de

dit » quibufdam fubdolum,quibuf

dam pavidam, ita nobis glorioſum,

Ġº excelſum /piritum.(Epiff.io4.)

Caro,e amorofo Gesù, a qual vo

stra adorabile prerogativa perdo

nafte, per vantaggiare i noſtri in

tereffise per farci delle inudite fi

nezze ! Mettěfte in fuggezzione

d’un llomo, la generofità innata

da llomo , e l’indipendenza ef

fenziale da Dio ! Puo adunque

con verità il Sacerdote parlar d’

un Dio , come David de’ popoli

da sè fuggettati : in auditu aavis

obedivit mihi . (Pfal. 17.) Eff

fenfus,commenta Cornelio Gian

fenio , fiatim ut auribus fuis au

diffent famam nominis mei » aut

voluntatem meam . Ma come ?

Se l’efecuzione dell’ubbidienza è

propia della mano , perche mai fi

afcrive all'Orecchio ? L’Orecchio

-
afcol
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aſcolta, la Mano opera . È pure è"

vero,ig auditu Auris obedivit mi.

hi . Con vincolo così indiffolu

bile,così indifpenfabile fi attacca.

all’udirfi le voci Sacerdotali,il fu

bito chiuderfi fotto le fpecie Eu

cariſtiche l’amato Gesù,che l’Uldi

re è il medeſimo che libbidire,l’O

recchio è nella Mano , la Manol

nell’Orecchio ; l’Uldire è Operare:

in audita auris obedivit mihi. O

umiltà ineffabile dell’Altîffimo

fattofi baílistimo ! O Ulbbîdienza

divinamente a roverfcio » del Pa

drone al fuo fervo , del Creatore :

alla Creatura, del Tutto al Nien

te! O Amore da par fuo , perche

infinito,dando a difcrezione l’In

finito al volere del Finito: Que

fto è quell’amore defcritto in po

chí tratti di penna dall’Areopagi

ta : O Amor mobilis , inacceßler,

acutus, fervens , & fuperfervens!

( De Cælºfti Hierarch.) . "

Basterebbe una tal dipendenza

ad abbaffare tutti i noſtri altieri

ſpiriti , e a mettere tutti i nostri

cuori a fuoco d’amore. Ma il

gran Tutto » ch’è tutto cio, non è

il tutto;e udite dalla piu accredi

tata Teologia fenza pregiudizio

di efaggerazione, e coll’autentica

di verità mafficcia » una maravi

glia fopra tutte le maraviglie. In

fegnano Teologi di primo rango,

che fupposto il decreto Divino, fi

chiude nelle voci Sacerdotali una

tal vigorofa efficacia » che giun

gono a fare una nuova produz

zione del mio Cristo, non già co

me Cagione Fifica, ma folamente

Morale; cioè a dire,mentre rifuo

nano quelle operofe parole , non

puo di meno il braccio della On

nipotenza, che non dia non folo

l’Ulbicazione, ma un nuovo vero

effere, un vero efiftere al mio Cri

fto. Il grande Iddio è la Cagion

produttiva, ma obbligatofi di pa-,

rola all’ impegno di efeguire it

volere,e il parlare del Confecran

te, il quale è cagione morale del

l’ ineffabile produzzione ... Puo

udirfi fenza stupore sì alto miste

ro ? Iddio non fa nulla , fe l’tlo

monol vuole - Iddio non opera ,

fe l’llomo non dà il cenno. Il Ri

produrfi Gesù nell’Eucariſtia ha

tutta la Primaria dipendenza dal

Creatore,ma la Seconda dal piace

re, e parlaredella Creatura . Oltre

tanti Dottori infigni, che tal ma

raviglia fpalleggiano, come Sua

res » Leſlio , Egidio, Gabriello,

( 5’uar. 3: par. diff. 49. Lefias de

Div. perfest. Ægid. 3. par. q. 55.

Gabriel. left. 4o.) udite fin dove

fpinga le fue efprefſioni S.Cipria

no : Dominus uſque bodie hoc ve

racifimam » ở Samffiffimum Cor

pus fuum creat, & famstificat,

Ġº benedicit . (De Cena Domini

nam.22. ) Al Produrfi dà il gran

nome di Crearfi. Üldite S.Girola

mo : Apoſtolico gradui facceden

tes , Chriſti Corpus facro ore con

ficiant. (Epifi. ad Evagr. ) Uldite

S.Paſcafio: Creatur ex aliquo ibi:

F 2 dem
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dem non qualifcanque » fed nova

falutis creatura, Caro , Ğ San

guis Chriſti , ( Lib. de Sacram."

c. 4. Ở I 2.) Lldite il grande Ago

flino : Voluit Dominus hunc Pa

mem, & Vinum in myfferio verè

Carnem faam , . Ở Sanguinem

fuă confecratione Spiritus San

Hipotentialiter creari ; ó quoti

die pro mundi vita myſticè immo

dari : (Lib. de Sacram. Altar.) at

tendete alle gravifiime ſuffeguen

ti parole : ut ſicut de Virgine per

Spiritum Sanftum vera caro fine

coitu creatur, ita per eundem ex

fubstantia Panis, & Vini myſticè,

idem Corpus Chriſti confecretar:

Che dite di sì gloriofo parallelo ?

Nel feno di Maria Santiflima lo

Spirito Santo fenz’altra coope

razione di llomo creò il Corpo, e

l’Anima di Gesù . Nelle mani

del Sacerdote il medefimo Signore

crea il medeſimo Corpo, l’Anima

medeſima di Gesù; ivi nel crearfi,

1’llmanità fi unì ipoſtaticamen

te al Verbo affumente : quì nel

crearfi l’ifteffa , fi unifce Sagra

mentalmente colle Specie Euca

riſtiche ; con queſto divario, e

poſſiamo dire , con queſta prero

gativa, che ivi fi afpettò il con

fenfo del Fiat di Maria per una ,

dirò così , cortefe convenienza, e

fpontanea gentilezza del Creato

xe ; ma quì è d’uopo attenderfi le

Parole operatorie del Confecrante

per una volontaria neceflità fuf

feguente all'impegnata parola di

Dio. Cælum,& 7erra tranfbant,.

qui calza il detto di Gesù, verba

autem mea non præteribunt. Già

vi veggo, caro Gesù, in una amo

rofa impotenza, tutto cofa del vo

ſtro bel cuore , a tralafciar di ve

nire a chiudervi prigione fotto

gli accidcnti Sacramentali a no

stro cenno, a noſtro arbitrio, a no

stro guſto ! Io vi voglio quì ; e

Voi non potete di meno di effer,

quì : io vi chiamo con quattro

fillabese Voi mi fate riſposta coll'

efecuzione · Prima il Cielo cade

rà in terra, e la Terra formonterà

i Cieli ; prima il Fuoco impare

rà a congelare , el gelo ad ardere,

che il caro Gesù fi diſpenfi per

un momento dal Sacramentarfi,

compiute le parole Sacerdotali.

Chi tefsè mai ligami così infolu

bili, che in certo modo rendono

impotente l’Onnipotente, necef

fitato il Primo Libero, e ripeto di

nuovo, dipendente con puntuali

tà così inviolabile l’Indipenden

te? Riſpondete pure: è quello,che

folo puo dominare il primo Do

minante, l’Ainore : O Charitas »

cade a propofito l’efclamazione di

S. Lorenzo Giuſtiniano ad altro

propofito; quam magnum eſt vin

culum tuum , quo Deus ligari þ0

tuit ! ( De Ligno Vitæ c.4. )

Orio non fo mai, perche al cio

udire, e penetrare non cada in un

abiffo di confuſioni l’ alterigia

umana : e non fi perfuada di do

ver concepire una totale di

pen--
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pendenza da chi per amore hà

toccato l’ultimo fondo delle di

pendenze. un Dio tanto fi ab

baffa ; l’Ulomo tanto s’innalbera.

lln Dio dipende ; e l’Ulomo pre

tende di farla da indipendente.

Non v'è eloquenza più perfuaſi

va di umiltà , e d’amore di quel

la , che tacendo,e facendo, perora

da una gran Maeſtà umiliatafi

er clemenza . Con vigore in

contraftabile coll’ abbaffarfi ab

baffa , coll’ umiliarfi umilia la

piu imperverfata fuperbia ; per

chè il Principe col così fare feri

fce fe ſteffo ful vivo, gitta la cofa

piu cara , e piu gelofa , qual’è la

fovraeminenza a tutti ; che fè

dare Seneca in quella efprefſione

parlando a Nerone non ancor Ne

rone : haec femma magnitudinis

fervitus eſt , non paße fieri mino

rem . (De Clement.lib. 1. c. 8. j

Ma quel maffimo, che fi fa mino

re per clemenza, divien maggiore

che non era ne’ cuori altrui per

amore. Quanto profittò a Jehu il

folo non farfi maggiore,avuta dal

Meffo di Elifeo il titolo di Prin

cipe . Sedea Jehu in confuſo coi

Generali dell’eſercito Iſraelitico

a configlio. Ecco l’Inviato da

Elifeo, che lo riconofce con di

stinzione tra gli altri col riguar

darlo, e col dirgli : Verbum mihi

ad te, à Princeps. Con diflimu

lazione accorta Jehu pofe in fof

penſione l’onoranza offerta , rif

pondendo : Ad quem ex omnibus

nobis ? Colui ad effo parla , lui

riguarda , a lui indirizza l’amba

fceria . Non importa . Si fofpen

da l’accettare il titolo , pur che

non fi rifentano quei circoſtanti,

che pretender lo poffono. Si ritie

ne in uguaglianza cogli altri, per

non istuzzicar l’invidia , e per

conciliarfi il lor amore. E che ne

avvenne ? lInto che fu in diſpar

te, udito ch’ebbe le commeſſioni

di Dio , e poi di nuovo postofi in

converfazione , e premuto coll’i

'ſtanze da’ Circostanti, fa palefe il

gran fegreto d’effer già unto Rè

d’Iſraello , e creato Commestario

di Dio, e Vendicatore de fuoi ol

traggi : bæc , & hæc locutus eff

mihi : bacc dicit Dominus : Önxi

te Regem fuper Iſrael. In udirlo

i Generali aftanti non pofero in

bilancio i penfieri ; ſenza ne pur

un tocco di emulazione , colla

preſtezza » che fuol dar l’amore :

feſtimaverunt itaq; (4.Reg c.9.) e

per la fretta d’innalzarlo al Tro

no Reale, ognun fi ſpogliò del fuo

manto, e l’un fopra l’altrogittan

dogli, formarono alla militare un

Soglio tumultuario in fmilita

dinem Tribunalis ! Ordinarono, fi

daffe fiato alle trombe, e voce ai

Trombettieri ; atque dixerunt ,

Regnavit Jebu . Ma come? Non è

forfe il genio natìo dell’uomo, fe

nacque uguale , farfi fuperiore ?

Non è forfe la paffione piu dili

cata » e piu dominante negli ani

mi guerrieri, la Rivalità degli

ՓՁOա

|
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onori? uguali di poſto fenza con

tefe di primato ? Chi mortificò le

pretenſioni ? Chipofe in lega gli

Emuli? Non altro,par che fciolga

il nodo il dottiffimo Abulenfe,

che l’umiliazione di Jehu.Perche

fi fece uguale, benche falutato, e

riconofciuto per Superiore » non

fece alcuna impreſſione di gelofia

ne Pretendenti , piu tofto loro

ingerì concordia, e conciliò amo

re: humiliavit fe Jebu, qui licet

ipfe effet Princeps maximus, no-.

luit innuere fieri Jibi verbum fub

nomine Principis abſolutè, ne vi

derentur alii non eße Principes »

& dixit: ad quem ex omnibus no

bis? (Ibi.) Ditemi una volta,lldi

tori, il perchè l’ulmiliarfi un po

co fia di felice riuſcita nell’ llo

mo per farfi amare, ed efaltare , e

poi l’ infinita umiliazione del

inio Gesù nell’auguſtiffima Eu

caristia, per nostra colpa, gli rie

fca con sì poca felicità . Come

mai fappiamo rinnegare coi fatti

gl'isteffi fenfi della natura, e ope

rare a roverfcio dell’ifteffe paffio

ni umane! Non potè il Rè Seleu

co ò colla forza , ò coll’induſtria

formontare la furibonda tempeſta

della ribellione de Suoi , ficchè

non fuffe dal popolo implacabi

le gittato in efilio; ma fu debito

re alla tempesta del mare, che lo

ricacciò, e buttò femivivo al li

do 3 dove veduto così mifero dal

medefimo popolo,fece in effo una

impreſſione sì alta di pietà, e ri

fpetto, che lo riammifero in Cit

tà,e lo reſtituirono al Regno;tan

to gli giovò la fua sfortuna, e lo

innalzò la fua , benche sforzata ,

umiliazione.E noi fappiamo rimi

rare con indifferenza un Dio così

abbaffato, e così dipendente fenza

veru na forza,fe non fe quella del

l’amore ! Poca fortuna incontra

fte con noi, voglio dir così,così in

namorato delle noſtre baffezze »

amorofiſſimo Gesù ! -

Ad una sì mirabile dipenden

za di Gesù dalla voce d’un’llo

mo dà un gran rifalto l'altra di

pendenza dall’angustie del Luo

go. Chi non vede l'innata preten

fione de Principi di dilatar fem

pre piu i lor dominii , con una

certa , alla frafe di Agoſtino , te

nebrofa Omnipotentiae fmilitudi

ne,fegreta ambizione di una qua

fi immenfità: gradus, ne direbbe

Seneca » à magnis ad majora fit »

& /pes improbiffimas complestun

tur infperata a/ſecuti. (De Clem.

c. 1.) Pochi palmi di Fortezza for

mata di uno ſcoglio costino pu

re mille , e mille vite per farla

propria,e s’impoverifca di viven

ti il propio Regno, purche fi ar

ricchifca coll'altrui , e lo Scettro

gitti ombra piu lunga . O quan

to per diametro oppoſto è il caro

genio di Gesù ! Eſercita il fuo

potere nel riftrignerfi, abbreviar

fi, impiccolírfi. Verbum brevia

tam faciet Dominus fuper terram.

(Rom.c.9.28.)Abbreviato nell’In

car
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(Lib. de Sacram. par. 8. c. 1 r. )carnazione, Riftretto quafi in un

unto nell’ Eucaristia . Mi vien.

quì talento di prender in mano

il piu minuto ritaglio di quell’

Oſtia adorata, quaſi non postibile

a vederfi , ma pur veduto , e fe

questrati da tal vifta i Mifcreden

ti, farne moſtra a’ Fedeli : Mirate

quì, lor direi » colle pupille della

Fede cio che appena cade fotto la

veduta dell’occhio della fronte :

Mirate » in quanto ftrette angu

stie hà ligata la fua immenfità un

Dio ! Quel medeſimo º ch’è la

Circonferenza d’ogni luogo an

che poffibile, eccolo in un punto.

Quiè quafi recato a niếte in que

sto punto » Chi hà fatto il tutto.

Da queſto punto fcaturì già la va

ftità del Mare , fi fufero di dia

mante i Cieli, fi ſtabilì ful perno

del fuo centro la Terra. Da que

fto fi danno le moffe alle rivolu

zioni del Tempo , e al gran mo

mento, che abbraccia tutti i tem

pi, all'Eternità ! Da questo pun

to emanano quei decreti » che

sbalzano di teſta in teſta le Coro.

ne , che fentenziano a morte le

Città , le Provincie, i Reami . A

crederlo il Senfo ricalcitra» ma la

Fede lo fottometta : Tutto cioè

vero, perche è maravigliofoninge

gnofamente ligon Vittorino; mi

rã eff:fed non ideo falfam eft;quia

mirum eft; & verum est, quia mi

rum eft. Vec tamen ft mirum ,

quia opus Dei eft; non eſt mirum ,

É Mirabilis, mirabilia operatur:

Gran cofa , llditori , che il nostro

Gesù è ammirabile , dirò così, a

fuo pregiudizio , e a nostro van

taggio. Dite a fe egli puofcappar

da queſto punto, datofi a prende

re, e ritenere dalle proprie fue re

ti. Così par che fi accenni nelle

facre Canzoni , quando la Spofa

vagheggiando il fuo Spofo Sagra

mentato,tutta amore gli dice: en

ip/effat post parietem , refpiciens

per cancellos. (Cant. c. 2.9.) Lo

riguarda dietro la candida pare

te delle Specie Eucaristiche,e non

veduto, e pur veggente,dalla Ge

lofia Sacramentale . Legge nobil

mente l'Ebraico : Eminens fuper

retia. Il caro Gesù è dentro le

reti della fua parola » ed è fovra

stante alle reti col fuo amore ;

mentre allora piu fa ſplendida

moſtra delle fue finezze eminenti

fopra quante ne hà fatte, quando

in piu ſtretta prigionia egli vie

ne per fua clemenza . Ah ch’è

pur dolce » ci fia lecito interpre

tarla così » l’ironia amorofa con

cui gli parla la Miſtica Spofa , la

Chiefa: Fuge, Dileste mi, affimi

lare Capreæ , binnuloque Cervo

ram. (Cap.8. 15.) Fuggi, fe puoi,

amato mio Spofo » fuggi ; non la

cedere nella velocità ai Cavrii, ai

Cervi,fe già fei prefo,fei ligato,fei

stretto ; rompi, fe ti dà il cuore, i

lacci del tuo impegno ; ſciogli le .

reti , che hai formate d’immuta

bilità . Ma fe il tuo medeſimo

a0219ےح
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amore non ti permette la libertà

di fuggiresama quella cattura,che

pur volesti, e ſtringi quelle stret

tezze , che di tua mano fabbrica

fti, fono i bei fenfi di Diogene: ut

præfentia tua dolorem abfentię ở

augendo leniat,Ở lenìēdo augeat,

non potea eſprimerlo meglio. (De

Sacr. ) E' una lufinga del dolore

per la partếza degli amicida que

fto mốdo il formarne i Ritratti per

ritenerne almeno l’ombraşèun lu

fingare, diffi, ed infieme efafpera

re il dolore;mentre con quei colo

ri fi fa preſente ಶ್ಗ
quell’Amato per far perfente fem

prepiu la fua affenza,e fentire piu

afpramente la perdita di chi non

puo ricuperarfi . Non vi ſtupite,

che il Divin Sagramento chiami

fi da Agoſtino, Tertulliano , e

Ambrogio, Figura Corporis, &

Sanguinis Chriſti ; (Aug. Præ

fat.in Pf:3.7ertul. contra Marc.

s. 4o- Ambrof. 4. de Sacr. c. 5. )

è una Figura,ch’è l’ifteffo Figura

to ; è un Ritratto , ch’è l’ifteffo

Perfonaggio . Ritratto foſtanzia

le,per cui è preſente in terra quel

medefimo, ch’è affente in Cielo.

Non puo non puo il Cielo impri

mere alcuna invidia“ alla Ter

ra, fe la Terra tanto ne pofſiede »

quanto il Cielo. O nostre fortu

ne mal conoſciute , mal gradite,

mal ricompenfate ! E' in nostra

balìa far venire a noi , ritener

con noi » ligar per noi in tanta

dipendenza un Dio!

Piu : e quanto piu penetriamo

sì gran miſtero, ſempre entriamo

a piu confonderci nelle maravi

glie . Il caro Gesù è talmente

dipendente dal luogo, dove noi

lo vogliamo , ch’egli non puo fa

re il minimo moto , fe non fe

quello, che dal nostro volere, dirò

così, Movitore riceve . Sono ma

raviglie queſte da udirfí fenza

ecceſsi di stupore! Puo fingerfi di

pendenza piu stretta di un Dio ?

Chi non vede, che chi imprime

il movimente locale ad un altro

da sè diftinto, vanta una certa fu

periorità a quell’altro, di forza ?

è Pianeta di prima nobiltà il So

le ; ma in quanta dipendenza egli

è da quell’Intelligenza Angelica,

che con tanta agevolezza lo ſpin

ge a quella ſtupenda velocità di

compire un milione » e 145. mi

la miglia in una ora ? Senza

quell’impeto impreſſo marcireb

be il Sole in una quiete ignobi

le , e in un ozio perniciofo all’ul

niverfo. Alla fine il miracolo piu

eccelfo, che promife alla viva fe

de il Redentore, fu sradicare col

la fede un momte, e dargli il mo

to col comando ; & f monti huic

dixeritis: tolle, & jaffa te in ma

re, fiet . ( Matth. c. 21. 21.) Ma

chi mai potea finger poffibile ad

avvenire , che un Vomo aveffe »

dirò così, il potere fopra l’Onni

potente, fino a muoverlo da luo

go a luogo a fuo piacere ? Oh

Dio,quante finezze del caro Gesu

oltre
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oltrepastamo , non dirò • fenza

tenerezza,ma anchefenza un pen

fiero! llmiliato mío Bene»Voi per

nostro amore come fiete mai così

immobile fugli Altari! Se io,ver

me qual fono,non vi do la inano,

Voi non fate un moto. Se mi pia

ce di follevarvi,Voi falite in alto;

fe voglio diporvi al baffo, Voi di

fubito vi abbastate; fe di portarvi

in giro, Voigirando ſeguite la mia

mano. Voi fete mio prigione, fe

io vi chiudo fotto chiave; Voi di

pendete nella prigionia da me , fe

è in mia balìa il darvi.libertà .

Viene la chiamata d’un Infermo,

che vi vuole; Voi non volete, ch”

egli venga, come a Voi fulla ter

ra facean tanta calca a venire i

Ciechi, í Sordi, i Paralitici. Di.

morate con effo noi oh in quanto

piu ſtretta confidenza d’amore !

Vi laſciate portare per le ſtrade

per far la vilita anche ad un Cen

ciofo , e portargli la gran limofi

na di tutto Voi ftesto in cibo.

Che manca mai alla piu baffa di

pendenza ? O cuori umani, e al

ciò udire, e penetrare , non vi ar

rendete ad un teneriffimo amo

e ? State faldi nel petto, e non

gli ufcite incontro con ardenze

di affetti ? Deh fia in piacere del

medefimo Gesù , ardentemente lo

fupplica S. Dionifio Areopagita ;

di far col fuo lume chiaro giorno

nell’anime annottate nell’innav

vertenza , e metterle a fuoco d’a

more » effendo così aggelate nell’

indifferenza. O diviniſſimum, &

famĉiam Sacrificium , obdesta ti

bi ſymbolica operimenta enygma

tam revelans dilucidè nobis de

monftrare , ac fpeciales nofiros

oculos fingulari , apertoque lu

mine imple. (De Hierarch. Ec

clef )

Le due dipendenze già pondę

rate dalla voce d’un llomo,e dal

l’anguſtie del Luogo , riguardano

come lor fine la terza dipendenza,

che Gesù degnafi di avere da qua

lunque llomo , che accoglier lo

vuole . Sappiamo pur bene , e

forfe alla prova de noſtri languo

ri,a qual coſto fi comperi l’udien

za da un Monarca . Viver fulla ;

corda dell'aſpettare nell’antica

mere ad ore, e a giorni,è il prezzo

da guadagnarfi pochi momenti d’

effere udito di fuga. Si millanta ,

dalle Storie l’affabilità di Ero

de Antipa » che ufcendo di palaz

zo per Città, fi facea portar dietro

la fede giudiciaria per effer pron

to a ſcioglier le liti anche per le

ftrade ; di Tullio Cicerone Pre

tore della Cilicia,che di gran mat

tino paffeggiando nel portico in

vitava piu tofto, che afpettava

chi volea udienza ; de i Rè della

Perſia, e di Alfonfo Rè di Napoli,

che facean pendere dalla finestra

una catena , il cui folo ſcuotere

impetrava l’orecchio Reale ; di

quel Rè dell’Indie, che per fin

pettinandofi la chioma , afcoltava

con attenzione benigna i Suppli

G canti.
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canti . Paragoni incompetenti ,

affabilità di baffa rnano . Cofto

ro eran liberali di orecchio, il be

nigniffimo Gesù è prodigo di tut

to sè teffo. La fpefa per averlo

tutto è un Voglio 3 per cibarfene

è averne fame. O fame pregia

tiffima , efclama il Damaſceno :

Quam pretioſa fame affigitar ,

qāi cæleſtis promptuarii dapi

bus faginatur ! cui Cælum fit cel

larium , cæleſtis Promus exhibet

miniſterium - ( Serm. 22.) Trop

udienza voi date alla voſtra

pufillanimità , ò Anime di po

co cuore , che fpaventate dalla

dignità di Gesù » e fcorate dalla

voſtra miferia, vi proibite l’acco

starvi a lui . Egli vi vuole , egli

vi chiama, egli v’invita ; afpetta

folo il voſtro volere, e vi dà tutto

sè fteffo. Da voi dipende : tanto

vi baſti. Eh che fono già fcorfi

quei fecoli di ferro, allorche il

terror della Divina grandezza an

che in ombra imprimeva fpaven

to anche alle creature infenfate ,

e le metteva în rotta fuga . Ma

ora è fecolo di manna » fecolo di

gentilezza, da che Dio non pago

di farfi llomo, s’è fatto noſtro ali

. mento. Lo fa il Fiume Giordano,

che ne fè l’efperimento nelle due

fogge contrarie. Al prímo porre

il piede i Sacerdoti,che portavano

l’Arca del Signore, nel Fiume, le

acque tremanti parte per lo ter

rore istupidifcono, fi arreſtano, fi

gonfiano in un muro criſtallino :

e parte încalzate dallo ſpavento

fi precipitano verfo il mare. Si

porta l’isteffo Dio llmanato al me

defimo Fiume per farfi battezzar

da Giovanni ; le acque non che

fuggano , non che temamo , tutte

gli vanno incontro,tutte lo ſtrin

gono,animofe l’abbracciano, bril

lanti gli lambono le piante, ardi

te gli baciano il capo. Che vuol

dir queſto? la rifleffione è del Gri

fologo:quid eſt, quòdJordanis,qui

fugit ad præfentiam legalis Arce,

fed ad totius Trinitatis præfemtiã

non aufugit? (S'er. 16.o.) Allora il

Giordano fpaurì all’ombra foia di

Dio; quì alla prefenza di un Dio

Padre, che parla, dello Spirito S.,

che fi fa corona al Verbo umana

to prefente, entra feco in tanta

confidenza . Non vi ftupite , ri

fponde il Santo , quia qui pietati

obfequitur , incipit non fabeße

timori. HBc Trinitas gratiam to

tam exercet , totam fecum loqui

tar charitatem - Allora era un

Dio in maeſtà , ora è un Dío in

familiarità. Allora mirò il Gior

dano col vifo dell’armi ; ora ri

guarda noi con occhio di affabili

tà ; tutto fpira grazia , chiamata

perciò l’Eucaristia dall’Apoſtolo ,

per antonomafia, Gratia, (Hebr.

12. 2.,) appresto Zaccaria, Gratia

Gratias exæquans, ( Cap.4.3.) da

S. Martino, Gratia fecundum fi

dem, ( De Eccl. myftag. c. 22. ) e

dal Turrecreinata , Gratia fuper

gratiana, (De Rueb. c. 4.溢"
ԱC}}
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udì mai fvogliatezza fimile nel

promuoverei propri intereffi del

Îa così comune trafcuranza del

Criſtianeſimo , di non volere ot

tenere quelle grazie » le qua

li ottenere dipende dal foi vo

lere ? |- -

venga maestro di sì bel defi

derio , piu col fare, che col dire ;

dall’Aquitania quel maffimo fuo

lume, Geraldo (Chriſtiam. Mo

“ mach. in Vita. ) fantiffimo Abate»

Fondatore del Monaftero di Selva

Maggiore; Dopo ua lungo vive

re , ma lunghiſſimo alla virtù »

avanzato d'età , ed eftenuato di

forze, dato fine un dì al divin Sa

grificio dell'Altare » del cui Cele

fte alimcnto parea ; che traeffe la

fuffistenza : eccolo forpreſo da tal

morbo, che arrefatolo a letto gl’

interdiffe lo sfogo de fuoi amorī,

e l’oggetto delle fue delizie . Ma

dove non fi fa largo il fanto amo

re ? e a chi mai negò le fue ftu

pende corriſpondenze il divino

Amante ? Famelico al fommo di

quel gran Cibo » che gustato reca

piu fame : Sagramentato mio Be

ne , diffe , deh accrefcete i miei

morbi, ma non mi togliete il mio

antidoto ; queſto è il mio morbo

mortale , non poter cibarmi di

Voi . Se vi è in grado , ch'io fo

pravviva , deh non mi negate la

mia Vita , che fiete Voi . Sia io

lo ſtrazio de piu orribili fpafimi,

ma che mi permettano la piccio

la parenteſi di unirmi Sacramen

--

talmente con effo Voi. Così pre

gò, e ortenne il di piu . Mirabil

cofa a ridire. Ecco dal lato destro

dell’Altare ſpiccarfi viſibilmente

in un tratto un fuoco in forma

di lingua, che strifciando in alto,

e correndo a dirittura al beato

Languente con fiamma innocente

lambì con viviſsima luce, e dol

cíſsimo ſplendore tutto lui,etut

to il letto dove giaceva ; e con

cura non piu udita gli afterfe l’u

mor peccante , lo ſgravò da i do

lori, e lo rendè alla pristina fani

tà. Oh che queſto bel medicare

non cadde in capo agl'Ippocrati,

ai Galeni . Manipolare una fiam

ma medicinale, formare un anti

doto fuave del fuoco, e cõ un toc

co di luce imbalfamare un corpo,

e purgarlo dal male. Sì, dall’Al

tare dovea recarfi la medicina per

chi fofpirava agli Altari , e il

fuoco conferir la fanità a quelle

membra di chi era tutto fuoco dº

amore : Che dite , Ulditori , di sì

caro miracolo ? Dite, fe puo for

marfi un ardente defiderio verfo

il Divin Sagramento, che non fia

di felice riuſcita, anche a fpefe di

prodigi . Dite, fe il caro Gesù va

di buona voglia a chi lo vuole di

tutto cuore. Dite, fe egli fi fac

cia dipendente anche dalle pre

ghiere. Orfe un Dio indipenden

te fi fa dipendente da un llomo,

quale obbligazione immenfa pre

me » e liga l’Ulomo per vivere di

pendente da un Dio ? Gesù alla

G 2 уОСе
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voce d’ un Ulomo non replica ,

non tarda ; di fubito mette in

epera il cenho. E l’uomo ode i

comandi di Dio , e gli dà cento

negative ! Gesù dipende dall’an

uſtie del luogo, ove vien ligato;

e l’llomo non puo tollerare i li

miti a’ fuoi defiderii , nè veruna

eccezzione alla fua libertà . Gesù

corre prontifsimo ad entrare in
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un petto anche fuo nemico ; e

l’uomo hà il peſsimo termine di

dar di fpalle a chi gli vien dietro.

Deh facciamo una volta buon

fenno , e ubbidiamo a un Dio

ubbidiente , fuggettiamoci ad un

Dio così fuggettatofi , ed entria

mo coll'amore in un Dio, che con

tanta finezza d’amore vuole en

trare in noi. Così fia.
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s E R M o N E V.
La Beatitudine de Comprenfori partecipata

- da? Viatori. |

Vidi fančiam Civitatem Hiera/alem novam defenden

zem de Cælo, à Deo paratam Jicut Sponſam »

ornatam viro Jao · Apoc. c. 21. 2.

se uovo,emisteríofo fpet

R tacolo! Ilfcir dal Cie

lo il Cielo per con

finarfi nella Terra !

Spiantarfi la Gerofo
1îma Celeste dal fuol natìo del

piacere per ripiantarfil in una

Valle di pianto ! Lafciar il do

micilio della Pace per impegnar

fi tra’ Viventi in guerra viva !

Ilma Città fattafi Nuova nella

Sfera dell’Eternità ! Ella per di

fcenderne con decoro da fua Pari

è tutta in gala di abbigliamenti »

quali fapea, e volea formare l'in

gegno della Mano divina · Ella è

Città,e viene a noi da Spofa: AVo

vam defcendentem de Cælo, à Deo

paratam fcut Spunfam . Ma ella

di cosìļalto rango di nobiltà º in

così ricco arredo di ornamenti »

dove mai piglierà posto ? Chi mai

ella fi degnerà d’impalmare al fuo

regio lignaggio ? Forfe contrarrà

Spofalizio la Beatitudine Celeſte

eoi Ricchi della terra? Ma oimèn

.

che la beatitudine del Gielo non

farà di buon fapore a chi l'ha al

logata nel guadagnare, poffedere,

diſporre . Coi dediti ai follazzi

de Senfi ? Appunto. A chi ha il

palato guaſto nei beni terreni,co

me mai potrà arrecar contenta

mento un bene fopra ogni bene »

ma ch’è fuor della baffa giuriſdi

zione de’ Senfi , ma che tutto è

operazione di fpirito ? Cogl’Im

pegnati agli oııori ? Ma certa

mente chi è famelico di vento

glorioſo , e Idropico della gloria

umana, fdegnerà di gradire la ve

ra Gloria . Sulle fuddette parole

dell’Apocaliffe vengono d’accor

do gl’Interpreti a fottintendervi

la Beatitudine Celeſte figurata

nella Gerufalenime terrena,il cui

nome fignifica, Vifo Pacis ; tion

già che quella faccia una reale, e

propia difcefa dal Cielo in ter

ra, a vendo ivi il fuo poſto fiffo, e

immufabile ; ma nel fenfo Alle

gorico » che ella fa moſtra di di

fcen

 



54 F IN E z z E eu c A R1st I cH E

fcenderne, in quanto effendo pri

ma incognita al Genere umano »

cel farfi conofcere » col farfi pro

mettere da Gesù,e poi dagli Apo

ftoli, e da’ lor Succeſfori , in certo

modo eſca dalla fua infenſibilità,

e collochi la fua dimora dentro

i cuori di chi ne apprezza il me

rito , e ne agogna la conquiſta :

Defendit autem à Deo » parla il

Ribera, quia ipſe Deus bonitate

faa homines ad eam vocare , Ġº

prædicatores eam promittentes ,

atque ad eam bomines parantes »

mittere dignatus eſt . ( In c. 2 1.

Apoc. ) Ma chi puo interdire al

la divozione un giuſto ardimen

to ? Ardiſco dire, che non v’è in

terra partecipanza piu piena del

la Beatitudine Celeſte,che nel Di

vin Sagramento per chi ben dif

ofto lo accoglie; ed è pur troppo

mifero chi ò per naufea,ò per pu

fillanimità ne digiuna . E’ dun

que una Beatitudine partecipata :

r. Per l’Identità dell’Oggetto. 2.

Per la Nobiltà degli atti. 3.Per la

Sceltezza degli Effetti.

E appunto tre pregjefimii , e

tutti e folo di lei, fono quelli,che

formano un Trino perfettiflimo

nella Beatitudine Celeſte , infe

gna l’Angelo de' Dottori : de ra

tione Beatitudinis fant tria, Bo

num perfeffum, Per ſe J'afficien

tia, Et Delestatio · (2.2. qu. I 18.

ørt. 7. ) La Confluenza di tutti i

beni in un Bene adequatảmente

perfetto, la Sufficienza Effenziale

da dar la fatollanza all'infaziabi

le cuore dell’llomo, e la Compia

cenza compiuta, e quella che al

trove chiama, Fruizione del fom

mo Dilettevole . Bel vanto del

noſtro cuore , slargarfi in una ca

Pacità sì vaſta , che qualunque

bene di quaggiù per grande che

fia » vi ſpazia dentro, non l’em

pie, lo lufinga, nol contenta! En

tra pure, ò cuore umano, in una

giufta fu perbia ; niente men di

Dio ti quieta, ti contenta, ti bea

tifica : Il far ciò è folo prerogati

va di Dio. A queſto bel Dio con

fagra tutti i tuoi amori , perche

in effo incontrerai tutti i tuoi di

letti ! Tal’ è l’accreditata defini

zione della Beatitudine , dettata

da Boezio : Status omnium bo

norum congregatione perfestas -

( Apud D.7hom. 1.p.q. 26. art. 1.)

E per qual ragione ? Perche gli

Spiriti beati fono già giunti a

quell’alto termine di aver la Pof

festione di Dio,ch’è fecondo l’An

gelico , Attingentia , vel 7&ntio

Dei. (1.p.q. 12.art.7. ad 1.) O ca

ra preda, ò dolce cattura , che un

Dio Creatore fi lafci prendere dal

la fua Creatura , che un Infinità

di perfezzioni fia capita da una

mente finita, che un Immenſità

di grandezze fia abbracciata dalla

umana piccolezza ? Ditemi, lidi

tori, non vi vedete voi dentro

una dolce perpleffità » fe quì fi
parli ancora dell’ampleffo fuavif

fimo dell'llomo con Dio nell’au

- - - gufta
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gusta Eucaristia ? Date un po di

temperamento alle formolesche il

medefimo con proporzione puo.

dirficio,che della Beatitudine Ce

leſte de Comprenfori, ancor della

Beatitudine Sacramếtale ne Via

tori . Quella è una Raunanza di

tutti i beni nel Sommo Bene; ma

l’Eucariſtia ha forfe molto di me

no , fe da S. Cirillo ha il titolo »

Affluentia omnis facrofanfforum

charifinatum ? (In cap. 56. Efaig.)

Quella è un poffeffo pacifico , un

gaudio, e un giubilo di far punto

di tutti i deſiderii nella Bontà in

finita di Dio; ma udite » con che

bella ciffera dice tutto col dir po

co del Divin Sagramếto in ecceffo

di ftupore , e di letizia l’Evange

lico Profeta Efaia: audite audien

tes me, Ġº comedite Bonum,Śº de

lestřabitur in craffitudine anima

ve/tra. (Cap. 55.) Con Antonoma

fia profetica chiama il Sagramen

to Bonum , il Bene ; e chi non fa»

che il Bene proferitofenza reſtriz

zione di claufule ha l’ eftenſio

ne ampiffima a tutti i beni?. e gli

fè ecco il Profeta Zaccaria : quod

enim bonum ejus eſt , quod pul

crum ejus, nist Frumentum Ele

fforum,& Vinum germinans Vir

gines ? (Cap. 3.) Sì, Pulcrum Dei»

il Bello di Dio. La Bellezza in

comprenſibile di Dio colafsù col

folo effer vifta efercita una così

incontraſtabile prepotenza » che

fa prigioni d'amore, quanti ren

de beati; perche con amabile for

za toglie la libertà a lafciar d’a

mare . Chiamati perciò dal dot

tiffimo Gaetano i Comprenfori

fchiavi felici d’amore , col dire :

Samffos omnes, qui erant in Lim

bo, duxit in Cælum, quaſi de ca

ptivitate in captivitatem. Ah che

non di molto farebbe inferiore

nell’Effetto in noi participanti

della bellezza medeſima di Dio

nell’Eucariſtia,fe fuffimo di buo

na vifta, e colla mano delle noftre

negligenze non rompeffimo i vin

coli d’oro, che ci offeriſce ! Dite

ora » fe corre alcun divario tra l’

Oggeetto della Beatitudine Cele

fte, e della Partecipata nel Sagra

mento. Il medefino grand'Iddio

è quegli , che fi dà a vedere alla

fvelata in Cielo , e quello che fi

dà a guftare di nafcofto in terra

Ma chi puo ingolfato in mare

si dolce ammainar le vele della

divozione ? M’ inoltro a ricono

fcervi ancor qualche vantaggio .

Infegnano i Teologi » che nel di

vin Sagramento al Verbo Eterno

vengono anche a far compagnia

le altre due Perſone divine » Pa

dre » e Spirito Santo , per parlar

col línguaggio delle Scúole , per

concomitantiam ; perche effendo

nella Triade delle Ipostafi l’Unità

effenziale della Natura , la Nobi

le impotenza a dividerfi è indi

fpenfabile . La medefima augu

ftiffima Trinità che beatifica i

Comprenfori, felicita i Viatori.

Si ; ma nel Cielo el Padre , el

Ver
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Verbo ; el divino Spirito non ad

altri danno il beato pafcolo che

agli Spiriti · Spiritus eſt Deus.

Nè è mai poſſibile ad avvenire,

qual è la comuniffima fentenza

de Teologi , che fia elevato a tal

vigore l’occhio della fronte , che

abbia l’ onore di vedere l’Effenza

divina , nè altro Senfo del corpo

puo aver mai la fublimazione ad

aver per oggetto un Dio llno, e

Trino . Stiano pure i Senfi nella

lor baffa famiglia : non ardifcano

di far paffaggio all’alta dello Spi

rito. Sono metaforiche efprefſio.

ni quel darfi nome di conviti , di

cibí , di bevande ai piaceri inef

fabili de'Comprenfori. I loro fon

banchetti della mente , fapori di

cognizioni, cibi di beatifici amo

ri . Or udite . Queſta Beatitudi

ne fatta la difcefa in terra al con

vito dei puri fpiriti ha fatta la

cara giunta d’effer vivanda anche

del Corpo, ma affinche lo ſpirito

piu a fuo modo s’impingui » par

lo coll’acume di Tertulliano: Ca

ro Corpore , & Sanguine Chriſti

veſtitur, ut anima faginetur ; e

ne avea appreſo il bel fenfo dall’

iſteffo Maeſtro divino: hic eff Pa

mis , qui de Cælo defcendit . L'

Eụcariſtia è un Pane » che ha la

difcendenza dalla Beatitudine del

Cielo ; dove nobilmente S.Am

brogio :数 ergò defcendit

Pamir de Cælo , Ġº Panis Vivus ?

quia idem Dominus noſter Jeſus

Chriſtus gonfors eſt Divinitatis ,

& Corporis , & cum accipis Pi:

nem , divina ejas fabſtantiæ in

illo participaris alimento. (Lib.

6 de Sacr.c. 1. Nel Cielo puo dir

fi , che un Dio è Pane di Spirito,

Perche pafce gli Spiriti ; nell'Eu

cariſtia il medeſimo Pane nudri

fce e Spiriti, e Corpi 3 ivi alimen

to beato della mente , quì ali

mento feliciffimo anche dei Sen

fi - Truovo i miei fenfi in bocca

al Damaſceno , che non puo di

vifarlo con piu ingegnofa chia

rezza » col chiamare l’Eucariſtia,

Delibatio panis futuri, (4. Fid.

c. 14. ) Aflaggio del Pane beatifi

cante : Panis , quo in Cælofrue

mur , Deus eſt clarè perceptas.

Eam nos Panem , hìc prægaſta

mus in Bacharifia:eundem quip

pe Deum b?c accipimus , qizo

fruentes in Cælo beati erimus. O

affaggio prodigiofo , per cui, udi

te , fi gufta il Tutto , quantun

que non in tutto; fi forbifce quel

medeſimo che delizia il Cielo, ma

non con la pienezza del Cielo -

Quì fi fa il faggio in certo inodo

da noi Viatori di quel Dio, che

innonda di fapori indicibili i me

defimi divenuti Comprenfori: ut,

foggiugne il Grifologo , ut unde

hàc guſtum famimas , inde ibi

plenitudinem totius focietatis ca

piamas . ( Serm.68.) Quì fi af:

faggia , colafsù fi banchetta -

E quì nel farne faggio forge

di nuovo la nobile proporzione

della Felicità Sagramentale colla

Bea
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Beatitudîne celeſte -, Questa » fe

condo l’Angelico, vien costitui

ta nell’Operazione , e in effa » e

effa fi mette il Comprenfore

nella fua perfezzione ultimata :

Beatitudo ef operatio, & ultima

perfestio. ( 1.2. q. 5 r. art.2.ad g. )

Miferi di Noi Viatori , che per

quanto ci figuriamo d’ingrandir

ci col gonfiarci » fempre mai ri

marremo imperfetti. Colafsù l’

llomo è tutt' llomo , perche è

tutto in Dio . Solo Iddio a sè ri

ferva il porlo nella fua perfezzio

ne . Due fono le operazioni in

Cielo , per cui otterremo l’ulti

ma perfezzione : la Viſione , e la

Fruizione 3 quella è il contenta

mento adequato dell’Intelletto,

conoſcendo fenza ombre il pri

mo » e unico Vero ; questasì la

felicità compita della Volontà,

che fruifce tutte le dilettazioni

nel primo, e unico Buono. L’In

telletto da per sè ottufo , riceve

l’elevazione dal Lume della Glo

ria » e per effo affrancato dalla

fua natìa deholezza, fiffa gli oc

chi nel Sol del Sole, e chiaramen

te lo conoſce ; è indebito un tal

Lume alla natura del medefimo,

perche è una Luce, che fi dà dal

l’ifteffo Dio , come Autor fovra

naturale: Lumen gloriae, l’isteffo

S.Tomafo , non poteſt este conna

turale alicui creature. (l.p.qa.

12-art. 5.ad 3.) La Volontà con

un chiarore così ſplendidos im

merge tutta nel Sommo Bene per

nuotarvidentro in un moto per

petuo di operazioni beatifiche, e

in una quiets imperturbabile di

eterni contenti. Mettanſial con

fronto un tal Lume della Gloria,

per cui intuitivamente vedefi

Dio, el Lume della Fede,col qua

le fi conoſce con, certezza il me

defimo Dio Sagramentato . Tut

ti e due fono nel medefimo range

della fovranaturalità : con questo

gran vantaggio del primo, d’effer

dotato di piena chiarezza , fopra

il ſecondo, ch’è un Chiar’oſcuro,

e vien raffomigliato da S. Pietro,

Lucerne lucenti in caliginofo lo

co . Mi fia lecito di porre un tal

miſtero in una viva fimiglianza .

Irvitato dalla fonora fama della

rinomata magnificenza del Regal

Palagio d’un gran Monarca , per

goderne la vifta » fa partenza dal

la fua Patria » inverfo la Città

Capitale nobile Cittadino. L'im

maginato piacere di tal viſta , gli

è un caro ſprone a’fianchi ad af

frettar il viaggio . Ma per fubi

taneo accidente giugne alla Città

a notte buja s prende albergo

preſſo al Palagio Regale ; Spinto

dalla curiofità , mal grado delle

tenebre notturne,aguzza il guar

do verſo colà ; e ò vede, ò pargli

di vedere una gran mole in altez

za fubline ; ma dalle tenebre oc

cupato l’occhio , dà piu udienza

all’orecchio . Ode il grande ſtre

pito della gran Corte , il normo

rìo di gente,che vase viene,il par

- lar
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lar alto de Cortigiani, il zampil

lar delle fontane , il venteggiar

dell’aura cogli alberi del gran

Giardino , e che fo io ? Quanto

piu afcolta, e meno vede, piu gli

fi ftuzzica la brama di vedere. Fi

nalmente nato il giorno tutto

coll’anima negli occhi, fi porta a

vagheggiare il frõtiſpizio. Quindi

fughe di camere , tapezzerie, ric

chezze , lavori , ornamenti , ma

gnificenze , e quanto vi fpicca di

riguardevole. Ecco il divario dei

fuddetti due Lumi , e la differen

za degli atti ; tutti e due inverfo

il medefime Oggetto, ch’è Dio :

Il Lume della gloria dà a veder

chiaro : perchè eleva la mente :

videbimus eum fcuti eſt . Il Lu

me della Fede dà a creder certo,

perchè è aperto l’orecchio: Fides

ex audita . O felicità creduta,

ma non penetrata dai Fedeli nel

participar dell' Eucariſtia ! Non

vediamo al certo , come i Com

prenfori , il gran Dio da effi ve

dutò 3 ma pure vi ci accoſtiano

da presto . Ne fentiamo le belle

impreſſioni , ne udiamo i dolci

'fufurri nel parlarci d’amore , ne

affaggiamo le dolcezze , ne pro

viamo l’amabilità ; ne vagheg

giamo le bellezze , non vedute ,

ma pure immaginate,e per quan

“to fi ftende la nostra corta viſta,

par che lo vediamo , ò ci pare di

vederlo ; e di piu patente dimo

strazione vogliofo, efclamava il

divino Areopagita : O divinum

penitàs, fanffumque mysteriam;

obdasta tibi fignificantiam fgno

rum operimenta dignanter ape

riens nobis palàm , & apertè lu

cefce : & noſtros fpirituales ocu

los aperto tuæ lucis fulgore reple!

( De Hierarch. c.3.)

E già fenz' avvedercene viene

întrecciata nel paragone della

Beatitudine Eucaristica colla Ce

lefte , colla Viſione la Fruizione.

Buon prò a quella feliciffima Cit

tadinanza del Cielo , dello ſpa

ziar che fà col fruire l'Ogni bene,

al dir di Gilliberto, godendo cio

che defiderano , e fempre defide

rando cio che godono , in un ca

ro giro, e rigiro d’amore : O qua

lis ibi circuitus erit , pergere ab

ipſo in ipfum , deſderio ire , de

iestitione redire : ( Serm. 4. in -

Cant. ) Ma fatevi innanzi » Ani

me fedeli , e fate le voſtre teſti

monianze di cio che fentite , e

provate , nel penetrar che fate

Gesù con voi , e voi con Gesù .

Direte a piena bocca , che dice

vero S.Cipriano : Sapor dilestio

mis infafus , penetrans , & im

buens omnes Animae, corporifique

recestas . ( De Cena ) Ah che ha

pure della dolciffima forza fopra

i cuori umani il fapor foaviffimo

di Gesù Sagramentato! Entra con

impeto anorofo, fopraffà con in

finuazione penetrante , ed empie

di sè i piu cupi nafcondigli dell'

Anima , e anche le piu fottili , e

occulte fibre del corpo . E qual

frui
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struizione manear puo all’Ani

ma, e al Corpo partecipanti » fe

il caro Gesù » con unione così

stretta , così intima con effo lo

ro fi abbraccia ? Allora la Poten

za fruifce dell’oggetto , quando

queſto a quella fi approfima 3 e

pena piu tofto che goda » a vifta

del bene in lontananza . L’unio

ne perfetta è quella , che le arre

ca il diletto intero. Sapete voi »

nobilmente S. Cirillo Aleffandri

no (Lib.4.in Jo:c. 17.) con quan

to intrinfeca penetrazione s’inol

tra in noi il Verbo Sagramenta

to ? Fino a diventar la noſtra Vi

ta feconda, oh di quanto piu alto

pregio fopra la vita di natura :

Salvatoris caro conjunffa vite

e/º , nimirum Dei Verbo, qua: na

turalis vita eft ; ideò vivificans

eli » ở cùm eam degaſtaverimus,

tunc vitã babemus in nobis ipfs.

Orfe il primato dei beni natura

li nell'uiomo è del Vivere, e del

Vivere è il primo diletto, argui

, te voi , qual fior di diletti » qua

le fceltezza di fruizioni , porterà

nella fua venuta Gesù , fe egli

degnafi di far l’ufficio di noſtra

vita ? Il Zuccaro, foggiugne Ci

rillo medefimo, hà vigore col fuo

dolce a confettare una rofa , un

Pomo ; e nn Dio invifcerato nel

l’anima,non le trasfonderà le fue

impareggiabili fuavità AVaturam

vivificam Dei Verbi Corpus , in

quo imbabitavit, ad proprium bo

num non transferat ?(Ibid.) Fac

ciafi quì une poco d'onore alle

promeffe aerie di coloro , che fi

comperano così caro il propio

inganno , e la povertà in fatti

colle ricchezze in ifperanza , qua-

li fono gli Alchimisti , pur che

colle lor menzogne fervano alla

verità . E’ lor vanto di eſtrarre a’

riverberi di fuoco violento dall’

Oro lo Spirito , ò quinteffenza , ò

in poca polvere , ò in gocce di li

quore. A queſto Spirito d’oro a

fcrivono virtù così valente » che

mifto coll’argento , così a sè in

ferior di valore , tutto a sè lo at

trae , tutto lo fublima » e quaſi

aggregatolo alla fua nobiltà gli

trafmette il colore , il peſo, il va.

lore, il pregio dell’oro. Baffi pa

ragoni. Altro forfe che un Voglio

coſta ad un Dio , il farci d’oro da

quel vil piombo che fiamo , ed il

favorirci di quella » che S.Cipria

no chiamò : Divinam fatietatem?

Or quanto piu » fe egli non fol

dice » Voglio , ma io tocco , io

mi penetro nelle Anime , e ne’

Corpi limani? Riflettete fu le Sa

gre Cantiche » quanto ſpeſſo la

Miſtica Spofa onori l'Oro col fu

blimarlo alla fimiglianza del fuo

Diletto : Capat ejas aurum opti

mum » (Cante. 5.11.) quanto fe

dir voleffe ; è una quintefſenza

d’oro il capo del mio Spofo. Oro

nelle mani : manus illius torna

tiles aureæ ; e come dovizioſo d’

oro , egli d’oro fa a lei i fuoi re

gali: murenalas aureas faciem«:
" H 2 tibi,
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tibi . Mi fia lecito fopra sì mi

steriofo parlare di riconofcervi un

mistero. L’Oro, infegna il Gaf.

fendo, è di una teflitura così for

te , e tenace , che ſotto il martel

lo mai non fi frange,tutto fi pro

hunga in una prodigiofa eftenfio

ne , ficche afferma, che un gra

nó folo d’oro puo slungarfi fenza

frangerfi in 2oo. piedi ; La ca

gion’è , che l’oro è una compofi

zione d’innumerabili uncinetti,

l’uno all’ altro così ſtrettamente

affibbiati ’, che non lafciano di

abbracciarfi nel batterfi , e nello

ftenderfi . Ah che pur troppo l'

oro ha deligami per prendere , e

tener prefi i cuori umani ! Gesù

Sagramentato viene fior d’oro

della Divinità;prefo viene a pren

dere , tenuto tiene , e fatto, giu

fta la frafe del Serafico Dottore,

nostro prigione : captivus nofer

eff, ci fa prigioni d’amore : cioè

a dire ; c’immerge nel pelago del

le fue divine dolcezze ; chiamato

però mifteriofamente in Ifaia :

Mammilla Regum , lastaberis i

( Ifai, c.6o. 16.) dove a propofito

della Beatitudine Eucariſtica Cle

mente Aleffandrino : ad Mam

millam Patris ; quæ oblivionem

inducit, mempè Verbum, confu

gimus ; Beati » qui eam lastant

mammillam . ( Lib. 1. Padagog.

cap.6.

Beati : Sento chi mi ripiglia :

Che che fia della ragione ; certa

istente oppone la fua testimo

nianza l’eſperienza . Perche naš

in mezzo ad un tal pelago d’ac

que dolci non affaggiarne noi una

ftilla ? Con in feno il Sol del So

le non fentirne un caldo ? Affifi

ad un tal convito celeste ufcirne

digiuni ? E cio ch’è strano, effer

ne digiuni , e non averne fame ?

- Come mai fi mette a coperto uną

beatitudine , che avendola in fa

no non la fentiamo ? Sì ; ma di

ca meglio chi così la diſcorre:fen

tire non la vogliamo - Come nò?

Lavori l’ ingegno de Guochi un

manicaretto di nuova invenzio

ne , giacchè l’ingegno di lufingar

la gola, , fupera oh di quanto le

fottigliezze degli Sclenziati , per

appagar la mente . Diafi poi ad

affaggiare a piu palati ben inten

denti de Saporí . Vederete, che

non vi mancheranno degli Svo

gliati , che gli nieghino il Suf

fraggio del lor gusto, come ò ad

abbondante di dolcezza stucche

vole , ò ad intrifo di piccante ho

jofo. Ma il manicaretto nợn è il

medefimo ? Sì, ma i palati fva

riano nei genii , e ne’giudizii -

Han coſtoro ragione di fagnarfe

ne? Diano la colpa ai propi gua

fti umori » alla ſtranezza de loro

fenfi . Interregate un poco il

gran Patriarca Domenico , quaſ

fapore incontrava nell’ auguſta

Eucaristia ; allorche era rapito a

sè medeſimo full’Altare ; Vi di

rà, che gli era una dolce neceffi

tà á’ immergerfi tutto in quel

Dio •
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Dio, che ignis confamens efi.(Jo:

Affigwies in Vita. ) İnterrogate la

B. Beatrice Vergine del Braban

te , qual dolcezza prepotente era

quella » che nel voler accogliere

Gesù Sagramentato fulla lingua,

il cuore , il cuore in atto viſibile

le faliva alla bocca,e accoltolo,il

medefimo cuore ricorreva al fue

posto del petto,per ivi a bell'agio

frvire le delizie del fuo Diletto .

Vi dirà, che non v'è riparo a di

fenderfi dall’ Onnipotenza delle

attrattive Eucariffiche; e pur che

fi goda di Gesù , fi baratti la li

bertà ! Interrogate il B. Ademaro

di Aquitania, Stella ſplendidiffi

ma del Ciel Franceſcano, ( Mar

żyrolog.Francif& Lobbet.) qual

era la Sorgente di quei fiumi di

dolciffime lagrime, che nel Sacri

ficare gli grondavano dal cuore

dileguato in effe per gli occhi ; fi

no a chiamare i miracoli dal Cie

ło, che per fargli onore figuraro

no ful Corporale le lagrime ca

dutevi in tante Croci di colore

azzurro, con tal corriſpondenza

di fimetría, che nel lavoro fi fcor

geva la mano , în un opera pro

digioſa l’ ingegno degli Angeli .

Vi dirà, che le fue lagríme fono

figlie del giubilo, il quale per la

fovrabbondanza farebbe omicida

della vita » fe non trabboccaffe

in un tal dolciflimo sfogo . In

terrogate per tutti il Serafico Dot.

tor Bonaventura, di qual gaudio

ºra in eſpettazione, allorche dal

morbo vietatogli il ricever Gesù

per la bocca, l’accolfe immedia

tamente nel cuore ( Jo: Molan.

in Addit.ad Z faardum.) Per lo

rigettamento delle vifcere che

gliel frastornava, ordinò, gli ac

coftastero al ferio"il Sagro Viati

co ; mirabil cofa a řidire » a di

rittura del cuore fi aprì il petto;

e per mano d'un "miracolo vi fi

organizzò un rotondo forame » a

fimiglianza di bocca aperta, e a

figura di porporina Rofa i in forº -

mam , fcriffe lo Storico, Rofæ rat--

bentis latus aperitur , quà Chri

fii eorpus excepit.O Amoresquali

strade di nuova invenzione fai

aprire, per introdurre l’Amato

dentro l’Amante ! Come mai fai

ſoprappagare il merito che hà chi

ama di cuore , di unirſi con chi

fi ama , penetrando con fogge

strane Puno all’ altro , e l' altro

all’uno! Ma che sto io a ſgomen

tar la debolezza umana coll’al

tezza d’idee così fublimi , e con

chiuder l’argomento coi miraco

li? Ehiamo in testimonio il co

mune delle Anime giuste, che fi

pafcono di Gesù Sagramentato; e

mi dicano, fe quel gran Cibo fia

a prova di quella riuſcita , cui

promife profeticamenté l'estatico

Bfaia: Faciet Dominas Gabaoth

convivium pinguium, conviviam

vindémie ; pinguium medullato

rum , vindemie defecatæ. (Cap.

22. ) Viva Gesù, fono di concer

ț9 colla verità , vi riſponderan

Il9

/
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no d’accordo si titoli così efpref

fivi » che proviamo poſti in opera

nelle Comunioni : in un convito

di celeſte pinguedine , ove s’im

bandiſce il midollo di tutto il

dolce » di tutto il buono , di tut

to il dilettevole ; ove fi forbifce

il Sangue dell’Ulva divina , tutta

fiore di amabilità. Botrus Cypri

Dileſtas meus mihi in vineis. Ėm

gaddi , (Cant. I. 13.) :

a Or mi rifpondano coteste Ani

með pufillanime , ò naufeanti .

Voi vi date a farne le querele , ð

vi date a precipitofe diffidenze, a

cagione del non aver alcun fenfo

di sì care impreſſioni nell’augu

sto Sagramento . Ditemi , chi ac

cogionate voi di tanta infenfibi

lità ? Il medefimo Gesù è quello,

che fa il ſuo ingreffo nell’Ani

me » quello , ch’è intitolato da

S.Maffimo » Cibar melle dulcior,

( Homin Pfal.2 1.) da S. Ippoli

to , S.Cirillo, e altri » Panis pin

guis , præbens delicias Regibus »

( Cyril.in catena in Gen. 49. ) da

Pietro Cellenfe, Menfa plena vi

fceribus mifericordiæ, (Cellenf.

f.de Panib. cap. 2.) dal Niffeno,

e da Rup.Ab. Favus mellis , e da

altri con títoli tutti di dolcezze.

E chi non fa , che là dove la ca

gione è la medefima nel fuo effe

re , la medefima nell’applicazio

ne , il medefimo effetto forza è

dir, ch’ella produca , fe non fa o

stacolo all’attività di lei a fuo

danno la prava indifpofizion del

fuggetto • Sarebbe immeritevole

d’ogni fede » fe autenticata non

fuße da teſtimonj di tutta fede,

l’antipatìa irreconciliabile del

Cardinal Venieri alle Rofe. Alla

minima fragranza di odore, alla

lor femplice viſta , traeva pati

mento sì forte nel cuore , che di

repente tramortiva 3 fino a tener

Guardie attente alle porte per far

inquifizione di chi feco per av

ventura ne portaffe . Chi crede

rebbe quell’altra stranezza di ge

nio » di quel Soldato Germano »

(Academ. curioſ Germ, ) che a

vea in tal orrore il pane , che ne

fuggiva non che il cibarfene , il

folvederlo ? Ognuno vi ſcorge la

stravaganza di tali umori » come

di moſtri di natura . Qual colpa

di quegli oggetti ò aggradevoli al

fenfo, ò neceſſarjalla fuffiftenza?

Chi puo fenza ferirfi il cuore ,

farne il paragone ? Ah che in Ge

sù Sagramentato abbiamo quel

lo , in quo inhabitat plenitudo

Divinitatis corporaliter! Puo for

fe concepire tanta temerità l’u

mana infingardagine » che fi la

gni di ricever poco da chi arreca

tutto: come fe a sè ſenza fua col

pa fi nieghi ? Puo forfe Gesù a

queſto imbandir un convito chia

mato da S.Giustino , Menfờ 5'o

lis » (Apol. ad Antonin. ) e quello

laſciar digiuno ? Noſtro noſtro è

intero il reato ! Noi noi andiamo

ad occhi chiuſi a riceverlo ! Noi

noi portiamo un cuor di ſmalto
1Il
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incontro ad un fuocà d’amore ;

e , voglio dir così , abbiamo sì

forte durezza, da far reftar ſenza

colpo le faette d’un Dio amante,

e fenza il fuo effetto , per la no

stra indifpofizione , una Cagione

di attività infinita! ' -

Sapete il perche di sì strano

avvenimento ? Diamo noi in noi

fteffi il fomento a chi ci rubba la

beatitudine Eucariſtica, e ci dif

puta gli effetti di Gesù ricevuto:

e fono le nostre fregolate Paffioni.

Ła Beatitudine terreſtre non fe la

fece coll’uomo fe non , dirò così,

Paffeggiando per lo Paradifo del

le delizie - Či fi fè vedere in un

lampo della felicità a noi dovu

tº e invaghi di sè, e fen fuggì,
e fuggì incălzata alle fpalle dalla

colpa de nostri Progenitori; e la

lor colpafu figlia deïta lor paffio
ne - Sbandita che fu la Felicità

Originale, le Pastioni, che la fu

garono dal trono słoccuparono il

dominia nell’uomo ; e fe questi

non Prende le afmi , non prefen

ta lor battaglia , non ne riporta

la vittoria, non le fottomette al

l'ubbidienza della Ragione, mi

fero di lui ! Sară loro fchiavo, e

Proverà le oppreffioni della fervi

tu » Piu infelice, perche voluta.

Queſte Fiere indomite delle Paſ

fioni diferedarono l' uomo della

Beatitudine Originale ; e queste

fan contraſto alla Beatitudine

Eucaristica. Omnem efcam, par

lò di coloro il Salmiſta , abomi

mata ef anima eorum : amnem

efcam , i Euchariſtiam ; (Pfal.

1o6. 18. ) commenta ligome; cioè

uno Stillato di tutti i piu fquifi

ti fapori . Or che fece il nostro

elementiffimo Gesù ? Ben confa

pevole del debole dell’ tlomo a

domare sì feroci belve , ſi com

piacque di venir egli în perfona

a far l’entrata nell’ tlomo così

fconvolto , a roverfciar dal trono

ufurpato le Paffioni , e feder nel

noſtro cuore da legittimo Padro

ne . Per cío fare, mena feco un

rinforzo validiffimo diGrazie au

filiarie Sagramentali. Diffi » Au

filiarie ; perche, udite bene, aju

tano fole le Grazie, ma non ope--

rano fole. Operano con chi coo

pera í aguntur ut agant, è il-fen

fo di Agoſtino , non at ipf nihil

agant. Queſta è la nobile incum

benza di tutte le Grazie Aufilian

ti,recar foccorſo,ma non far tut

to; affecondare chi fa, nè fare con

chinon fa.Qual maräviglia dun

que ; che quell’Anima con Gesù

in pettorimanga infenſibile,qua

le lo accolfe, fe fi appreſsò tutta

fenfo ? Che le riefca infipido il

boccone Eucariſtico, fe vi portò

la tingua, el padato del cuore in

trifi di reofapore ?, Chenon gu

fti del mele » ferancor ritiene il

fiele del rancore: che non pruovi

un caldo di divozione » fe fi ac

costò troppo caldo d’amor terre

no?IłSole Sagramentato attempe

ra, per parlar colle Scuole, il fuo

CQIlصح
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concorſo, eloaddatta alla difpo

fizion del Soggettosch’è l’Anima.

Non opera quantopuo,ma quan

to deve ; nè fa guftare la beatitu

dine Sagramentale a chi fi fogna

di trovar la beatitudine nel par

tito contrario . Oh che pur bene

intitolò S. Bafilío un tale appref

farfi ahla Comunione coll’Anima

avente le paſſioni in predominioi

Acceſſum Otioſam : ( Serm. I.de

Bapt.) Accoltamento infruttuo

fo, Accoglimento inutile ; e fog

giugne: judicemus itaque hoc, ne

nobis ipſis vivamus , ſed ei » qui

pro nobis martuus eſt , & refur

rexit. Perche mai , fi faccia quì

onore al nobil penfiero di S. Ci

riilo, perche quell’amante sì fer

vida di Gesù Maria Maddalena ,

all’impulfo d’impaziente amere,

prostrata a fuoi piedi per baciar

gli , ebbe la ripulfa del Voli me

tangere ? Qual nuovo demerito

le impediva quel caro sfogo alle

fue fiamme ? O pure per qual mi

stero ella già penitente , e pian

gente per dolor delle colpe,fu già

ammeffa a cento e mille bacia”

pledi divinised ora amátee pian

gente per brama di toccarlo, ri

ceve negativa per un folo ? Mi

stero è appunto », difcorre il San

to . Gesù vivente in carne mor

tale dava ampia la permiffione ai

mortali di toccarlo , fino ad effer

premuto dalla calca delle turbe,

fino a dirne gli Apostoli : vides

turbum comprimentem te, & di
- - 4

eis: quis tetigit me?(Marci.c., f.

31. Lib. 12.in.J9:c.;o.) Data l’ul

tima mano al Rifcatto colla fua

norte, e inveſtito dell’immorta

lità nella Rifurrezzione , tiene

in riguardo, e maeſtà il fuo con

tatto , e lo niega fin a chi cotan

to lo ama : ante Cracem , Ó- Re

furrestionem faam omnibus , vel

peccatoribus , tangendum ad be

sedistionem fe ipſum permitte

bat . . . poft referrestionem faam,

som facilem id unicuique conce

dit. Era feveriffimo divieto nel

la Legge Moſaica » che ad alcu

no Incirconcifo fi faceste parte

dell’onore di guftar dell’Agnella

Paſcale: Qaare oportet, foggiu

gne, non incircancifos » fed mun

dos homines , fpiritzaliter cir

cumciſos » Sanĉřiſſimum Domini

corpus tangere.Avea mille meri

ți la Maddalena di quell’ onore »

e di quel tocco ; ma con alto mi

stero le fi niega ; perche a Gesù

già immortale, e impaffibile » oh

quanto piu, fommeffa riveren

za , e riſpettọfa difpofizione è ri

chiefta per goder del contatto »

per provarne il guſto ! Noſtra no

ſtra tutta, è la colpa , fe il Cibo

Eucariſtico non ci riefce di buon

fapore », di adequato contenta

mento. Deh fiamo alla frafe del

le Sagre Pagine, circumcif cordes

(Aff.c.7.5 1.) e cibandoci , dare

mo la felicità a’noftri cuori. Cre

dereste » che per fin dall’altro

mondo fè ritorno un Anima feli

C6
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ce a guftar della beatitudine Eu

carifica ; E fu il Santiffimo Agi

bodo, lume chiariffimo del Mo

naftero Bobienfe . ( ExJona Mo

mach.) Vivuto fempre in azzioni,

fempre crefcenti di virtù in vir

tù e perfonali , e attive per al

trui , un giorno all’improvifo fu

attaccato da una batteria sì vio

lenta di fpafimi » che ne rimafe

oppreſſo , e morto . Suole anche

alle Anime Eroiche fopravvenire

morte ripentina , ma non mai

improviſa , effendo ben fornite

di copiofa provista di meriti , da

far sì, che la morte lor tolga la

mortalità , e le trasferifca alla

vita immortale . Quando tra gli

ftupori di quei, che già fi maneg

giavano di far la ricognizione do

vuta ad Ulomo di sì alta virtù co

gli onori di fepoltura diſtinta ,

ecco di nuovo ripieno di vita il

corpo del Defonto fi alzò dalla

bara ; e non temete , diffe loro,

di questa novità ; e diponete le

maraviglie , uditone il motivo .

Sciolto che fui dal corpo : ebbi di

:

醬曇

faccia , che così fia.

fubito la cara vifta di quella Clo

ria , che il Dator d’ogni bene mi

ha deſtinata dall’eternità ; e già

correa col cuore a prenderne il

poffeffo. No ; non per ora , diede

l’arreſto a’ miei voti un Angelo

col dirmi : per poche ore forza è

dar dilazione al tuo ingreffo alla

beatitudine , che farai in queſto

medefimo giorno. Fa ritorno alla

vita a prendere il divino Viatico,

il congedo da’tuoi Fratelli, e dar

loro gli opportuni ammonimen

ti . Così diffe , e così fece , e refi

ciato dell’auguſta Eucariſtia, tut

to liquefatto in amore , di nuo

vo fi liberò dal corpo l’Anima

grande , e fece la fua entrata nel

gaudio de'Figliuoli di Dio . Dite

ora, fe l’Eucariſtia non è la Bea

titudine in affaggio , e pare in

certo modo » che non poffa farfi

la conquista di quella , che per

mezzo di queſta . Deh frequen

tiamo con attenta difpofizione

l’una , fe vogliamo con fortuna

to paffaggio entrar nell’altra.Dio

· *
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Gli Augurii Eucariſtici.

|- scyphus ipſe est , in quo Dominus meus augurari

... -- ! - Jolet. Gen. 44. 5.

R Ra i tanti defiderii,che

tengono in continui

2. tumulti il Cuore u

mano, pochi fono di

punta così acuta,che

pareggino il gran Defiderio , ch’

egli ha, di faper delle cofe avve

nire. La vana Curiofită , el pro

prio Intereſſe fono idue mantici,

che foffiano di continuo ſopra co

sì accefa fiamma, che lo cuoce, e

pur gli piace. Audaci nell’ardire,

infaticabili nello sforzo in quanti

delirif danno gli llomini nella

pretenfione di difsigillare il libro

del Futuro » ch’è chiufo coi fette

fuggellidell’Apocaliffe! Il Futuro

è una notte così buja, che ne pur

vi balena un barlume di stella; E

pure ha la prefunzione l’Astrolo

gia Giudiziaria di falir colle fue

fantaſtiche Maſsimea fervirfi del

* le Stelle, per diradare sidenfe ca

ligini . Non fa la ſciocca , che le

Stelle nõ han lingua da parlar ad

effi,ma sì bene orecchi da udire le

commiſsioni di Dio: Stellae vo

cate funt,& dixerunt: Adfumus.

( Barac. c. 3. 35.) Farei troppo

onore alle follie de' Gentili , che

afpettavano gli oracoli dal volo

degli Augelli , dal mangiar de’

Polli, dalle fantafie de fogni. Dał

vento portata cade una pioggia

di fiori full’eſercito Romano ; oh

il bell’angurio di futura vittoria.

E afperſo di fangue Aleffandro Se

vero Imperatore dalla Vittima

fcannata; oh il pefsimo augurio

di vicina morte . Sogna il gran

Ciro,di prender colle mani il So

le, tre volte. Oh il felice prono

stico di Reame futuro da goderfi

per tre decennii - Splendide fan

tafie, e fpeciofe chimere . Il Fu

turo è tutto cofa del gabinetto

Divíno; non fe ne dà agli tlomi

ni il fegreto. Ma ío pretendo in

queſto giorno di fantificare gli

augurii in un oggetto fantifsimo.

Ciechi che fiamo » che sì forte è il

noftro impegno per faper del fu

turo,di avventure,di fanità,di vi

ta lungase nõ applichiamo un at

tento penfiero a quel che farà,che

farà fempre,cioè alla vita immor

tale, all’eterna falute . Di questa

sì º di queſta avrò ":::::: di

a"عم
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farvì il buon augurio. Giuſeppe

Patriarca per un talmodo di dire,

dichiarò di fare i fuoi indovina

menti dalla fua Tazza Augurale »

Scyppbus, quam farati eſtis, ipſe

effin quo bibit Dominus meus, &

in quo augurari folet. S'ayphus »

legge l'Ebreo Calix . Di far l’au

gurio nel Cahice Sagramentale m’

infegna S. Proſpero ; il quale in

detta Tazza occultata , riconofce

Gesù nel Sagramento coperto; is

facco Beniamin jaffit immitti 3

Calix Paſſionis Chriſti occultè da

tus per gratiam agnofcitur - Ec

co per ora i Tre buoni Augurii ,

Fame di riceverlo » Gufto nel rí

ceverlo, Profitto ricevutolo. A ro

verfcio Tre infauſti augurii,Nau

fea, Faftidio, Peggioramento.

Nơn tuttigli Augurj deono accu

farfi rei di bugiarde apparenze,nè

di ſtudiate fraudi nel rintracciare

i venturi avvenimenti . Di fimil

taglio fono quelli, che hanno per

bafe le combinazioni fortuite, ò i

prestigi d’infustiftenti offervanze;

e queſti abbiano la meritata con

dennagione. Sonovi ancora i Le

citi, gl’Innocenti , che fondanfi

ful Sodo delle connefſioni , delle

pertinenze ò di natura » ò di con

venienza - Quindi è, che Aristo

tele dà nome di Segno a qualun

que Cagione in verfo l’ Effetto :

Caafa ef effestus fui Signum .

Quella nuvoletta, che fi affaccia

all’Emisfero col nome marinare

ſeo, Occhio di bue, è un augurio

naturale di turbine imminente,

perche è foriera del Libeccio, che

mette in agitazione l’aria , e in

furia il Mare. All’incontro la

Coſtellazione di Caftore, e Pollu

ce è pronoſtico di bonaccia, per

che fi trae dietro le Tramontane »

le quali l’una , e l’altro felicitano

colla ferenità.Orditemi,qual Ca

gioae piu attiva, e proffima della

tanto da noi bramata eterna fal

vezza , dell'auguſtiffima Eucari

ftia? Introdastio ad Divinitatem,

vien chiamata da Dionifio Areo

pagita : Ulfciera fedele, che con

tratto dolciffimo introduce alla

viſione della Divinità. Fons im

mortalitatis (Lib. I. ep. I 23.) da

Iſidoro Peluſiota, e da Pafcafio in

aftratto , l’iftefsa Immortalità ,

Immortalitate pajtur quantociàs

ad immortalia feſtinet : ( Lió. de

Sdsz. cap. 1- )Fonte primaria del.

la felicità immorrale : Amabile

futuræ jucanditatis præludium

da Matteo Vormacenſe : Affaggio

fauſtiffimo delle contentezze eter

ne ; e piu ſtrettamente a propofi

to s’intitola da Guerrico Abate,

Caafa refurrestionis primæ;(Ser.

2. de Refurr. ) perche, come no

bilmente Ribera; f Im Apoc. c.2.o.

m.49.) ficcome fonovi due Morti,

Prima, e Seconda, così truovanfi

due Rifurrezzioni; e la prima è il

feliciſsimo ingreffo dell’Anima

nel Gaudio eterno del Cielo , e

la feconda è la Perfiftenza eterna

in quel Celeste foggiorno , efpref>

1 2 fa
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fa da David nella Sefsione: tu co

gnovifii S'effonem meam ; & Re

furrettionem meam. (Pfal. 138.2.)

E piu chiaramente da Pafcafio

vien falutata l’Eucariſtia, Sacra

mentum Salutis . Così vengono

d’accordo i Padri ad acclamare il

Divin Sagramento con titoli così

fplendidi , e così veri per la ca

gion trafcendente dell’Eternità

felice. Sapeſte sì , caro Gesù Sa

gramentato, toccar la vena del

nostro genio, per allettarci al vo

stro amore ! Siamo così fatti per

natura , che non fappiamo amare

altri fenza amor propio ; E allo

ra ci fi apprende qualche fiamma

d’amore, fe v’è l’efca dell’intereſ

fe . Per farci ardere in amore ver

fo Voi Sagramentato , non vedia

mo forfe in Voi una onnipotenza

di attrattive infinite ? Sì ; ma

vi compiaceſte di fiancheggiarle ,

e renderle calamite armate col

nostro altiſsimo intereffe ; nè fde

gnafte perciò di farvene una Ca

gione immediata.

Sì , immediata ; e quì aguz

zate le vostre intelligenze per ac

cendere il vostro amore , e la vo

stra fperanza in Gesù Sagramen

tato. E indubitabile, chi nol ve

de?Che la Caufa Immediata van

ta una gran fuperiorità di nerbo

nel produrre » ſopra la Mediata ;

perche a queſta fuole opporfi qual

che oftacolo , che ð fiacchi , ò ri

tardi, ò anche frastorni l’efercizio

della Potenza. L’Immediata nd;

non teme d'inciampi ; tutta, fpe:

dita » e intera mette in opera la

fua attività . Queſta è una debo

lezza della grandezza de Princi

pi , queſta è una dolorofa neceſsi

tà, dover maneggiare i trattati, il

governo , il tutto per mezzo de

Miniſtri » i quali ò poco attenti

non comprendono, ò niente fede

li mettono di fotto a proprii in

terefsi le intenzioni de Sovrani

lor commeffe. Altro certamente

è il valore , e il brio de Soldati ,

che fieguono il Rè, che combatte

alla teſta delle truppe, che fevi

veggono un Capitano fubalterno.

Ditemi , fe unione píu intima ,

immediazione piu profsima puo

fingerfi tra il Divin Sagramento,

e le noſtre Anime. Viene sì, vie

ne dentro il noſtro cuore il gran

Principe in perfona a parlamen

tar con noi fu i trattati di pace, ò

per maneggiare negoziati d’amo

re ; ci parla bocca ad orecchio , e

cuore a cuore. Non è queſta nò ,

ci avvifa il Boccadoro, llnione in

idea,ma Intimazione in realtà: at

autem non tantàm charitate hoc

fiamus , verum etiam ipfa re , ina

illam commiſceamur carnem ; hoc

per efcam efficitur, quam nobis

largitus eft. (Hom.6 1.ad pop.An

tioch. ) Cedano pure il primato

non della dignità folamente , ma

anche dell’ efficacia per l’eterna

faluteºgli altri Sagramenti all’au

gustifsimo Sagramento. In quelli

Gesù manda Mediatriçe la Gra:
፮làâ
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zia ; quì impegna la propria per

醬 ཀཱ། ಸ್ಡಣ್ಣ! Grazia . Oh

dove s’inoltra l’Areopagita ? fino

a riconofcere nell’Eucariſtia tutti

i Sagramenti , in un Ristretto di

grazie,e dirò così in un Vezzo di
gioje Celeſti : Divina Euchari

fia neceſsarià fammam eoram ,

quæ in aliis Sacramentis pera

guntur, complestitur : ( De Eccl.

Hierarch. cap. 3.) Vantano le

Storie Romane quell’ ardire ftu

pendo, che confinò coll’audacia,

di Ottaviano Auguſto • Queſti

con M. Lepido , piu per fortuna,

che per valore fuo Collegatos fece

la conquiſta della Sicilia , niente

colui operando, folamente afli

ftendo, Spettator ozioſo,non Con

quiſtator gloríofo. E pure il co

dardo al coſtume degli llomini

di poca levatura, che penfano dº

ingrandirfi col gonfiarfi ; quan

to fe egli folo fuffe l’autor della

vittoria, mandò dinunziare a Ce

fare, sloggiaffe dalla Sicilia. Uldi

te, qual novità di affalto,di com

battimento , e di fconfitta usò

Ottaviano con quel Vile, e Su

erbo . Difarmato , in femplice

toga , folo feco fteffo, praeter no

men nibil trabens » (Lib. 2. ) al

la frafe di Vellejo, armato di

fua maeſtà invafe gli alloggia

menti di Lepido , e fchivando i

dardi, e le afte de partiggiani di

lui » e poi traendogli alla ſua ve

nerazione, fpiantò le Aquile, im

pugnò l'Inſegna 2 с bravandọ , е

fwilendo Lepido già tremante per

paura, lo riduffe a ſpogliarfi della

Dignità e a chiedere in grazia la

robba, e la vita : vita,rerumque

faaram dominium, ſpoljata,qham

tºeri non poterat, dignitas. Tan.

to piu vale l’aſpetto d’un Eroe

inerme » che cento, e mille brac

cia diGuerrieri armatismentre col

Predominio della preſenza mae

stofa fi fa fudditi di ofſequio per

fin gli avverſarii di genio. Ar

rofifcodi fare il paragone. E qual

Paragone tra la preſenza d’un

Verme gonfio, e quella del Mo

narca de’ Monarchi ? Egli nell’

ੰ

Eucariſtia riftrigne , ma non di- .

pone la fua Onnipotenza: vi cuo

pre º ma non fi toglie la fua mae

stà : vi diffimula , ma non vi fo

{Pende l’eſercizio de fuoi Attri

buti, per abilitar noi alla felicità

eterna » per dar la rotta totale ai

nimici,che ce la contrastano. Co

menù?fe per questo principal fi

ne egli fa la difcefa dal Cielo, fa

l’entrata nel nostro feno, per col

marci di quelle Grazie, che ci

fruttano la Gloria. Onde il Gri

folºgo nell'Eucariſtia condegna

mente ricevuta , fcorge una dol

cistima anticipazione delle deli

zie fempiterne :

aº lif virtatis cibo, falutis epu

tº, deliciis gloriæ. (sér. 1.) Lún

gi da noi i rimorfi della diffiden

*#: che ci metta in forfe auguri

sì belli . Puo forfe un Dio Sacra

mentato, quanto è da sè,farfi rom

pere

Menfi Patris
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pere in mano il diſegno di Santi

ficarci , il fine di glorificarci ; fe

pur noi da pernoi non oppon

ghiamo l’oſtacolo.

Diffi, quanto è da sè; mercè è

in nostra balìa, e dipende dalla

noſtra cooperazione » fargli l’ono

re di rendere il fuo. intento di fe

lice riuſcita per noi. Alza gli oc

chi , ò Animaalla Tazza Eucari

stica, e prendí l’augurio: Scyphus

ipfe efi, in quo Dominus meus au

gurari folet. Vedi, quanto tenue

è il coſto dell’averlo felice, con

quanto pocoti è lecito di fartene

il bel pronoſtico: Sei famelica di

. quel cibo, fitibonda di quella be

vanda ? volli dire: hai il caro de

Gderio di accostarti,e ciò ch’è na

turalezza del defiderio , con fre

quenza fatollartene? già che al di

re di Riccardo di S.Vittore : Fa

mes animæ Deſiderium eft: Fortu

nata di te ! Hai già in mano la

caparra della Satollanza eterna

del Cielo. Aſcolta per Malleva

dore S. Gregorio M. (L. 2. in I

Reg. c. 1. ) Saturabit Dominus

Pane Eucariſtico , & fpirituali

Jafos famelicos, donec Eccleſia

fuos Deo germinet pradeſtinator.

Non è pei voſtri palati questo

gran Çibo, fe non ne concepiſte

una giuſta fame, foggiugne il Na

zianzeno: AVovus cibas eorum,qui

restè efuriunt. Oh Dio, e potea

il caro Gesù a moneta piu baffa

venderci forte sì bella ? Efigge da

noi il folo Deſiderio dell’Eucari

ftia, Sitit/tiri Deus, il medeſ

mo . Ed è poſſibile, che incon

triamo malagevolezza a trovar

nel noſtro cuore così ricco di mo

nete falfe di deſiderii , che n'è il

Banco troppo abbondante, un fo

lo, che fia retto, e giusto, di unir

ci frequentemente con Gesù Sa

gramentato ? Impariamo pur

troppo dalla dolorofa eſperienza

de’ nostri tormenti , quanto nu

meroſi, quanto varii, quanto va

ni, e tutti nojoſi, defiderii ci ten

gono tutto giorno alla tortura il

feno. Deſideria occidunt, ne dif

fe lo Spirito S. Arpie dimestiche,

che anelano ſempre al cibo, ch’è

di fuori ; e fe non l’ottengono, fi

rivoltano ad affannarci , a la

cerarci il cuore 3 Traditori gra

diti, che danno parola di conten

ti,e recano crepacuori; Febbri ar

denti infierne, ed Etichesche ten

gono in fiamme l’animesed infie

me la gaftigano coi languori del

la dilazione. Deſideria occidant

Oh dove fi gitta prodigamente a

perderfi il noſtro deſiderio, ch’è il

piu bel parto del noſtro cuore !

Deh diamogli nobiltà col folle

varlo al piu nobil oggetto » che

aver poffa ! ad un Dio fattofi co

mestibile, e potabile. Che vi vuo

le ad averne fame ? e quanto una

tal fame ha peſo nella bilancia di

Dio! non mi fa mentire il fopral

lodato Nazianzeno : Hoc bonam

folo voluntatis pretio emendawº

tibi proponitur. Appetitionem ip- “

fam
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, notate, Deus ingentis pretii

loco habet. (Orat. in S. Baptifin.)

Qual Príncipe vantò mai cle

menza sì profufa » liberalità sì

vaſta, che metta al regiſtro dei

meriti il folo deſiderio ? Vi fo a

dire,che gl’ifteffi fervigi fi notano

per paga di debiti ; e forza è, che

fi pongano bene a moltiplico » fe

fi vogliono rimeritati » quando

fon canuti. Viva l’immenfura

bile, l'incomprenfibile liberalità

del caro Gseù,che univoca il Vo

lere col Fare, e mette corona di

graziașe di gloria al minimo buon

defiderio» che nafce dal cuore! Lo.

feppe a fuo fommo vantaggio il

Giovane Prodigo , che per lo folo

aver avuta fame del Pane paterno,

fu degnato del Vitello impin

guato » Simbolo di Gesù Sagra

mentato: Vitulus faginatus, par

ła Girolamo , qui ad pænitentis

immolatur falutem, ipſe Salvator

eft, cujus quotidie carne pafej

mar, cruoreqae patamar. ( Ep. ad

Đstanaf. ) Ma udite, con qual bre

vità frizzante cio fpieghi a mio»

propofito il grande Agostino: non

rediistet, nifefariißet-( Lió. 7.

iu Luc. ) La Fame del Prodigo »

benche forzata » formò al Prodi

go il merito del ritorno al Padre,

della reintegrata dignità di Fi

glio; con quanto maggiorragione

ła fame meritoria, perche amoro

fa, di noi figli amanti dell’Euca

riſtia » avvererà l’augurio della

fucceſſione ereditaria ał Regno

del Celeste Padre; /* Filii, #: b്.

rades. Non temete» ci eforta, e ne

dà la ſicurtà S. Ambrogio : Ine

briatevi pure di sì ſpiritofa be

vanda, ò Fedeli ; vi dò parola: vi

farà un affaggio dell’ eterne dol

cezze : Bona Ebrietas poculi fa,

lutaris, quæ jucunditatem infan

dit æterne vitæ. (Comment. in

Pfal. 1.) * * . . . . ,

: Quindi con qual forza difcen

de l’argomento a darvi a vedere

l'infelicità del contrario augurio,

che far fi deve d’ eterna morte a

chi ne ha naufea » e fastidio. Lo

fece prima di noi il Reale Salmi

fta : Omnem efcam abominata eft

anima eorum : Omnem Eſaam »

idef: Eachariſtiam , commenta

Ulgone 3 udite il confeguente del

l’infausta Cauſale 3 & appropin

quaverant ad portas mortis.(Pfal,

io6. I 8-) Nauſeare le dolcezze Sa

gramentalidi Gesù », che ha il fo

vrano maneggio delle due Eter

nità, penfate, fe non è pronostico

dell'Eternità tormentofa. Han

no della gran pena i Filoſofi nel

rintracciar leverecagioni diquel

le » che chiamiamo Simpatìe » e

Antipatie,che veggonfinelle Spe

cie, e negl’Individui. Si appigli

chi ad una; chi ad un’altra ragio

ne s vero è » che la madre piu fe

conda difimpatie è la Somiglian

za ò come di caufa cegli effetti, ò

come di confonanza tra le prime

qualità, e di uguaglianza nel me

defimo grado ; à di congiunzione

pha
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naturale all'isteſſo fine comune,

A roverfcio la fonte dell’Antipa

tìe è la Diflimiglianza, e contra

rietà ! Chi non vede quanto fim

patiche fieno colla Luna le cofe

umide, ò viventi , ò inanimate :

del Sole,le parti principi dell’Ulo

mo, maffimamente il Cuore, ch’è

il picciol Sole del Monde piccolo;

e all'incontro quanto forte anti

patìa metta di sè un Cadavero a

chi vive , una ulcere a chi la ve

desperche fono in una nimica dif

fomiglianza. E qual cohfiftenza

avrebbe , filofofa il Cardano , il

Mondo grande dell’univerfo , el

Minore dell’Ulomo, fe le parti d'

amendue hon godeffero di questa

concorde difcordia , e amica ni

micizía : Hæc omnia uni inni

tuntur rationi; ut quemadmodum

in humano corpore omnia fbi in

vicem confentiunt,diverfs tamen

ex cauffs, ita in mundo . ( De re

rum variet. l. 1. c. 1.) Or, fe mi è

1ecito dall’imo arguir del fommo,

già con proporzione dovuta posto

io penetrare , e rinvenire la ca

gione della mortale antipatìasche

tanti, e tante dimoſtrano verfo il

vivifico Sagramento. Corre gran

diffimiglianza tra costoro, e Gesù,

tra coſtumi, e costumi, tra genii,

e genii . Se voi udite , che le Ti

gri all’udire il concento di mufi

che voci, sbuffano di rabbia, e fi

vendicano dell’ingrata lufinga ;

voi dite , ch’è un tratto della lor

ferità indomita ; che gli Avoltoj

al fentire la fragranza degli un

guenti » cadono in tramortimen

tisvoi dite, ch’è un faggio del los

genio fimpatico coi putridi carna

mi ; che le Pantere aile carezze di

mano amica riſpondono con rab

bíofe morficature, voi dite , ch’è

una naturalezza di chi non vuo

le, nè puo manfuefarfi . Qual no

me dunque daremo all’abbomi

nío º alla naufea delle Anime an

tipatiche dell’Eucariſtia, che fi

vogliono da lungi da quello, ch’è

Verbum vita: , che , quantunque

mutolo, sì tante,e sì dolci ivi di

ce parole d’amore a chi vi fi acco

sta, quelle, che all’odore Celeſte

di quel Giglio piu fi annojano »

alle carezze del caro Gesù piu im

perverfano, alle fuavi maniere d’

un Dio fattofi così familiare, piu

s'innafprifcono ? Qual foda fpe

ranza in effe puo rimanere di rag

giugnere Gesù nella vita immor

tale, quelle, che calcano fentieri

così da lui rimoti nella vita cor

rente? Abbiano, così chiaro par

lá S. Cipriano; (Jerm de Euch. )

un giusto timore di non effere ri

gittate in una perpetua diviſione

da Cristo, fe così contente ne vi

vono in una così pernicioſa lon

tananza: 7#mendum eſt, & oran

dam, ne dàm quis abſtinens fepa

ratar à Chriſti Corpore » procul

remaneat à Jalute º comminante

ipfo, & dicente: nif ederitis car

nem Filii bominis, non habebitis

vitam is vobis • - -

- E già
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- E già piu che per metà vien

provāto il fecondo òfelice, ò in

fausto augurio Eucaristico. Ri

cevere Gesù con grate accoglien

ze , e provarvi i fenfi di amore, e

di giubilo; ecco il buon augurio;

Riceverlo nel-feno , e non ne!

cuore - e fperimentarlo infipido

al palato dell’anima , ecco l’in

faufto . Ha un non fo ehe del pro

fetico quella - Pianta prodigioſa

dell’Indie, intitolata; Vitæ, &

Mortis; mentre applicata al brac

cio dell’infermo, fe queſto a quel

tocco fi rifente in atteggiamento

di allegrezza, gli dà ficurtà dalla

morte 5 fe per contrario di meſti

zia , e angofcia, ad esta lo desti

na. Eccovi efprefli i pronostici

oppoſti, che ci fa la Pianta Euca

ristica,di cui fi dice: Mors ef ma

iis, Vita bonis.Vi è una delizia il

cibarvi del Pane Eucaristico ?

Buon per voi, auguratevi pure lå

futura cittadinanza Celeste, vi fi

dà parola nel fenfo fimbolico nel

la Genefi: Afer pinguis ef? Panis

ejus, & præbebit delicias Regi

bus; (Cap. 49.) dove la Chioſa :

pinguis eſt Panis ejus , idefi Sa

cramentum Buchariſtiae ; & præ

bebit delicias Regibus; per Reges

intelligantur Cæli Cives cum

Chriſto Regnantes. Qual promef

fa di piu faufto augurio ? Vi fi

rende fcipito quel Pane degli An

geli ? Ah Dio vi campi dal mal

augurio » che vi fa Lorenzo Giu

stiniano! Te procul da bio cæleft;

döno facis indignum, & falabrë

Scaramenti hujus privas effećła,

fcorde infpido, udite, hoc Cæli

tum Manna mandutces. ( Serm.de

Each. ) Si ha della pena a prețar

fedea quella novità inudita » che

fi regiſtra nell’Accademia de’ Cu

riofi di Germania , come indubi

tata ; della ſtraniſlima naturalez

za di quel Soldato Tedeſco , che

fino all’età adulta non gustò mai

briccia di pane; (Acad.Cariof, ja

cagione dell'abbominio intestino,

che avea di queł Pane, ch’è il cor

tidiano , e non mai naufeato , for

ſtentamento del Genere umane ,

e con cui , e per cui è gradito al

palato qualunque altro alimen

to. Quando forprefo il fudetto

da viọlenta febbre, fuffe che il ca

lor:febbrile gli correggeste il de

pravato temperamento; fuffesper

che concocendo, e diffipando l’u

mor peccante » che gli cagiona

va tal, naufea, concepì i non pin

provata fame del pane odiato; e

cibandofene, lo fperimentò cibo

medicinale, che gli conferì la to

tale guarigiones dal male -- Stra

vagante avvenimento . Ma ou

Dio , fuffe infuo piacere » che G

miglianti stravaganze; non diver

nifero tutto giorno nel Cristiá

nefimo ovvie, ed ufuali . Anime»

dirollo pure, Antipatiche del Pa

ne Sovrafoftanziale,che, fui per di

re » fi trafcinano a guftarne an

nualmente, tiratevi ò dall’ufanzą

piu tosto , che dail’ offervanza
- - K . Paf
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Pafquale , ò dal timore delle di

cerie mordaci , e de fulmini del

la Chiefa . Anime » che sì meri

tano tante mentite , quante fono

le loro repliche dell’Orazione Do

minicalë : Panem nostrum quoti

dianum da nobis, fermate , grida

Ambrogio ; f quotidianus efi pa

nis, cur post annum illum famis ?

fc vive, ut quotidie merearis ac

cipere. (Lib. 5. de Sacram. e.4- )

Di cotidiano datevoi nome a quel

Pane, da cuidigiunate per un

- anno ? Pestimo fintoma di un di

giuno fempiterno , ripiglia Ago

stino : Panem quotidianam da

nobis bodie, Euchariftiam tuam

quotidianam cibum : hoc optent

Fideles, boc orent ; quia qui non

perfeverant in bona vita,fepara

buntur ab illo Pane . (Tom. 1 o.

bom-42. } * - . . . .

Di un dígiunó sì lungo, e co

sì pregiudiziale io mi avvifo di

averne i rintracciata la vera ca

gione. Per aver gusto geniałe dº

un cibo forza è, che tra effo, e la

naturalezza di chi fe ne alimen

ta » corrano due condizioni ; é la

Proporzione della vivanda col pa

lato, e la Indigenza della natura

ſprovista di altro alimento . Chỉ

non vede, che i Bruti per di gran

fame che abbiano , fdegnano le

vivande , per quanto fieno di

fquifitofapore, propie degli tlo

mini ? E qual llomo famelico fi

abbaſsò al cibo preciſo , e coti

diano de Bruti ? L’Improporziº

ne vince la famese il palato naus

fea le dilicatezze » perche non

fue . La Satollanza mette faſtidio

ancor de’manicaretti ſtudiati dal

l’ ingegno de Cuochi 3 e la pie

nezza rende ottufo, e perciò nau

feante il Gusto . Ah che pur po

ca » e forfe niuna proporzione ri

mane nelle Anime traviate tra il.

lor palato , el Pane Eucaristico.

Trovatela Voi , fe vi è lecito.

Troppa e pur troppa è la lor pie

nezza di vivande peccaminofe 5

qualguſto puo folleticarle di que

sto che chiamafi, Cibus Cæleſtis,

da S.Leone ? ( Epift.2.3.) Si pa

fcono a fazietà di aria» di vanità,

di onori , di plaufi que’ Cama

leonti dell’ambizione ; qual fa

pore fentir poffono in quel Cibo,

chiamato da Caffiodoro » Sub

fantia Vivificatrix ? ( In Pfal.

ro9. ) Crapulano nei banchetti

fcostumati del Senfo, quei Ghiot

toni di fordidezze: ; poffono forfe

foddisfarfi delle Carni divinizza

te di chi è Candor lucis ceterna,

Speculum fine macula ? Lldite

quella Lingua mordace, che fa la

Trinciante full’ altrui fama , e fi

divora colla maldicenza famiglie

intere , buoni , e mali s merite

voli, e biafimevoli ; Penfate , fe

poffa aver piacere in chi s’inti

tola dall’Angelico » Sacramen

tum Charitatis? (Opuf. 58-c.25.)

Eh perfuadianoci una volta di

darci a digiunare dai cibi vieta

ti , fe ci piace concepir la beata

- fame »
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fame , e fentir le fagre compia

cenze di quel gran Cibo ! Allora

potrem dire col Prodigo affama

to,per bocca di Ambrogio ; Depo

fai peccatum , temperavi morer,

deliffa defervi, efarire incipio .

( Im Lac.c.7.) Eh che non ver

ranno mai di accordo Fame di

Mondo , e Fame di Dio » Satol

lanza di terra , e Sazietà di Cie

lo in quel Sagramento chiamato

dal Boccadoro Cibus Satietatis ;

(Hom.ad Weoph. 4. Fid. c. 4. ) e

perciò ancor ha il titolo dal Da

maſceno : Delibatio Panis futuri:

Affaggio , e felice augurio della

gran Cena fempiterna . In fatti

dev’effer vacuo chi vuol riempir

fi. Non fu fenz’alto miſtero, e

mostrò molto ingegno la pietà di

Giuſeppe Nobile di Arimatìa

nell’offerire al corpo difanimato

del Redentore per fepellirvifi, un

monumento, dirò così » Vergi

ne , perche non aperto ad altro

sada vero : in borto monumentam

novum , in quo non dum quif.

quam poftas fuerat. (Jo: 19.41.)

Uldite , a qual paragone folleva

Agoſtino: per tal cagione un tal

fepolcro, 3 fino a porlo in una

certa competenza, benche di tan

to inferiore , coll’ utero Vergi

nale di Mąria Santistima : Si

cat in Mariæ Virginis utero ne

mo ante illam , nemo poſt il

dum conceptus eſt , ita in hoc mo

stamento nemo ante illum , nemo

fºſt illum fepultus efi . ( Ihi.) Il

feno di María fu coa fingolarità

gloriofarfolo pel foto Gesù ; così

pel folo Gesù con đîſtinzione in

difpenfabíle fu folo il Sepolcro.

Sepolcro, teforeria di rifer va pel

folo Tegro della Terra,e del Cie

lo, cho in verità formò a Giuſep

pe tutto il merito di effere,e chia

marfi Ricco » non come prima

fecondo il titolo datogli đa San

Matteo » Homv Diver, Ricco non

fol di dovizie caduche , qual era:

ma Ricco d’una ricchezza affatto

divina : verè dives, giusta la no

-bile riflestione di S. Epifanío: (Ie

ejus Orat.) quomodo Jofeph verè

dives non erat , qui illum done

exceperat, qai omnes nutrit, om

niumque abſoluto dominatar im

perio ? Verè dives , perche ebbe

in donativo una Perła » che vale

piu d’infiniti Mondi , Verè dives;

Ah, che in altro peggior fenfe

chiamerei le Anime Naufeanti ,

Sepolcri tutti a roverfcio, ove ok.

quanto fpeflo ha il feppellimen

to odiato il Corpo Sagrofanto di

Gesù. Gesù Caro, come mai vº

impegnafte di paroia di chiuder

vi in qualunque Sepolcro , cioè

in qualunque anima ! V’era ben

noto , quale alloggio abbonmine

vole tanti » e tamte prestar vi do

veano : Sepolcri, ripieni di ca

daveri » che fon troppo vivi, di

paffioni fregołate, di affetti pec

caminofi 3 diatti, e abiti molti- ·

plicati, e incancreniti. Voi , tl

ditori steffi,fiate Giudici, di qual

K 2 del
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delle due Sorti eterne, della feli

ce , ò della ſventurata , costoro

abbiano il merito. s. 2 -

Profeguite a tener tribunale ,

e giudicate del terzo augurio

Eucariſtico . Se il divin Sagra

mento a favore della nostra coo

perazione cagiona migliorìa di

qoftuini , buon augurio ; Se per

mancanza di quella fcorgefi ò

niun profitto , ò anche peggiora

mento, infelice pronoſtico . Mal

per quel Convalefcente, infegna

Ippocrate » che dall’alimento fo

stanzievole che prende, non pren

de vigore » e profitto : Si à morbo

bellè comedenti corpus non profi

ciat , malam ... ( Im Apbur. ) Non

direte voi il medefimo di chi fen

za rifarſi delle fue debolezze, fen

za ricavarne polfo di virtù,fi pa

fce di quel Gibo fơvrafustanziale?

Sia vero » fia faifo cio che affer

Ina quel celebre Medico di No

timberga Gio: Cornelio Horin,

che ſe per la famofa Trasfuſione

del Sangue da vena in vena d’u

no in una altro fi trafmetteste

qualche parte del Sangue, due

Perſone fuífero anche nimiche ; a

stviva forza di fimpatie di fubito

diporrebbono l’odio, e fi unireb

bono in amore : volendo, che fa

rebbe una bella illuſione di af

fetto » amando il fangue fuo in

vena non fua, amiarasè ſteffő , e

amar altrui ... Ma è vero , ò nò ,

che tutto e intero il Sangue di

Gesù fi trasfonde nella Congu

• • • : }}

nione nel nostro feno , hel nostro

cuore, nella noſtr’anima ? Sì. Ma

io veggo quell’anima fatolla del

Sangue divino rimaner digiuna

di amore, mantener i mali abiti,

e ftar fiffa, dirò così , nell’anti

patìa alle virtù di Gesù; non po

trei farnet, fe non la predizzione

infelice ? Dove per vostra fè, fui

per dire , fi arreſta l’Onnipoten

za di un Dio ? Dove fvaporano

gli Spiriti divini di quel Sangue»

che fovrabbondò per la Santifi

cazione d'infiniti Mondi ? Dove

fi alza l’argine di oftinazione,che

fa oſtacolo all’ innondazione del

le Grazie Sagramentali ? Venga

in mia vece a farne il vaticinio

quel medefino, che fece al Capº

de Pistori di Faraone, Giuſeppe

Patriarca.Sognò il mifero di Por

tar ful capo tre Panieri colmi di

farinasséza guardargli dalla fame

degli augelli, che la beccavano:

Qaod tria canistra haberem ſaper

capat meum : legge l'Ebreo º triº

-canistra foraminibus plena. (Gen.

(c.4o. 16.) Caneſtri pieni di fora

mi . Sì ; ripigliò Giuſeppe ; in

faufto augurio di morte es il ter

nario de panieri vi predice la di

lazione di tre giorni , e le circo

stanze di esti la efecuzione della

funesta fentenza ; poſt quos affe

ret Pharao caput tuum, & fief

pendet te in cruce , & lacera

bant volucres carnes tuas. Afpet

ti fentenze di morte chi porta l’

Anima aperta , ed efpoſta ai bec:
- C3
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camenti degli Augelli infernalis

povº è la cautela della mode

aia agli occhi, della circo Pezziº
ne agli orecchi » della moderazio

ne aita lingua , del raffrenamen:

to agli affetti i della guardia al

cuore? Ah che fon troppo rotti in

forami, donde ſcappino , e cada

.no ſenza prò gli effetti della Pa

natica Eucaristica ! Qual mara

viglia, fe fi avvererà, lacerabunt

volucres carnes tuas ? -

Piu. Il folo non migliorare ne

costumi con quella Carne divi

nizzata, chiamata perciò da Ter

tulliano, Caro Medica » e così

mal fintoma ; quanto il farà il

peggiorarne coll’ufo frequente?E’

fuor di eſpettazione di chi batte

un Forte il gittarlo a ſcrepolare

ai primi colpi ; nè fuole una vit

toria costare le fole prime fcari

che vantaggioſe . Ma fe per forte

a cento, e mille tiri di artiglie

ria quello non patiffe un apertu

ra , nè l'eſercito a tutti gli sforzi

nimici non perdeffe una truppa,

al certo farefte alta ſtima del pri

mo,di ben difefo: del fecondo , di

già vittoriofo. Che vuol dir que

Řo, che per me nol capifco ? Che

il gran Dio degli eferciti dia tan

te batterie d’amore ad un anima,

quante fon le volte , che nella

Comunione feco fi ftrigne in per

fona , per rompere le catene de

gli abiti di lei , per fiaccare l’in

folenza delle paffioni , per fotto

metterla al caro giogo dell’amor

fuo 3 e pure quegli rimangono

intatti » queſte perfiftono troppo

vive ; ed ella resta ritrofa , per

non dire,ribella. Di qual durilli

mo fmalto è dunque divenuta

per le fue colpe, che puo far te

sta ad impegni sì forti , e così re

plicati d’un Dio ! O rem miram,

à rem tremendam , laſciate pure

eſclamare a Filone Carpatio, li

cet videre quoſdam ex hoc facra

tiſſimo convivio fieri quotidièpra

viores » ob hoc folàm, (In cap.7.

Cant. ) ecco l’infelice augurio,

ad Gebennam properare mifer

rimos ; Coteſto non è far paffi

lenti , uia darfi fretta, ma corre

re a rompicollo alle fiamme in

fernali . Uldite la ragione: ea éß

enim rerum diviwaram » huma

narumque natura, ut quæ profua

-dignitate » & excellentia optima

-eße debent » ac famma , eademi,

immutato ordine , pefima fiants,

& infima. Qual perverſità è co

-teſta della rea difpofizione dell’

Anima, che faccia sì ſtrano cam

biamento dell’ Ottimo nel Peffi

mo » del Supremo nell’Infimo ; e

tanto piu indurirfi nelle colpe »

quanto piu (peffo accoglie quel

Sagramento, che chiamafi Anti

dotum mortis , Pharmacum Im

mortalitatis, Mèdicamentum om

mit expellens mala , ( Epift. ad

Ephef ) da S.Ignazio ? Dio buo

no ! trarre dall’Antidoto il vele- >

no , dal medicamento il peggio

ramento ; dalla Vita la morte 3

che
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che ne afpettate , falvo che la

morte fempiterna ? Per metter

me tutto in confufione , me ip

degniffimo Sacerdote , che farà

Dio nel fuo Tribunale tremendo?

Cio che,fia lecito fantificare una

profanità , cio che col fuo figlio

Nerone feceAgrippína fua Madre.

Quel Nerone fempre in ecceſſo

mostruofo , ò nel rapir altrui la

vita, ò nel profondere ad altri il

fuo, nel giuoco gittava a ventu

ra a perdere tefori interi , tanto

cieco nell’arrifchiargli » quanto

ignorante a conoſcergli. Con bel

garbo gli fece la correzzione A

grippina. un dì perduto ch’ebbe

il figlio il punto in una grofa

partīta, fatto raccogliere il per

duto in moneta baffa di ramesglie

la fè vedere in un mucchio , eh,

Figlio, diffegli, ecco cio che per

deſti in un punto. A tal vifta at

tonito Neronesper l’appreffo poſe

qualche freno alla fua prodigali

tà. Con tanta frequenza ( con al

tro tuono di voce » dirà Dio a me

- ---- *** .*.

miferabile ) accoglieſti me Sagra

mentato nel Seno. Mi accogliefti

da Cieco ; apri gli occhi , e mira,

a qual fomma di centinaja, e mi

gliaja moltiplicafti le volte. 366.

in un anno . Per anni 4o. giu

gneſti a moltese molte migliaja.

Qual virtù comperasti con tanta

fpest ? Qual paffione domaſti con

tanti foccorfi ? O piu tosto fem

pre piu cadesti in povertà di fpi

rito tra tante ricchezze di Grazie,

in tanta careſtia di profitto con

tanta affluenza di ajuti , in tan

ta debolezza in mezzo a tante for

tificazioni dell’anima . Qual fu

la tempeſta » che ti fece far getto

di tante merci ? Qual fu lofco

latojo » per dove ſcorſero tante

correnti d’acqua falientis ju vi

tam æternam ? Così dirà Dio ; e

noi qual rifpofta faremo ? Deh ri

conofciamoci una volta , deh

prendiamo il forte impegno di

meritarci i tre profperi auguri,per

non incorrere nei tre infausti.

-
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La Bellezza di Gesù piu amabile, perche :

Sub umbra illius, quem 4οβuraveram ,fedi , 29° ഗl-്

ĉius ejus dulcis gutturi meo • Cant.2. 3. .

Ran prepotenza efer

citano pur troppo fo

pra i cuori umani le

Apparenze. Così fa l’

uomo traliģnare dal

la fua nobiltà, e avvilirſi a confi

nar il difcorſo al giudizio incom

petente de Senfi. L’Occhio, l'O

tecchio , il Gusto fono per lo piu

voluti per Giudici ordinarii del

Bene, e del Male . Tribunale in

ġíufto, perche fovente buggiardo;

inentre (piaceste al Cielo noh ne

faceffimo la cotidiana dolorofa

prova : j avendo quegli l'arreſta

alla corteccia delle cofe » beono a

fpeffi forfi gl’inganni,e gli danno

a forbire a noi miferi. Coine mai

łafciamo in ozioſa ommiſſione il

noſtro difcorfo , che ben mette

rebbe in difcredito cioche appa

re » in riputazione cio che in fo

stanza è ? Mirare a qual baffezza

abbiam gittato anche il nostra

amore , che alla fine è il piu caro

donativo del cuore, e il tributo di

Piu coſto della noſtra ſtima: A co

lori di apparenza , a lineamenti

nafcofa. 1. . . . ft

** -

}

* - *,

» . . . . . ; ***

ben tirati, astratti di buon gara

bo » ad ornamenti di buon gusto.

Onde l’impegno piu corrente , é

Partificio piu ſtudiato è, dar nel«

l’occhio , abbarbagliare la vifta »

cioè ingannåre. Pur che colui fi

açquiſti l’amore altrui,dà in pro

digalità di ostequj finti,di efpref

fioni fimulate, di adulazioni an

che ſtucchevoli . Ecco nel ſecolo

corrente giunta alla fua plu ma

liziofa finezza quella Sapienza del

Mondo,deplorata fin dai fuoi tem

pi da S. Gregorio : bujas Mandi

fapientia efi, cor machinationibus

tegere, fenfum verbis velare, quae

falfa funt,vera offendere,quæ ve

na funt falſa demonstrare.ÍLibio.

Matt.c. 16.) Ma fi fmentifca una

volta sì buggiarda Politica , che

fabbrica ful falfo, mentre fi man*

tella col vero . Tutta è debolez

za, e ignoranza . Debolezza, per

che non avendo l’affiftenza della

Verità,fi raccomanda alle bugie:

D’Ignoranza, perche mostrano di

non fapere , che la foda confi

ftenza folo è della Verità : ed è

di
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đi cortá vita, e di riuſcita infeli

ce, la Menzogna. Si fmentifca,di

co , col folo far loro vedere , con

quanto alta prudenza , perche a

diametro oppoſta , attragga i no

ftri amori il gran Dio della Veri

tà Sagramentato . Toglie tutte

affatto le apparenzese ritiene tut

ta la realtà: ở Veritas tua in cir

cuitu tuo » (Pfal.88.9.) puo fot

tofcriverfi a quel Cerchio adora

to . Vi tiene in uſº totale diffi

mulazione la Maeſtà , l’Immenfi

tà, l’Infinità , e fi rende familia

re, riftretto o impiccolite ; e per

ciò, ardifco diire , moltiplica le

fue attrattive, accrefce, benche

estrinfecamente, la ſua amabilità;

e perciò, dirò così » per nuovi ti

toli fi merita il noſtro piu caldo

amore. Da sì care ombre Euca

riſtiche tirata la miſtica Spofa,fot

to d’effe(diceſi nel Testo) ſeduta a

contemplar le di lui bellezzeina

fcofe, fub umbra illius, quem de

fideraveram, fedi , e ad affaggiar

ne i frutti delle dolcezze , & fru

ftus ejus dulcis guttari meo. Ge

sà dunque diviene piu amabile ,

perche non veduto: piu bello,per

che nafcofo; e che noi fiamo in

obbligo di piu amarlo,perche co

sì coperto lo crediamo , piu te

merlo, perche ſenza maeſtà, e co

sì umiliato lo vediamo. *

... E che avverrebbe mai del no

stro amore,fe il caro Gesù nel Sa

gramentarfi poſto fi fuffe in mae.

stà da quello, ch’egli è ? Cedereb

*

be al certo l'Amore alla riveren

za» al riſpetto,al timore. La Mae

ſtà da per sè viene da fuperiore ;

piacer molto non puo al genio

umano, ch’è altiero; e benche chi

è da meno, fappia la fua inferio

rità, niega quanto puo di fentir

la, e molto piu di mostrarła. Che

altro è mai il Contegno, la Pom

pa, il Ritiro, che Guardie del cor

Po, che tengono da lungi chi pre

tende accostarfi, cioè vuole ama

re ? L’Amore cal fuo amato im

Perio, fe non truova, impone l’u

guaglianza ; e fa diſcendere chi è

in alto:e rhette lato a lato, e cuo

re a cuore quei, che fi amano. Or

ioardifco dire,che il grande Iddio

per una certa amorofa grandezza

d’affetto inchinevole ad amare cő

ifpecialità il Genere umano, e da

efio farfi amare, cominciò dal na

fcer del Tempo a fargli gagliardi

inviti ad un grato amore coi fuoi

innumerabili beneficii : effendo

醬 vero,che il Beneficare è Ob

ligare, il fardel bene è una cala

mita armata per farfi voler bene -

E chi puo farne il calculo ? Ma

udite - Colla fua benigniſſima

condiſcendenza nel colmar gli

Ulomini di favori, mantenne fem

pre nel fuo posto la Maeſtà , e la

metteva in buon lume ora col

gran nome , Ego fum ; qui fum »

ora chiamandoſifpeffiffimo il Dio

degli Eferciti; e anche per armar

la di terrori , Deus ultionum D0

minus » il Signor delle vendette •

vuol
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vuôl crear fúo Delegato Mosè, e

anche Commistario di gaftighi å

Faraone, fa ſcelta d’un Trong di

fpine,e parla tra le fiamme. Vuol

pubblicar la Legge 3 ed oh qual

altezza, di poſto , qual corteggio,

qual paludamento lo adorna !

Trombe di tuoni, pompa di larn

pi, arredo di fiamme , orrori, fra

gori, un finimondo. Ditemi,qual

împrestione d’amore fi fè necuo

ri umani? Rifpofero forfe a fiam

me con fiamme di cuore ? Ría

marono chi cotanto gli amava ?

Appunto; nè giova formar quì il

proceffo da ben’impinguarfi del

le ingratitudini, delle perverfità,

delle moſtruofità del cuore uma

no : Ecco Torri di Babelle per in

nalzarfi al Cielo , appena rafciu

gate le acque del Diluvio. Ince

fti nati quafi a vifta di quel pic

colo inferno di Pentapoli. Idola

trie innalzate preffo a quel Mon

te , donde fi udì la intimazione

della Legge. Difcordie, mormo

razioni,infedeltà, facrilegj,e qual

misfatto nò ?

Ma lodi infinite al bel cuore

di Dio ! che , fui per dire , nella

pienezza de tempi par che cam

biaffe partito. Dalla:Maeſtà di

fcefe alla famigliarità ; Lafciò le

maeſtofe lontananze, e fi poſe con

effo noi in vicinạnza. E qual vi

cinanza piu proffima dell’llnio

ne Ipostatica, per cui impalmò la

Natura umana , la fostentò colla

fua Perfona , e la dignificò », per

----

parlar colle Scuole, colla fua di

gnità ? tłnione raffomigliata da

S. Efrem Sîro all’Inneſto, per cui

ful tronco felvaggio dell'ulmani

tà s’inferì , quaſi furcolo , ò Buc

cia ; il Verbo Eterno ; tamquam

in rimam , ac fißuram faum in

claft Filium. (Serm.de pretiofa

Margar.)Sìşma non pofe termine

all’avvicinamento con un favore

fenza termine . Ordinò una ma

niera d’invenzione fenza - efem

pio, di unírfi il piu ſtretto, che fi

poteste con qualunque anima

umana , con quella congiunzio

ne così intima, che paffa tra l’A

limento , e l’Alimentato. E pet

ciò fare , poſe a coperto tutta la

fua maeſtà , tutta la ſua grandez

za, quale e quanto è ab æterno , e

quanto, e quale divenne in tem

po,fotto le fpecie di pane, e vino.

Annuvolò la luce , e veſtiffi di

ombre ; fi poſe per fin all’ufo co

tidiano delle noſtre brame : fub

umbra illius,quem defideraveram,

fedi . Puo inventarfi famigliari

tà piu stretta , vicinanza piu in

trinfeca ? Diffe di qualunque be

neficio Divino Clemente Roma

no, che da Dio fu coperto di om

bre : omne beneficium obumbra--

vit, ( Inſtit.cap.7.) ma dicafi con

distintiffima fingolarità dell’Eu

cariſtia", fior de’ beneficii , fini

mento de favori , ultima delle fi

nezze , beneficium obumbravit -

Mirate, fe piu baffo potea difcen

dere un Dio dal Trono della fua

L mae
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maestà, par che dir voglia Agoſti

no , fulle parole del Salmista :

querite Dominum, & vivet ani

ma vefira : quæritis panem » fog

giugne, ut vivat carovefira; Do

minam quærite ; ut vivat anima

vefra. ( In Pfal. 68.) Qual cofa

piu trita , qual cura piu ufuale »

che del procacciarfi il pane per la

ſuffiftenza del corpo ; ecco il Pa

ne Sagramentato ; per ottenerlo»

il costo è un Vogliosper lo fosten

tamento dell'anima. E come al

la forza d’un tal penfiero ci sta

faldo il cuore nel feno, che non

fi liquefà in tenerezze ! che non

efclami : O Sorgente inefaufta d'

ogni amorevolezza » per trovar

chi,fate tanti pregiudizii alla vo

stra grandezza! Vi abbracciate cõ

poveriffimi accidenti , per onorar

la nostra piccolezza,e arricchir la

nostra povertà, noi Fanghi orga

nizzati, facchi di putredine, nidi

di vermini ? Con effo noi volete

ufar dimeſtichezza ; e perciò vi

nafcondete , v” impiccolite ; vi

umiliate » per fino ad ubbidire a

poche fillabe articolate da un llo

mo • Eh che parmi di capire le

vostre alte intenzioni . Voi in

.vincibile,folo vi fate predominar

dall’amore ; di tal genio faceste l’

impronta, nell’uomo ; per farlo

vostro, dalla parte dell’amore vo

leste prenderlo. Voi Altiffimo vi

abbastate a chi fi abbaffa,vi umi

liate per chi fi umilia: ecco ne ri

cava la fimigliãza l' llono#Vọi in

fondo a tanta umlltă, volete farº

vi Padrone del fuo cuore. Ne dif

fe pur bene Bernardo : ad nihil

aliudamavit Deus,quàm ut ama

retur: cùm amat, non aliud valt,

quàm amari . ( In Cant;)

Il vivo fimbolo di sì bella con

dotta prendafi dall’avvenimento

del gran Profeta Elia. E’ ben no

ta l’interpretazione nel fenfo Al

legorico de’Padrische in quelPane

Succinericcio » ch’ Elia destatofi

dal fonno alla voce , e al tocco

dell’Angelo, fi trovò preſſo il ca

po, fuffe ombreggiato il Pane Eu

cariſtico ; così Algero , Ruperto »

Rarberto,e altri. (Alger, de Sacr.

Altar. lib.2. c. 1. Rup. l. 3. c. 1 o.)

Ma non è trita, nè ovvia l’intel

ligenza della miſteriofa Circostãza

del tempo,e la combinazione col

fufſeguente miſtero . Dal, vigore

prodigiofo di quel Pane lavorato

da mano Angelica, viene avvalo

rato a compire ſnello, e indefesto

il viaggio di quaranta giorni » e

4o notti fino al Monte Oreb »

( 3. Reg. c. 19.6.) ed infieme abi

litato a ricever il favore di una "

viſione misteriofa. Gli viene im

posto, che laſci la ſpelonca » e fal

ga al monte , per ivi metterloin

eſpettazione del paſſaggio maestº

fo del grande Iddio. Ecce Domi

nus tranfit. E udite » di quale

strepito forieri batton la strada al

gran Perfonaggio. lln Aquilonº

d’impeto sì grande, e sì gagliar

dọ , che mette foſfopra i mºn
CH3
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ti, e střítóla le rupi. Ma nò; som

in fpirita Dominar . Non vuol

il Signore per ſua comitiva le

violenze. Viene feguace del Ven

to un Terremoto , che rende tre

moľante la Terra; Ma nò; non im

commotione Dominus . Non vuo

le il grande lddio tremori , ına

amori . Dietro al tremor dal

Mondo corre a paffi di ruins un

orribile incendio, che divora fel

ve, e incenerifce faffi . Ma nò ;

non in igne Dominus. Non fuochi

nò accetta Di oper vấguardiasche

diſtruggano,ma fiamme che inna

morino. Chi dunqne avrà l’ono

re d’effer fuo Equipaggio ? Lldi

te : Non altro » che un fifchio di

aura fuave : & poſt igwem fóilus

aurae tenuis . Ed Elia ben confa

pevole del miſtero, in effequio ri

verenziale d’un Dio, che paffa, fi

cuopre col fuo pallio il volto: ope

ruit valtum feum pallio. Or per

mettete alladivozione l’ardimen

to d’ efporre il miſtero; a mio

propofito. In queſto fifchio rico

nofcono gl’ Interpreti nel fenfo

Anagogico lofpirito dolciflimo di

umiltà, di tolleranza, di manfue

tudine , dell’amabiliffimo Gesù :

ch’effendo un Dio umanato, tut

to a roverfcio degli antichi rigori

affunfe il genio dell’umanità,del

la gentilezza,della cortefia,in una

parola,di portarfi da llomo uma

nocogli llomini, cioè di prender

ci colle buone, colle dolci , coll”

affabilità , colla dimeſtichezza.

Così “con dolcezza 'd' ingegno la

diſcorre fopra tal paffo Tertullia

no: (Lib.de Patient.c. í f. ) Fedet

in tbrons fpiritet ejas mitifmi .

e3" manfaetifſihi, qui non turbine

glomeratur, non nubilo livet , fed

ef: rewere ferenitatis apertus, &

fimplex, et tertià dixit ad Eliam,

nam ubi Deut, notate, ibi efi alu

møa ejar Patientia . Non vi pare

forfs , ch’egli mette in vistą Gesù

Sagramentato ? Non vi vuol per

fuo Trono Turbini minaccioſi ,

nofi Nuvole gravide di fulmini ,

non Incendii divoratori, uò ; ma

fi folleva fopra un foglio in aria

di placidezza, e diferenità, in di

meſtichezza da amico , anche in

amorevolezza da Spofo : com’egli

ftesto ne diede il fegreto a quella

gran Depofitaria di arcani Celesti

Brigida S.,(In Revel.) divotamen

te curioſa di fapere,in qual foggia

egli facea, l’ingreffo nell’Anima

comunicanteſi : Ingredior, le ri

fpoſe Gesù, ut Sponfus; Elia pri

ma fi cibò del Pane miracolofo »

figura del Pane Eucariſtico, per

farfi capace della gran verità pro

fetica, che il grande Iddio coli'af

fumere l'llmanità era per fare il

dolce cambio di rigore in dol

cezza, di feverità in affabilità, di

giuſtizia in mifericordia, di mae

ftà in famigliarità ; e perciò figil

lare la ſua luce colle ombre, e ri

tirarfi ne’ nafcondimenti : fub

umbra illius,quem deſideraveram,

L 2 Е со
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E come ? dirà taluno » tanta

agevolezza a farfi amare : fe egli

s'afconde ? e qual prò della fami

gliarità,per prendere i nostricuo

ri, fe fi fa inviſibile ? Qual bel

lezza entrò in un cuore » fe non

paſsò per gli occhi ? Siamo così

fatti per natura, che l’amore,ch’è

infenſibile da per sè , non ci fa

imprestione , falvo che pei Senfi .

Di ſprone stato farebbe all’amore,

non di pregiudizio al miſtero » fe

da quel nafcondiglio adorato

qualche minuto lampo di fue

bellezze d’ora in ora balenare fa

ceffe ! Ed io ripiglio, che pregiu

dizio recherebbe , non ajuto . Ed.

oh quale,uditori?Torrebbe il piu

bel pregio , offufcherebbe il piu

nobil luftro di quell’inclito tito

1o, con cui chiamaſi l’Eucariſtia,

JMyſteriam Fidei . Spoglierebbe

i Fedeli del piu ricco valfente di

meriti , che fi mette în traffico di

grazie, cioè l’efercizio cotidiano

della Fede: Così parla meco Alge

ro da fuo pari : dàm in myfterio

quod non eſt, apparet, quod eft:0c

cultatur, Fidei lufta proponitur,

at meritum augeatur. (Lib.2.c.3.)

La Fede » quantunque cieca, per

che non diſcorre, è di vista per

fpicaciffima per vedere cio che

non vedefi. Smentifce gli occhi

della fronte , perche aguzza gli
occhi della mente : non ha l’arre

sto dalle apparenze, s’inoltra nel

le fostanzė: Argumentum non ap

parentium è chiamata la Fede da

Paolo, (Hebr.c. 11. 1.) &fperan

daram fahfiantia rerum. Qual
buon ufo di credere rimarrebbe ai

Fedeli, fe aveffero per giudici gli

occhi? O il bel lottare che fanno

col fenfo delle apparenze,col giu

dizio della vifta ! e che bel vince

re, foggiugne il medefimo, affen

tire alla verità interna, e fupera

re l’efteriore falfità, e perciò du

plícar la pugna , e raddoppiar la

virtoria ?. De credita intus veri

tate, & de faperata exteriàs fal

fitate , duplicem aßequitur gra

tiam . Fuffe pure di fuga, di vo

lo un fol baleno di fua bellezza ,

che Gesù metteffe fpesto in mo

ftra nell’ Eucariſtia , farebbe al ·

certo un bel vedere, ma un mal

credere. Qual merito farebbe de

gli Spettatori , il riconofcervi

la real, prefenza di Gesù , ap

poggiandofi alla teſtimonian

za degli occhi ! Dove fei , ò

Efemplare di Santità Coronata ,

Luigi Santiffimo , che non vieni

a rampognar la noſtra tepida fe

de , mettendo in riftretto tutti

gli argomenti in poche fillabe ?

Degnofli Gesù di dar qualche ec

cezzione a’ fuoí nafcondimenti

Eucaristici, col far parte delle fue

bellezze nell’apparenza che preſe

di graziofiffimo Bambino nelle

mani del Sacerdote in pubblico

Tempio. La novità dello fpetta

colo traffe la curiofità d’innume

rabile popolo a vedere cio che

çredevase credere cio che non Ve

de
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deva. Volò alla Corte la fama »

e al Rè lo strepitofo invito ad ac

correre anche lui ad aver la bella

vista ; e , come gli fuggerivanº i

Cortigiani, anche a corroborar la

ſua fede. Vada;rifpofe il piistimo

Luigivada a vedere chi poco crº
de . Io lo credo con affai piu vi

vezza,che fe lo vedestis nõ curo di

vederlo, mi baſta il crederlo · Pa

role,che autenticano una fede di

sì buona vista , che penetravaal

midollo della fostanza , poco ba

dava alle novità delle apparenze

Santiffima gelofia , per cui temea

piu tosto, che ſperava, nel ſuffra

gio degli occhi. Andò via ben da

lungi dall’abbaglio che prefero i

due Diſcepoli , che zoppicando

nel crederesſen fuggivano in Em

maus; e per quanto avestero fotto

gli occhi Gesù già riforto; nol ri

conobbero, perche loro diedefi a

vedere in abito di Pellegrino ; tº

folus Peregrinus es in Hieruſa

Žiem. (Lac.c.24.18.) Dove nobil

mente S. Bernardo riguarda Gesù

in tal forma di Pellegrino nell’

Eucaristia : reperitur revera in

boc mysterio, ſed aliena ſpecie:

exhibet fe hìc in habitu Peregri

ni ; ( Serm. in feria 2. Pafcb. ) e

niente ben bene in conformità di

tal fenfo la difcorre il fopralloda

to Algero : fcut in Emmaus pere

grinis à fide peregrinus apparuit

in fpecie , fc nobis peregrinis in

mundi exilio, peregrina ,ф еx

tranea ſibi fpecie apparet in Sø

cramēto. (Lib.2.cont. Bereng.c. y.)

O caro Pellegrino,che viaggi con

noi , Viatori in cerca di chi per

amore ti dia alloggio ; deh non

ifdegnare di divertire nell’abjet

to tugurio di queſto mio cuore!

Deh prendete albergo in effo, ma

non per un giorno , non per una

fettimana , ma per tutti i fecoli

de fecoli; quì da Pellegrino, ma

nel termine del pellegrinaggio da

Padrone, da Poffefore, da tutto.

Quanto mi fiete piu amabile,per

che traveſtito! quanto piu bello,

Perche venite da incognito. Voi

tirafte la cortina fopra le vostre

bellezze; ma non fo come ne fen

te il cuore le attrattive, che tut

to lo innamorano. Se il Dottor

Mellifluuo col fuo guardo Aqui

lino rimira tra le fpine, tra i fla

gelli; dentro piaghe , fquarciatu

re, chiodise Croci una nuova bel

lezza in Gesù, che tutto ne arde :

pulcher meusJefas in fpinis, pul

cher in flagellis, pulcher in Cru

ce, pulcher in morte : ardifco an

cor io dire , che nel Divin Sagra

mento ci rapprefenta fibbene le

pene fuddette della fua Paffione

fantifima ; ma perche in un Sa

grificio incruento, fenza dolori ,

fenza carnificine ; in quelle fiori

fce la fua bellezza di mezzo alle

deformità ; in effe Sagramentate

la deformità, dirò così, vien ban

dita, e perciò paffa a cambiarfi in

un puriffimo fior fiore d’ineffabi

le bellezza. E questo direi , ༈ ཅི
1
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il fenfo occulto di Tertulliano ,

che intitolò il Divin Sagramento,

Speculum, & Ænygma, per quod

nunc videmus Deum . ( In I.Cor.

cap. 13.) Sì che quì , come în uno

fpecchio terfiffimo, benche fotto

velo , riguardiamo in Dio le fue

incomprenfibili bellezze.

Come nò ? fe anche ad un tal

dolciffimo fenfo dà la fua auten

tíca l'Apostolo Paolo , allor che

fcrivendo agli Ebrei: Communio

mis, dice, nolite oblivifci; talibus

enim hoftiis promeretur Deus;do

ve legge altri : talibus hoftiis pul

chrefcit Deus; quanto fe dal Sa

grificio di Gesù Sagramentato » e

offerto a Dio, rifalti a Dio, cioè

ad una Bellezza infinitasuna nuo

va estrinfeca bellezza pulcbrefeit.

Sì, perche, fe al dire del Savio, il

pregio di Bella con diſtinzione

tra le perfezioni Divine fi dà al

la Miſericordia : Speciof Mife

ricordia in tempore tribulationis,

( Eccli. c. 35. 24. ) allora fi fa un

vantaggio estrinfeco di bellezza a

Diosquãdo piu mette egli in opera

le fue care Mifericordie. E dove

ne fa piu ſplendida mostra , che

nell’auguſtiffimo Sacramento?Al

trove di fua Clemenza ſparge i

rufcelli » quì ci mette in poffeſſo

della Fonte,chiamata l’Eucariſtia

dal Boccadoro,Fons donorumCæ

leſtium: (Hom.2.is Matt.) e da S.

Ireneo,Főter altaris admirabiler.

(lib.3-c.4o-)Altrove dà i perdoni,

per dir così in contanti; quì cºin

veste del Capitale; onde vien ap

pellato, ipfa Remifio peccatoram.

(Affa 5.7%eoffiffe.) Parlino gli

affetti comuni degli tlomini , e

dicano , fe in altra aria piu bella

vogliono riguardar il gran Dio,

falvo che nell’aſpetto della Mife

ricordia. Queſta dà al lor genio;

a questa le lodi, i plaufi » e giusta

l’enfafi di Tertulliano, le adula

zioni : adulantium feilicet boni

tatem ejus . Se dunque in avve

nenza così amabile, in leggiadria

così aggradevole lor fi dà a vede

re la Mifericordia , deh perche a

queſta primaria Sorgente delle

Mifericordie, a questo, chiamato

dal Bleffenfe interpretando i fen

fi di Paolo, Sacramentum_ma

gnum pietatis, (2.77m.c. 3. Epif?.

1 2 3. ) non concepiamo tutte le

compiacenze , non dedichiamo

tutti i noſtri amori ? Da quanti

petti ſtrappa il cuore un baleno

di bellezza caditiccia ? Quante

anime barattano la lor falute eter

na,incantati alla luce d’un Idolo

in gala! Deh diamo nobiltà a'no

stri amori, e folo innamoriamoci

del gran Bello di Dio ! giuita il

fenfo del Profeta Zaccaria : quid

bonum ejus eſt, & quid pulchrum

ejus, mist Frumentum Elefforum,

& Vinägerminans Virgines (Cap.

9.17.) Ma per Inettere in maggior

confufione l’umana dapocaggine

diamar altri che l’unico Bello,e l’

unico Buono,chechiudefinell’Eu

caristia , mi fia lecito far fervire

alla
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alla verità per fino un Gentile »

ma che parla con fenfi » che fen

tono del Cristiano, cioè il divino

Platone. (In Menone » Protago

ra, chº Alcibiade . ) Uldite º con

qual profondità , propietà , e ve

rità forma la definizione adequa

ta della vera Bellezza, e con quan

ta confonanza fi addatti alla Bel

lezza di Gesù Sagramentato.Pal

cbritudo eſt vitalis fulgor ex ipfo

Bono manan per ideas, rationes,

chº ambras effufus , animos exci

tans , ut per bonum in umum re

digantur. La vera Bellezza è un

fior di luce viva, e vivifica » che

nafce dal vero Bene; e qual chia

rore piu vitale di quello » che

quindi fi fpicca dal Bene d’ogni

bene , da una Bontà creatrice d’

ogni bontà ? Le Idee Sagramen

tali non fuperano forfe qualun

que umana intelligenza ? Le ra

gioni tutte non fi conchiudonº
in un fol Perchè , Dio il fece » l’

ulomo il creda ? Per ambras. Le

Ombre adorabili Eucariſtiche»

danno il rifalto alla luce divina

nafcofa , e formano un miſterio

fo chiarofcuro, che rifchiara l’oc

chio della fede » e incende il cuo

re in amore 3.e tutto a fine, che

le Anime fedeli per quel Sommo

Benefattoß Mezzo nel Sagramena

tarfi » con un caro giro d’amore

al medeſimo Bene , come ad ulti

mo e unico lor Fine fi unifcano,

at per Bonum in unum redigan

$ff • *

Che fe fecondo altri la Bellez

za è una proporzione di fimetria

delle parti » che con dolce confo

nanza fi corriſpondono a figurare

un Tutto, mi fia lecito dire, che

fu faviiffima la condotta di Ge

sù , nafconderfi fotto le ſpecie di

Pane » e Vino , per manipolare

con fimetrica corriſpondenza un

Nudrimento celeſte , addattato

alla condizione umana . L'uomo

è fenfibile, fenfibile fia l’alimen

to . Per metà è ſpirito ; fia ali

mento di lui chi è per natura Spi

rito : Deus Spiritus eff : confer

ma i miei fenfi il Grifoftomo: Si

tu incorporeus estes , mudè ipſa

dona incorporea tradidiſſet ; quo

miam verà corpori conjansta eft

anima tua, in Fenfbilibus intel

ligenda tibi traduntur . ( Hom

83.in Evang. ) Qual confonanza

farebbe tra il Sagramento, fe fuf

fe tutto fior di Spirito, coll’ulo

mo » che porta il gravame del

Corpo ; e , fe l’Eucaristia tutta

fuffe ovvia ai Senfi , qual corri

fpondenza coll'uomo, che ſopra

il baffo de'Senfi ha il nobile dello

Spirito ? Si poſe dunque il tutto

in fimetria ; il Senfibile fi confac

cia cøl Senfibile , l’Infenfibile ac

cordifi coll’Infenfibile. O bel mi

fto , tutto cofa dell’ invenzione

divina!O’ Elettro fopra ogni bel

lezza , în cui l’ Oro fopraffiniffi

mo del Verbo fatt’llomo in certo

modo tempera la fua maeſtà coi

candori argentini delle Specie »

Per
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per affarfi alla fralezza umana !

Nè dubita un ingegnofo moder

no Interprete riconofcere anche

nell’Eucariſtia quel miſteriofo

Elettro veduto dall’Estatico Ezec

chiello in mezzo ad un viviſſimo

giro di ſplendori diſtinguerfi nel

Ia ſua bellezza : & fplendor in

circuitu ejus ; & de medio ejus

quafº fpecies Elegiri.(Ezech.c. 1.)

Gregorio M.in effo vede ombreg

giata l’Incarnazione del Verbo :

Oro , e argento in unione : Divi

nità , e llmanità . In Elefiro

Aurum miſcetur Argento : Ar

gentum ad claritatem crefcit ;

Aurum vero à fao fulgore palle

fcit ; quia igitur in z’nigenito

Dei Filio naturæ Divinitatis u

mita eſt natura humana &c.(Ibi.)

Chi vieta , dice il primo , il dire,

ehe l’ Oro del Verbo llmanato fi

mette fotto i candidi accidenti

per addattarfi al genio degli llo

mini: (Velafq.) id Eucharifie

ºptimè aptaveris » fono fue pa

role,in ea fquidem glorioſa Chri

fii Caro, & Divinitas medio ac

cidentium , panis candore à fuæ

majeſtatis fulgore pallefcens , nom

folum oculis , fed etiam bamano

guſtui temperavit . Ecco come

dall’ofcuro de’nafcondimenti trae

l’accreſcimento eſtrinfeco , la lu

minofiſſima bellezza di Gesù :

aid pulchrum ejus nif? Fræ

mentam EleƐłorum , Ġº Vinum

germinans Virgines ? Sotto om

bra sì cara fiede la miſtica Spofa,

ch’è l’Anirna, tutta divenuta un.

penfiero a contemplarne la leg

giadria, e tutta un deſiderio a de

liziarfi nelle fue dolcezze -: S'ué

ambra illias , qaem defiderave

ram » fedi, & frustus ejus dulcis

gutturi meo . Io non faprei dire,

fe alle ammirazioni , ò piu toſto

alle confufioni delle nostre tepi

dezze , efporrei le ardenze , le

contemplazioni , l’eſtafi di giu

bili di alquante di queſte Spofe ,

Anime grandi, Aquile magnarara

alarum , fervide Contemplatrici

del Sol del Sole piu bello, perche

fotto le nuvole. La Bellezza ben

faputa , benche non vifta , è una

calamita potente da attrarre for

temente chi n’è invaghito, alla

vicinanza . Dite , fe ne fentiva le

attrattive la Serafina di Firenze

Maria Maddalena de Pazzi , çhe

36. volte il dì facea a Gesù Sa

gramentato la vifita , fecondo l’

ordine avutone dal medefimo , e

fecondo le fue propenſioni a giu

bilare nell’ubbidire . ( In Vita )

O certamente la bella copia , che

ne ricaviamo noi , ò laſciandolo

in folitudine ne Tabernacoli » ò

facendogli il dolorofo corteggio

delle irriverenze. Arde certamen

te chi ama , e dal fuoco interno»

dove arde , ha le impreſſioni del

fuoco , che quanto ha piu di ci

bo, tanto ha piu di fame - Ecco

un altra Serafina Catarina di Sie

na , che con occhi elevati dalla

Grazia mirava nell’Eucaristia

Ul Il3



S E R M O N E VII. 89

una Fornace di viviffimo fuoco »

• ed ella tutta vampe d’amore » ar

dea di brama di cibarfi di quella

per piu infiammarfi - Oh ch’è

ſenza dubbio un miracolo ſtra

niſsimo in noi , che ricevendo la

Fornace medefima , ce ne reſtia

mo intirizziti nel medefimo gelo!

E prerogativa del fanto Amore

non folo goder dell’Amato , ma

ingegnarfi di moltiplicarne gli

Amanti , e comunicar con effi i

godimenti. Mirate colà nell’ E

gitto il Santiffimo Ellen ? ( Pal

lad. in Laufan. cap. 59. ) che per

fomminiſtrare la Divina Eucari

stia a’ fuoi cari Anacoreti » e va

licare per ciò il Nilo, che al fuo

costume dominava , e copriva le

campagne , tutto fiducia nel fuo

Gesù, chiamò a sè un Coccodril

lo, ful cui dofso navigando infie

me col Miniſtro , cui fece cuore

col fuo efempio, fi portò a com

pire il. caritevole ufficio · Ag

giunfe prodigio a prodigio; men
tre ſtimando una inconvenienza ,

che quella belva ftata già onorata

della Celeſte carica, fopravvivef

fe piu a lungo Per nuocere altrui,

ivifteffo volle , che incontanente

ſpiraffe : ne hominibus in pofte

rum exitus effet , Sanĉti parens

voluntati expiravit. Ha cent’oc

chi il Santo Amore , e di vifta sì

acuta, che penetra a vedere, ben

che nafcofa la bellezza amata .

Vedetene la perſpicacia in quel

į Anima di virtù veramente Psig

cipeſca » Franceſco Borgia, che

fcorgea dov’era , e dove non era

il fuo Sagramentato Bene: negan

done la prefenza , per quanto ne

facestero teſtimonianza le lampa

ne ardenti , e riconoſcendolo pre

fente » quando altra atteſtazione

non avea ; che dal fuo profetico

Cuore . Ecco il confronto delle

noſtre indifferenze, per cui ful

vifo di Gesù preſente nelle Chie

fe » nè piu , nè meno ci diportia

mo, che fe lo credeffimo affente 3

e fortemente, fi lagnava Iddio di

fomiglianti abufi per bocca del

Profeta Geremia : poſuerunt of

fendicula fua in Domo,in qua in

vocatum eſt nomen meum, ut pol

laerent eam . ( Cap. 7. 2.o.) Dol

ce, ma forte attrattiva a tirar a sè

l’Amato è amarlo con ardore .

Non certamente ne fu delufa la

beata Verginella Dorotea Tede

- fca, ( Bernard. Macie apud Ray

maud.) allor che nell’eſtremità del

vivere,fuffe non curanza de fuoi,

fuffe miſtero del Cielo , effendo

priva del Divino Viatico, l’ama

to Gesù in compagnia di Maria

Santiffima per quella fineſtra me

defima , per cui tante volte ellą

l'avea contemplato nel Tempio,

fè l’amorofa entrata, e le porfe sè

medeſimo Sagramentato ; e non

guari dappoi al Pegno aggiunfe la

paga, conducendofi feco alla Glo

ria l’Anima bella . O il brutto

contrappoſto del piu de Criſtiani,

di coloro, i quali » come೩೫
a
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đa sè naufeata , fpingono in là il

piu che poffono il ricevimento

dell’Eucariſtia : ignoranti affatto

delle attrattive dell’amore , fola

mente tirativi dal laccio, o del ti

more , ò dell’infamia , ò delle ri

ptenfioni. L’Amore hà l’amabil

forza d’intenerire il cuore, e díle

guarlo per gli occhi in lagrime ,

equivoche figlie ò del deſiderio, ð

del gaudio . Feliciſſimo il Beato

Daniello, ( Cafar. in Vita ) a cui

fece l’onore di darglifi a vedere

tre volte Gesù; la prima dentro il

Presbiterio da confitto in Croce ;

1’altra davanti il maggior Altare

in veste candidiffima ; e la terza

fopra l’Altare medefimo in palu

damento di luce » e dettegli inde

finita facoltà di chieder cio che

egli voleffe , e di ottenere cio che

chiedeffe. E l’ llonno fantiſſimo

tanto ben feppe chiedere, quanto

fapeva ben vivere, e non altro da

lui bramando , che lui ſteffo, lo

fupplicò, che quante volte, cioè

di continuo, fi rammentaffe della

Paffione fantiflima , tante volte

riſpondeffe a sì gran penfiero con

una perenne corrente di lagrime.

Fiaf tibi fcut vis , fu la rifpofta

di Gesù, el refcritto della grazia

óttenuta, e ne feguì la collazione

del Dono richieſto.

- Ma che fto io a dar tanto mag

giori motivi di confuſioni alle

noltre mancanze dagli Efempj

eroici di tali Porfonaggi , fe a cio

fare bafta proporre la fortezza del

* .*
- -

l’alto motivo , che in effi tant9

operò , da noi poco ottiene ? Uln •

Dio fi umilia fotto baffi acciden

ti; qual piu pungente fprone d’o

ro per umiliarfi! Lln Dio fi fa ub

bidiente a poche parole ; e qual

perfuaſiva piu eloquente a farci

tutti dipendenza da’fuoi coman

di ? Queſto queſto rifleffo , direi ,

con fingolarità mettea in eftafi di

ftupore quelle anime grandi ; e a

noi infenſibili che famo, perche

non fa qualche impreſsione d’a

more ? Che difsi ? almeno ne in

geriffe un qualche falutevole ri

brezzo di timore. E che ? Pen

fiamo forfe , che quel Dio una

volta non farà i giuſtifsimi rifen

timenti de i mali termini, che da

noi riceve ? Ad un Dio così umi

liato non umiliarfi ! ad un Dio

così nudo di maeſtà non darfi al

cun compenfo di riſpetto,di ono

re , di amore ? Ah che faprà egli

quel medefimo cambiar quel na

fcondiglio adorato in un trono da

Giudice » e punire chi ò ne fugge

naufeante , ò vi fi accosta irrive

rente ! E' un torto fenſibile al Be

nefattore il ributtarfi il benefi

cio , mentre fi riſponde con dif

prezzo all’amore ; e chi non vuo

le il favore , abbia il gaftigo ; or

quanto piu , là dove il dono è un

Dio ? Chi ebbe l’afdire di entrar

nel convito fenza l’abito nuzzia

le, ebbe il merito di lacci , e pri

gionie. Qual punizione fi deve a

chi ha la temerità di Pora la

1
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livrea del giurato Nimico ? Do:

- mine Jefu Čhrifte, eſclama Pietrd

Вlefenfe,(Вр.16. || 23-) Уacratлет

tum Corporis, & Sanguinis quaſi

Pignus,& Ob/dẽ Cæleſtis gratie

dimi/sti,et in to conſtituisti nobis

non mortem , fed vitam.... Quàm

perfidus ille est,qui redemptionem

in perditionem, qui facrificiam

in ficrilegium , qui myſterium iu

parricidium, qui vitam convertit

in mortem! Qual timore dee for

prendere quell’Anima, che ode la

testimonianza ben intefa dal fuo

Cuore, che fi apprefa alla Vita

per berne la morte? Mors efi ma

lis, Vita bonis ? Ma infieme un

- timor cafto dee toccar le Anime

giufte, che divertono la vifta dal

la lor innocenza alla propia inde

gnità . Ah che il caro Gesù ha

tutte le ragioni di far fovente

quel prodigio da pochi offervato

nella Fornace Babilonica . E' tri

to alla notizia comune il prima

rio miracolo del digiunar la vo

racità di quel gran fuoco,non che

da i corpi, ma ancora da un pelo ,

da un capello dei tre Eroici Fan

ciulli : Ognun fa » che in feno a

quel piccolo Inferno ebbero il

fuo campo gli zeffiri di Primave

ra da venteggiargli , e freſchifsi

me ruggiade da deliziargli : fecit

medium formacis quaf ventum

roris flantem , & nun tetigit eos

omninò ignis . (Dan. c. 3. yo. )

Sì; ma vedete bene, ch’è il mede

fimo fuoco, quello,che Porta così

offequioforiſpetto ai tre Campio

ni, quello » chearma tutte le fu

rie per infierire contra i ministri

accenditori della fornace . Di

mentico il Fuoco del fuo natural

forgere în alto, fa una terribile

fortita di fianco, e in un batter:

d’occhi gli reca tutti in cenere :

erapit , & incendit quos repe

rit juxta formacem de Chaldæis .

Dunque nelle fiamme medeſime

è la capacità di due qualità con

trarie, tutte e due giuſtifsime. Di.

dentro fanno giuſtizia all’inno

cenza con offèquiarla: di fuori al

la crudeltà col punirla ; Di den

tro curvandofi in riſpettofi volu

mi inchinano i tre Eroi ; di fuo

ri aprendoſi in bocche fameliche,

divorano i lor nimici, Adora

trici , e Vendicatrici . Non fu

un intero abbaglio del Rè Na

bucco accorſo a chiarirfi del pro

digio, lo ſcorgere nel quarto Per

fonaggio , apparfo a far compa

gnia a i Tre » un aſpetto fomi

gliante al Figlio di Dio; perche

ivi fe gli fè viſibile quell’Onni

potente, che imponeva il riſpetto

alle fiamme , e all’ifteffe le fevere

efecuzioni. Et fpecies Quartif

milis Filio Dei . Queſta èTa figu

ra ; Eccone il Figurato . Forna

ce d’infinito fuoco è l’Eucaristia,

ove fi mette a coperto in perfona

il vero Figlio di Dio umanato,che

manifeſta le fue bellezze a quei »

che hanno fede di buona vifta , e

cuore di fervido amore . O qua

M 2 - li
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li fuaviſsimi zeffiri vi foffiano al

lor conforto! O quali freſchifsi

me ruggiade vi fi diſtillano a lor

profitto! Le lor bocche fan rifuo

nare in un filenzio loquace mil

le benedizzioni a tanto amore » e

mille cantici amorofi a tanta cle

menza . Ma guardinfi pure di

porfi in vicinanza di tanto fuoco,

e di tal formace, anime irriveren

ti, e impure. Ah che quel fuoco

fa cambiar maniere , e far fucce

dere alla mifericordia la Giuſti

zia , alla dolcezza la feverità !

Erumpet, & incendet quos repe

riet juxta formacem de Chaldæis .

Così con ingegno divoto Guar

rico Abate : ( Serm. 5. de Pa

rif. ) ab ejus contasta ut ab igne

& nos , ở àlios arceamus . Ignis

enim confument eſt, ad quam in

dignus som debet accedere, me in

teriàs confamatur , & in repro

bum fenfam tradatar. Chi non

s'innamora delle bellezze afcofe

di Gesù Sagramentato, tema, e"

tremi di accoſtarvifi; non gia fpe

ri follievo, afpetti peggioramen

to. Deh purghiamo il noſtro cuo

re da i bitumi de terreni amori !

Deh laviamo colle lagrime peni

tenti i trafcorfi di quella lingua ,

ch’è il ponte per dove Gesù fa il

fuo ingreffe nell’anima ; fe ella

ha il primato d’effer onorata dal

di lui contatto,conchiuda con fa

lutevole invettiva il Grifoftomo:

( Hom. 6. in 1. 77 m. ) nibil ama

rum, nihil durum ea lingua pro

ferat, quæ divinis rebus astueta

eft : nihil ex eo ore prodeat cra

dele , quod Dominico corpore fæ

piàs faginatur . Così faccia il Si

gnore che fia.

SERE
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s E R M o N
L’ Infinito

In Finem dilexit

re, chi nol fa ? è una

penfione innata » una

gravezza imbevuta »

una mancanza effenziale di chiun

que ha l’effere, ed operare dalla

Pirma Cagione interminata, ch’è

Iddio . Ma dite, fe fel fappia per

fuadere il fuperbo Cuore umano.

Per quanto Pulomo nafca in liga

mi di Secondine, fia accolto dalle

strettezze delle fafce,creſca fino ad

un certo termine, e non piu : è

fempre fu gli sforzi da dilatarfi »

grandeggiare, innalzarfi,promuo

verfi. L’Ambizione a qual poſto

d’onore fa tanto d’onore, che l’ac

cetti per finimento delle fue bra

me ? Volete dare il martirio al

cuore d’un Cortigiano ? Predi

tegli » che là dove s’innalzò , ivi

inchiodato rimarrà : e che dove

furono giovani , ivi steffo invec

chieranno le fue rimunerazioni .

Volete nel cuore d’un Principe

guerriero ambiziofo amareggiare

una vittoria? Profetizzategli, ch’

è l’ultima. Volete mettere in po

Nertà in quel Trafficante i fuoi

-----گأ

E VIII.

Terminato .

еor : Јо: с. і з. ч.

guadagni ? Afficuratelo, che con

effi ha già poſti i limiti a’ fuoi

vantaggi . Ah ch’è pur vero, che

ogni bene creato è una bevanda

di tanta falfuggine , che bevuto

accende piu fete : per chiarirci

una volta , che per questo, e non

per altro il Cuore umano è infini

to ne fuoi defiderj 3 perche è na

to folamente per un Bene infini

to , ch’è Iddio; in Dio folo, ch’è

fenza fine , truova il fuo fine.

Finche cio non faccia , quaſi un

Mare fempre in turbini di move

voli voglie , gonfio per l'alteri

gia , impetuofo per l’impegno ,

forza è, che franga le fue onde, e

incurvi il capo altiero al lido del

Baſta , cioè del Volere fovrano di,

Dio, e alla frafe del Grifologo »

Termiqi Poſitorem adoret . Ma

udite , qual mirabile contrappo

sto vi propongo queſt’ oggi . Il .

Cuore umano agogna non avec

termine ne” fuoi deſiderii , e il

grand’Iddio fi compiace per be

ne dell’Ulomo di mettere il ter

mine alla fua infinità,cioè di dar

ci in un tratto il tutto . lln Dio

fatt'Uomo a quella linea glorio

_-< {a,

 



94 F I N Ez z E E u c A R Is T I CHE

fa, che tirò in tutto il fno vivere,

d'amore, dibeneficenzá, di mife

ricordia,ha poſto il punto termi

nativo, dirò così, a quanto potea

darci: càm dilexißet fuos, in Fi--

nem dilexit eos . Ecco il gran Fi

ne dell' Infinito ; l’Augustiffimo,

Sagramento. Quì egli pofe in ri

ftretto tutto sè fteffo ; quanto , e

qual’è ab æterno, quanto, e qua

le divenne in tempo. Ecco l’In

finito terminato . ; , ; *

Divario ben grande corre tra

la povera liberalità dell’uomo, e

la foprarricchiffima liberalità di

Dio. La Liberalità umana è una

virtù, che ha bifogno di porfi in

difefa da un’altra virtù, cioè dal

la Generofità . Se ella troppo fi

darà a feguire le propenſioni del

fuo fpiritofo cuore, tralignerà in

un vizio a sè vicino, cioè nella

Prodigalità. Liberalitate liberali.

tas perit, diffe pur bene S.Girola

mo. (Apud Lipf. 2. Polit. c. 17. )

Il Donare fenza riferbo, è Difper

deresnő donare, fcriffe da fuo pari

Tacito: (Lib. 1. Annal.) fillantur,

quibas laxariæ ſpecie liberalitas

imponit ; perdere multi ſciant,

donare méfiant. Lo fanno a pro

va i Principi 3 e guardinf bene

dalla funesta confeguenza della

prodigalità, cioè dal fupplire alle

troppo larghe donazioni colle op

Prestioni de’ popoli: /FÆrarium,

foggiugne. ambitione exhauferir,

per feelera fupplendam ft . Ma

oh quanto diverſa è l'ineffabile

Liberalità di Dio ! Per quanto

faccia delle larghiffime donazio

ni,fempre è deſfă, per nulla fi fce

ma; fempre ha che donare,perche

è inefaufta. Baſti dire col Salmi

fta , che ne fuoi tefori fono abiffi

fenza fondo, e fenza fine: Ponens

in theſauris abyßos : Non farà

dunque poſſibile,che la liberalità

Divina incorra nel fine, che in

terminabile fia terminata,infinita

truovi termine ? Nò certamente,

quando Dio fi dà a difpenfare a

mani piene del Suo, torno a dire,

del Suo: non effinis theſaurorum

ejus, diffe Efaia. ( Cap.2.7.) Che

coſta a lui, che la fpefa d’un Fiat

il trarre dal niente mille Mondi ,

l’uno piu perfetto dell’altro? Ma,

udite le folamente credibili per

fede,le maraviglie dell’Eucaristia.

In effa ha poſto a sè medefimo i

limiti , non ha rifparmiato pun

to di sè. Tutto Dio ivi s’è posto

in piccolo 3 afcolta » ò llomo , di

sì fatta maniera, ch’egli fatta do

nazione di tutto sè, con glorioſa

impotenza non puo donarci di

piu . O Amore, che fiete pur trop

po imperioſo , ardite di troppo »

con troppa indipendenza diſpo

nete di Dio! è l’enfafi di Riccar

do di S.Vittore : இயற்ற potens eft

Amor, qui Omnipoñentem vincit:

( De grada, Char. ) Eh che non

perde l’Amore il fuo genio domi

nante, di ſpogliare affatto l’A

mante ; di farlo povero-, di met

terlo in neceſſità | Egerusஅ
6II º
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eff, cahießet diver; è l'eſpreſsio

ne dell’Apostolo. Lln Dio è cadu

to in povertà; parla egli della In

carnazione del Verbo, allor che

umanandofi dipofe la maeſtà, che

dà impaccio all’amore , riftrinfe

l’infinità , che non puo far lega

colla Creaturá, diede a facco tutti

i fuoi Diviñi Attributi , fecondo

la frafe di Battista da Genova, per

arricchire delle fue ſpoglie l’ulo

mo . Ma dicafi con doppia ragio

ne della Sacramentazione del Ver

bo : Egenus fastas eſt, cum effet

dives : ( 2. Cor. c. 8. 9.) Mirate,

fe quindi trapeli un lampo di :

quegli ſplendori, che gli corteg

ĝiano il Trono ; una gemma fola

di quelle » che gli fregiano il dia

dema , un atomo di quelle ric

chezze,che grandeggiano nelle fue

inefaufte teforerie. Ha voluto per

sè un fallimento totale di tutto

il fuo. Egenus fastus eff, cum ef

fet dives .

Aguzzate quì le voſtre intelli

gēze,ulditori,ad un penfiero fopra

tal penfiero. Sono ben noti i due

generi di Povertà,Grave,ed Estre

ma . Le prodighe donazioni pof

fono dar l’urto ad un Ricco ge

nerofo a farlo cadere in neceſsità,

ma neceſsità comune,ma tollera

bile , benche dolorofa al fuo pri

ftino ſtato » Ma chi vide mai un

euore così dato alla prodigalità,

che col difperdere il Suo,condan

ni sè testo a non poter piu dare

ad altri,e a non aver piu che dare
*

a sè? Eccó la povertă, di cui fece

fcelta per nostro amore il carợ

Gesù. S'è ridatto ih quello, fui

per dire, Tugurio di poveri acci

denti , per donarfi tutto a tutti ,

tutto a tutti gl’Individui della

Specie unnana ..., Ivi ha raccolto ,

unito , riftretto quanto egli è ab

aeterno., quanto egli divenne in

tempo, Dio, e tlomo : quod de no

firo aſſumpft, totam nobis conta

lit ad falutem,/ D.Thom.opafe. 57.)

è il detto del Dottor Angelico.

Dunque egli in tal modo donato

fi , è divenuto eſtremamente pɔ

vero; perche avendo fatta dona

zione di tutto sè al piacer dell'

Ulomo , ha voluto cadere in que

fta nobiliſsima , e amorofiſsima

neceſsità :- cioè Non piu potere

dar di piu . Inventate, fingete al

tra ricchezza, altro bene di piu ,

ch’egli poffa dare in poffeffo del

l’llomo. Oh che pur vivamente

favorifce il mio argomento il

gran Padre Tertulliano: Indigens

mendicitatibus Creatoris: (Contr.

Marcion. ) che le Specie Sacra

mentali fono di così tenue fufsi

ftenza, di così povere fostanze,che

debbonfi intitolare , Mendicità

del Creatore Sacramentato . O

Dio d'amore , perche fattovi po

vero a piu dare, foprarricchiſsi

mo d’amore, che vedeſte di buono

nell’llomo, che, lafciatemelo pur

e dire » che così perdutamente gli

andate dietro per farvi da lui

amare ! Che vi piacque in noi »

che
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che vi toccò il cuore,che per com

perarvi il nostro cuore, che pur è

voſtro , voleſte , che il prezzo ne

fufſe tutto Voi ! Che non rima

neffe in Voi bene alcuno, che in

certo modo di dire , non paffaffe

ad effer tutto in proprietà nostro!

Chi vuol contendere con Voi d’

amore , fe per amore efinanifte

1’Infinito , accorciafte l’Intermi

nabile : In finem dilexiſti nos.

Fu un adulazione da Cortigiano

quella efprefsione di colui,davan

ti al quale un gran Rè fatta ſpie

gare una Coltrice tutta grave di

gemme pellegrine , trapunta di

riccami non piu veduti , che va

lea un Regno; che ne dite ? inter

rogollo il Rè: Sire , rifpofe , già

fiete povero, e fallito, mal grado

di tanta ricchezza, fiete impoten

te a farne un altra; e volle ampli

ficare la potenza mostrata dall’

impotenza incorſa , e dichiarar

quella un ecceſſo di preziofità,

fe far non ne potea una fimile, e

molto meno una migliore : Ma

dite , fe è , ò no vera verità, che

Dio con tutta la fua Onnipoten

za è già in una amorofa împoten

za di far di piu per noſtro amore

dell’Auguſtifsimo Sagramento :

indigens mendicitatibus Creato

ris . Il caro Gesù in tutto il fuo

vivere,dirò così, andò raccoglien

do le fue adorabili azzioni Tean

driche, per metterle in riftretto ,

fe non in realtà, almeno in Rap

Prefentazione , e in ricordanza

nell’Eucariſtia, che da Clementē

ha quel titolo : Domum tranften

dens omnem plenitudinem . ( De

Reliq. & Vener. Sanst.)

Dove mirate a quale altezza

mi crefca in mano l’argomento.

Il dolce Gesù riftrinfe nell’Eu

cariſtia , come udifte , e terminò

l’Infinito ; Non bafta, in quel

Nafcondiglio adorato ha chiufo

non un folo, ma piu , e piu infi

niti : in finem dilexit eor . Non

mi tacciate di ardito, prima di

udirne le prove. Per minima che

fuffe qualunque azzione del Ver

bo umanato, era infinita di meri

to; mercè,qualunque azzione del

l’Ulomo Dio era propriamente del

Suppoſto Divino, per parlar col

le Scuole , e perciò prendeva) la

dignificazione da un Perſonaggio

infinito. Non potea quel grande

Artefatto diſsimular la fua natìa

grandezza: cio che facea, diviniz

zava ; e fe incontrava un corpo

tenue di piccola operazione » la

empiva d'un Anima grande in

infinito. In fette azzioni princi

pali fi compilò la grande Econo

mia della Redenzion noſtra ; Tre

prima della Pafsione Santiſsima »

e furono l’Incarnazione, la Nati

vità , la Converfazione in terra ;

e Tre nell’ifteffa Paſsione, e dopo

di effa , Morte , Rifurrezzione » e

Afcenfione al Cielo. La Settima,

che tiene il poſto di mezzo, quafi

Sole Principe tra i fei Pianeti, fu

l’Eucariſtia nel fine del vivere a

e nel
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e nel principio del penare , e mo

rire. O Divin Sagramento,oh co

me vi conviene la corona regale,

il Trono da Regnante, el corteg

gio di tutti i miſterj! O amoramo

rum , Sacramentum Sacramento

rum, Dulcedo dulcedinum , falu

tiamolo con Bernardo. („Werm. de

Cæna Dom. ) Che diff ? Ha il

poſto di mezzo tra i Misteri : ma

egli tutti li vuole in sè , tutti gli

abbraccia, e poi col Verbo Sacra

mentato realmente prefente gli

fuggella 3 cioè con un vantaggio

ineffabile della loro particolare

infinità , perche riftretti in una

Infinità trafcendente, univerfale,

comprenſiva . Faccia capo l’In

carnazione. In effa il Verbo fi

comunicò ad una fola individua

le natura » e in effa diede una

eftenfione glorioſa , ma folamen

te d’onore , a tutti gl'Individui

della natura medefima . Nell’Eu

cariſtia non dà l’efcluſione a ve

runo , degna dell’unione Sagra

mentale chiunque vuole » e n’è

degno. Nell’Incarnazione l’Ulma

nità fantiffima fu imbalfamata

dalla Divinità : Z’nxit te Deus

Deus tuus oleo lætitiæ præ confor

zibus tuis. ( P/44.) Ma nell’Eu

cariſtia unzione così pregevoledi

fcende dal capo ad imbalfamar le

Mēbra:ficat anguentum,quod de

fcendit in barbam,barbam Aaron,

e con beata influenza corre fino

agli ultimi orli in certo modo

dello ſpirito; quod defcendit in

oram vestimenti ejus . Nell’ In

carnazione, folo il feno puriflimo

di Maria ebbe la fingolarità glo

riofa di accogliere dentro i gigli

del fuo candore il Figliuol dei

Padre, e dentro quell’immacula -

ta carcere caramente riftrignerlo »

come eſclamando fcrifie S. Zeno

ne : ( Serm. 5. in Parafe.) O Cha

ritas » quàm potens! Tº Deum ime

buminem dematare volaifii ! 7:e

Virginali Carcere novem menfbar

religaftë ! Ma nell’Eucaristia, olt

qual rifalto prende la Carità di

vina, per cui il Verbo non difde

gna di due volte farfi prigione ; e

nel candido gabinetto delle Spe

cie, e poi, oh Dio ! in quanto dif

fimigliante carcere de noſtri in

degniſlimi feni , al dire di S. Pier

Damiani. (Serm.de ZVativ.) Mi

rabile quidem fuit,Chriftum cun

cìpi in utero Matris ; Sed non eff

inferius, udite che efpreffione,

f deferatur in ergaftulo nofiri pe

fforis . Nell’Incarnazione final

mente Dio ſpalancò le teforerie

piu ricondite della fua bontà. Mä

nell’Eucariſtia ne conferiſce a noi

il poffeffo, el godimento. In quel

la ci dà vedere il gran Dono, che

ci difpenfa. In questa ci fa l’in

vito, ch’è un dolce comando, che

lo prendiamo, lo facciam noſtro :

Mandacate, Samite. Altro è fen

za fallo dare a goder la vifta delle

rarità piu ſcelte in un forziero

gelofamente guardato a perfona

amata; ed altra finezza è alla me

- - N defi
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defima dar l'arbitrio libero di

prenderfi quindi per sè quanto

gli aggrada. Quella è un empiere

i occhio, queſta è arricchir la ma

no.Nel Sagro Testo con alto miſte

rofi parla del Verbo Eterno llma

nato, ch’egli s’è lafciato vedere »

e vedere in carne palpabile : Vi

debit omnis Caro falutare Dei, in

Ifaia; (Iſai.c.4o.) e in Baruc : Im

terris vifas eſt , & cum homini

bus converfatus eff ( Baruc. 3. )

Ma del medefimo Verbo Sagra

mentato dicefische fi dà ad ufo di

alimento , che fi fa intimo , fi fa

intrinfeco , fa vivere di sè chi fe

ne alimenta : Ipfe vivet propter

me:e il Boccadoro: Singulis enim

Fidelibus per hoc myſterium fè

rommifeet. ( Hom. ad Popul. An

tioch. ) Divina miftura , per cui

un Infinito vaftiffimo vien ab

bracciato in un Infinito di eften

fione piu vafta! Quanto,deh qua

to fiete grande, ò ammirabile Sa

gramento, per ingrandir me! Lo

di infinite al bel cuore di Gesù.

Dentro i confini d’un tal Infi

nito entrano niente meno la Na

tività, e la Converfazione in ter

ra . In quali tenerezze di affetti

fi ammolliſcono i cuori umani »

che fieno umani,a vifta d’un Dio

ímpiccolito in un Bambino nel

Prefepe ; e quali ammirazioni ri

fcuote da noi una Verginella,che

con fecondità verginale lo mette

alla luce ! Sì ; ma una fola vol

ta Gesù nacque da Maria. Ma nu

merate le volte, ch’egli rinovella

la fua nafcita , moltiplica la fua

produzzione, riceve un nuovo ef

fere Sacramentale fugli Altari ;

cioè , quante volte il Sacerdote

fcolpifce le parole operatrici: Sa

cerdotes, parla Girolamo, Corpar

Christi proprio ore conficiunt .

( Epiſt. 85. ad Evagr. ) La gran

Madre Maria avvolfe in bianchi

lini il gran Figlio : i Sacerdoti lo

cuoprono , e ftringono colle fafce

degli Accidenti . Il Verbo im

menfo fi raccorciò in un palmo.

Quì il medefimo fi abbrevia in

uno appena viſibile ritaglio 3 ed

ivi , e quì , benche quì affai pius

divenuto Verbum breviatam, Po

chi giorni ebbe l’onore d’acco

glierlo il Prefepe; nel Sacramento

egli prolongherà la fua dimora

per tutti i fecoli. I Paſtori , e i

Maggi ebbero la fortuna di ado

rarlo, ma non di cibarfene. Noi

l’adoríamo, e di lui ci alimentia

mo : Manducaverant , & adora

verunt omnes pingues terræ. (Pf.

21.) O prodigj, come mai fatti

per la bontà di Gesù ufuali , di

veniſte per la noſtra trafcuratezza

meno ammirabili ! Quali altri

vantaggi quì fpiccano fopra la

Converfazione , Predicazione , e

virtù ineffabili di Gesù in terra :

Il corſo di fua predicazione fu

tına Effuſione di Celeſti dottrine»

e di ſtrepitofi miracoli, rendendo

lume a Ciechi, udito a’ Sordi »

língua a’ Mutoli , vita a’ '' 2
C eh

----
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e fanità ai Comprefi da qualun

que malore,Ma tutto cio fu come

di paffaggio, così l’atteſtano gli

Atti Apoſtolici: pertraufvit be

nefaciendo . ( Ast. cap. 1 o.) Sole

del Sole, paffeggiò per la fua Ec

clittica, ſpargendo influffi di be

neficj. Mirate » fe nel Sacramen

to è pafaggiero il beneficare , ò

pure a piè fermo, con dimora fif

fa, con afliftenza perpetua : Ecce

ego vobifcum fum uſque ad com

fammationem feculi . ( Matth. c.

28.) Chi puo ridire le fanità oc

culte , oh quanto piu pregevoli

delle conferite ai corpi , ch’egli

tutto giorno comunica alle ani

me ? Con quanta prontezza d’a

more illumina le cieche, fi fa udi

re dalle fordesguariſce le inferme,

fortifica le vacillanti, innalza le

cadute, e fovente ancora rifufci

ta le morte ! Che bel converfare

di lui con effo noi , e di noi con

lui, feno a feno, e cuore a cuore !

Ci dice egli o quante parole d’a

more ; e noi facciam rifpofta a

lui d’affettuoſe efpreifioni. Dub

biofici addottrina, afflitti ci con

fola , pufillanimi c’incoraggia .

Questa sì, ch’è predicazione da

fuo pari; muovere, dilettaresam

maeſtrare fenza parole , in filen

zio,in confidenza, potendo ognun

dire con Giob : Safcepit auris

mea venas ffurri ejus. (Job c.4.

z 2-( Nei 33. anni che viste, efpo

fe in sè steffo alle ammirazioni

del Mondo l'inarrivabile Efem

plare delle fue virtù Teandriche.

Ma dite , fe v’è virtù alcuna , di

cui nell’Eucariſtia non faccia no

bil moſtra » e ne proponga l’alte

difegno.Di tlmiltà? Ma qualeab

jezzione piu profonda del mette

re tutta l'immenfa fua gloria in

abito di dozzinali accidenti ? Di

Pazienza? Ma quante irriveren

ze vi tollera ? In quanti Giudi

egli entra? In quante pozzanghere

egli cade ? Soffrifce, e tace . Di

libbidienza ? Ma dite fe un mo

mento folo tarda a chiuderfi pri

gione udito il fuono di poche fil

labe . Di Carità ? Ma di tutta

questa prodigioſa macchina di

maraviglie , altro non fu il Fab

bro, che l’Amore . Cùm dilexif

fet faos, in finem dilexit eos , E

tutte le altre virtù cifferò in due

nobili parole il Profeta Zaccaria»

col chiamar l’Eucariſtia , il Buo

no, e il Bello di Dio ; quod enim

Bonum ejus , ở quod pulchrans

ejus, mist Frumentum Elefforwm,

& Vinam germinans Virgines ?

( Cap-9. 17.) Puo dirfidi piu ? E

piu dee dirfí degli altri tre miste

rj, Morte, Riforgimento, e Salita

al Cielo. Singolare d’una volta

fu l’oblazione cruenta della Vita

di Gesù full’altare della Croce »

oblazione ſopraeccedente , fo

prabbondante da foprappagar Pei

debiti d’infiniti Mondi . Ma l’o

blazione incruenta fopra i noſtri

Altari,riceve il moltiplico innu

merabile di tante morti Muftíche,

N 2 che
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che Gesù patiſce ad ogni ora , ad

ogni momento . Zna oblatione

confummavit in fempiternumfan

ĉ#ificatos; parla del Sacrificio del

1a Croce S. Paolo. Ma del Sagri

ficio dell’Altare Gregorio Magno:

( Ham. 37. in Evang. ) Is qui in

fè refurgens ex mortuis jam non

moritur,adhàc in fuo myfterio pro

nobis iterum patitur, udite per

che : nam quoties ei boſtiam fue

Paſionis offerimus ', toties nobis

ad abſolutionem noſtram , Paffio

nem illius reparamus. Viva l’in

gegno della divozione Greca » che

ordinava al Sacrificante di pene

trare con una lancetta il Pane al

1a Confegrazione deſtinato, come

l’attefta S. Germano Patriarca di

Coftantinopoli, per ombreggiare

con tal geſto il colpo della Lancia

ze di Longińo , che al dolce Gesù

morto trapaſsò il cuore. Simbo

lo di tutto amore , per divifarci,

che quì fi offerifce in rapprefen

tazione » quanto fi effettuò ful

Calvario in realtà. Rifufcitò dal

fepolcro , montò al Cielo Gesù

gran Conquiſtator del Cielo , e

Tríonfator della Morte ; l’uno , e

Paltro per far cuore alla nostra

fperanza, e per cattivarfi i noſtri

affetti. Traditus eſt propter de

lista nofira, & refurrexit propter

jaftificationem noſtram. (Rom. c.

4. 25. ) Ma qual fopraffino di

amor difintereffato » alle voci Sa

cerdotali ricevere un nuovo effe

ze Sacramentale 2 perderlº nella

perdita delle Specie, di nuovo rí

ceverlo in altra Confegrazione, e

così paffando, e ripaffando per

queſte care vicende di produzzio

ne, e diſtruzzione, trafficare i no

ſtri vấtaggi,e promuoverne gl’in

teresti . Il Trionfo della Salita al

Cielo fu per punto di tutta giu

ftizia dovuto alla fua vittoria , e

al fuo merito ; ficche quantun

que mancato fuffe il riguardo del

noſtro bene , avrebbe pure prefo

poffeffo della vita impaffibile »

e immortale , e farebbe afcefo ad

occupare il posto a deſtra dell’E

terno Padre. Ma dove fono le

nostre piu vive riconofcenze , i

noftri piu accefi amori per tante

difcefe,che Gesù fa dal Cielo nel

la fua cara Eucariſtia ? Difcende,

con tanta puntualità ad un cen

no, con tanta frequenza ad ogni

ora, con tanta prontezza ad ogni

nostro piacere ! Che dite d’un

intreccio così ineffabile di tanti

infiniti in un Infinito ? Ma che

dite dell’infinita obbligazione dº

amore, che per cio ci fi addoffa

er così Divina beneficenza ?

E quì, ulditori, permettetemí,

ch’io vi parli non colla bocca al

l’orecchio, ma col cuore al cuore

Potrete negarmi, che al beneficio

dee riſpondere a rima la gratitu

dine,poca al poco, molta al gran

de, maffima al maffimo ? Orsù »

figuratevi per ragion d’argomen

to, che fi trovaffe una tal Anima»

çhe fuste ricca di ೩೩॥ amor:

ԱԱ
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fanto è poſſibile a concepirfi · In
effa ardėstero tutti quegl’incendi

d’amore , che avvamparºnº in

tutti gli undici milioni di Mar

tiri , čhe fono i Martiri della Fe

de , per cui quelle Animº Eroi

che, ſeparate per amore da i Šen

fi laſciavano ai lor corpi, dirò cº

sì, l’incumbenza del penare º Per

sè ritenevanfi il gioire » il giubi
1are ; accuſando di freddezza le

Éamme, di ottufità le ſpade º di

lentezza i Carnefici, di debolezza

la Morte. Si accumulino in quel

cuore gli amori, che diederº.refi

1io agli Anacoreti nelle Nitriº ?

diviſióne agli Spofi dalle Spoſe »

abbominio de Regni ai Monar

chi , e quante altre azioni eſimie

perfuafero ai Seguaci di Gesù ·

Diſcendano dal Cielo, e vi fi po

fino tutti gli amori cittadini del

Cielo, di tutte le Schiere Angeli

che, di tutte le Anime beate · In

fomma fia quel Cuore un grºn

Mondo di amore. Penfate voi,che

uell’Anima contrapeferebbe a

Éilancio colla gratitudine il fa

vore ineffabile, perche infinito º

del Divin Sacramento ? APpun

to. Per quanto fterminato fia un

amor creato, è calante infinita

mente da un debito » ch’è affatto

infinito. Se quell’Anima com

rendeffe colla mente l’infinità

del beneficio, quell’Infinito ivi

Terminato, penferebbe di poco

amare, chiamerebbe difetto l’ec

,ce{Raوذإ pnendicità la ricchezza

tutto un nulla . Si recherebbe a

vergogna il fuo amore niente me

no , che i Serafini appreffo Iſaia

ardeano di roffore non men , che

d’amore a vifta dell’amabilità in

finita di Dio; onde giusta la Ver

fione dei Settanta, per vergogna

fi coprivano i proprii volti colle

due penne : duabus velabant fa

ciem ejus 3 duabus velabant pedes

ejas , & daabus volabant. ( Iſai.

c. 6. 2.) Leggono i fopraddetti :

duabus velabant faciem faam :

Aquile di fuoco patir nelle pu

pille , a vifta del Sole Divino, e

nafconderfele! Sapete perche, no

bilmente il Boccadoro , ( Ibi. ) eð

quod indulgentiam,& condefcen

dentiam ejus non ferant . Non

poteano reggere alla vifta , non

già della Potenza, non della Giu

ftizia,non della Sapienza, ò di al

tro Attributo » ma con fingolari

tà, dell’Amorevolezza , e Condi

fcendenza d’un Dio, difcefo in

tanta familiarità con effo loro .

E’ coſtume della Grandezza te

nerfi in Maeſtà: ingeriſce con ef

fa venerazione , non già maravi

glia : allora mette ſtupore , e in

fonde amore, quando raddolcifce

il maeſtofo coll’affabile; e di que

sta Maeſtà fattafi familiare , puo

dire con ifpecialità Tertulliano

cio,che dei beni in ecceffo grandi

pronunciò in generale : bonoram

quorundam, fcut & malorum in

tolerabilis magnitudo efi. Or udi

te portento dell’umana ſcono

fçen
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ſcenza. I Serafini hanno la giufta

incapacità della condiſcendenza

di Dio , e l’atteſtano col coprirfi

il vifo: velabant faciem fram. E

noi llomini Diſcendenti dal fan

go, figli della terra, donde pren

diamo tanta durezza nel cuore , e

nel vifo , che rimiriamo con oc

chio indifferente l’infinita condi

fcendenza di Dio»fattofi per ano

re così dimeſtico, e familiare, che

con noi întímamante s’intrinfe

ca nell’Eucariſtia ? Come abbiam

cuore di accoſtarci ad accoglierlo

con sì fcarfa proviſta d’amore ?

Scarfa ! E fapete voi quanto ? Oi

mè , non vorrei dirlo , ma dalla

Verità forzato, dirò, che l’infini

ta grandezza di Gesù Sagramen

tato în molti viene all’impro

vifo. Sì, all’improvifo. So be

ne , che fe Perſonaggio amico,

benche d’alto affare, vi forpren

de di notte tempo, chiedendo al

bergo in voſtra cafa , non mi fa

maraviglia fe non vi veggo quel

l’apparato di pompe º ch’è voſtro

genio il farle in fimili occorren

ze . Io vi afcolto replicargli le ra

gionevoli ſcufe, che la mancanza

è ſtata del tempo,non dell’amore.

E pure vi veggo in un moto per

petuo di penfieri, di anfie , di di

ligenze per correggere alla meglio

il difetto,col far ricorfo agli ami

ei, col far delle groffe fpefe! Tut

to conviene al voſtro decoro,e al

l’onorevolezza dell’ Oſpite , Or

ditemi , qual delle maniere di ac

cogliere Gesù avete voi in ufo

nella fagra Comunione ? Quali

fono le accoglienze ? quali le at

tenzioni ? V’è ben nota la condi

zione del Perſonaggio, che viene

ad onorarvi:Perfonaggio disì acu

ta vifta , che ſcorge nelle finezze

le fondiglie , nei Soli le macchie,

& in Angelis fais reperit pravi

tatem , (Joó c. 4. 18.) Comē pro

vedeste il voſtro cuore di purità ?

Appunto. Per quanto lofco che

io fia,da cio che appare al di fuo

ri , veggo sì, veggo quell’affetto »

che voi chiamate Platonico , non

effer ancora sloggiato dall’anima;

ancor vi ritiene in gran parte il

fuo dominio. Con qual fronte fi

prefenta ad offender l’occhio di

chi vi entra ? Vi entra un Dio d’

infinita carità . O beil’incontro,

che ha in quel nero rancore , che

da sì lungo tempo vi amareggia

il cuore ! Vi entra un Dio d’infi

nita tlmiltà : Con qual vifo mi

rerà quel Fasto, che fi sfoga in

prodigalità di fpefe fopra le for

ze, e gale, e mode , e pompe a co

fto de’ miferi Mercenarii, e arazzi

pellegrini, che laſciano piu, e piu.

ignudi ? Vi entra un Dio d'infi

nito amore. Gli darà il cuore di

veder di buon occhio quell’ani

ma , vuota di fenfi divoti , e pie

na di naufea delle cofe Divine »

coi penfieri divertiti da Dio » e

tutti immerfi nella Carne 3 per

quanto gridi il Nazianzeno: Quả

banc carnem amat , non 卷 /*ae

፴ነ˙÷
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to;

Carnis amicus, & qui hunc San

guinem bibit, à fangminę féfins

jam cadente purus eft:(la Eccleſ.

13.) Dee profeſſar nimicizia col

la propia Carne chi vuol gustare
della Carne divinizzata di Gesù;

e dee far rinunzia a cio che fa di

sague,chi ha l’onore di ber di quel

fangue. Deh una volta facciamo

buon fenno , e concepiamo una

forte rifoluzione di votare perfet

tamente il noſtro cuore di quan

to difpiace agli occhi di Gesù : fe

vogliano empirci delle grazie di

Gesù. Chiudiamoci al poffibile

a quanto fa di terra , e faremo

aperti a ricevere cio che fa di

Cielo.

Benche non efprima cio al vi

vo, gli dà pure qualche lampo di

luce l’efperienza moderna del ce

lebre Sigiſmondo Elfozio. ( Dig-

bæus de immortal.animae cap. 7- )

Infegna, che fupponendo » che

l’Atmosfera dell'Aria fia colma di

Sali volanti,e di efalazioni nitro

fe, puo d’effe formarſi quello: che

chiama Aria di Soleið Solfo di So

le. In qual modo ? Con eſporre

al Sole Estivo un Vafo di vetro

Piriforme colla bocca a quello

rivolta, ma con dentrovi il Col

cotar, ò Capo morto di Vitriolo »

il quale ha forza di attrarre a se

per via di magnetiſmo gli atomi

circoſtanti . Vedrete,dic’egli, in

due giorni in quel vafo raunate

due once piu , ò meno del Solfo

Solare. Sia vero, fia falfo » ah fe

una volta rivolgeffimo davveré

la bocca del noftro cuore al folo

Gesù : ah fe folo lui refpiraflimo,

lui folo amastimo, altro che aria,

altro che polvere accoglieremme

nelle noſtre anime! Tutto sta nel

rivoltarfi davvero in tutto,e non

in parte . Miferi di noi , fiamo

troppo rivolti alla Terra, al San

gue º al Senfo ! Ci accostiamo al

gran Cibo Eucaristico aprendo la

bocca, ma tenendo chiuſo ilcuo

re ; Alziamo a lui gli occhi, ma

nou gli affetti. Ad una infinita

beneficenza fiamo troppo avari ;

ad una infinita carità troppo ge

lati 3 ad una infinita liberalità

troppo ingrati ! Non vorrei of

fendere la voſtra divozione, Lldi

tori, con un affetto, che riguarda

altri che voi º perche ha troppo

dell’orrido - Solimano quel gran

de Imperadore de Turchi , prefa

uua Città d’llngheria , ebbé una

voglia curioſa di vedere il Dio

de Criſtiani, cioè il Divin Sagra

mento. Fugli prefentata un Oſtia

confegrata. Con ceffo tral difpet

tofo,e curiofo mirolla il Barbaro,

rimirolla con lunga attenzione, e

offervazione minuta: Io quì, dif

fe , non veggo veſtigio alcuno di

Divinità , e voltofli altrove. Il

Barbaro, di corta vifta, quanto di

fpada lunga» volle della Divinità

giudicar cogli occhi,e credere col

vedere; quanto fe gli occhi della

Fede fuffero in fronte, ò pure che

ą lui Verme coronato,e felice do

veste
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vefſe farfi fenfibile un Dio . Non

mi dà il cuore di fare il parago

ne. Ma è pur vero, che molti, e

molte fi accoſtano a Gesù Sagra

mentato nè più , nè meno » che

fe non vi ſcorgefero vestigio di
Divinità. Dirò almeno » che in

effo loro non vedefi un veſtigio

di chi crede di apprefſarfi a rice

vere una Divinità. Dov'è la ca

ra fame di cibarfene ? Dove l’or

namento dell’Anima coi fanti

affetti, di Fede viva, di Speranza

animoſa, di Carità fervente? Do

ve il fagro orrore di azzione cosł

tremenda ? Cotesto è far pochif

fimo d’onore ad un Dio ; anzi

giuſta l’enfaſi del Grifoftomo , è

privar Gesù del fuo onore : Sa

cramenta indignè fumentes Chri

ftum & illa traducimus,& quan

tum in nobis efi, fama, & honore

privamus. Non così voi, che cre

dendo nell’Eucaristia un’Infini

. to , Terminato per nostro amore,

in lui farete il termine unico de'

penfieri, degli affetti, delle opere.
Così fia,

SERE

 



s E R M O N E -:- IX.

- to ;

Portar riſpetto a sè fteffo, cosi rifpettato da Gesù

Sagramentato.

Serva animam tuam , č' da illi honorem fecundum

meritum ſuum . Eccli. c. 1 o. 3 1,

di retto fenfo, e di

buona condotta , con quanta fia

mo foliti di fuggerirla ad altri ò

per metter loro in buona grazia

la Virtù , ò in diſpetto il Vizio,

col dire : Deh portate riſpetto a

voi medefimi. Maffima è questa,

che lufingapdo il genio dell’ulo

mo, gli fa calde raccomandazioni

del ben vivere. Portar rifpetto a

sè medefimo è un affetto origina

to dalla fuperba gelofia, che ha l’

llomo della propia eſtimazione ;

e per quella per naturalezza fug

ge da quell’azzione » che gli reca

pregiudizio all’onore » e gli feri

fce la riputazione propia ; mercè

per un operazione baffa , e vile

non puo che non cada egli in baf

fezza, è in avvilimento. Dunque

ftia l’uomo in veglia per non far

la, per quanto ha caro sè medefi

mo · Quindi infenſibilmente per

amor della propia stima fi addes

stra alle virtù, e fi allontana da i

Vízii ; fe pur troppo è vero, che

il Vizio, pe quanto fia coperto, e

mafcherato, mette l’llomo in vil

tà, e la Virtù, per quanto abbia

dell’afpro, in efaltazione. Porti

dunque ognuno riſpetto a sè ſtef

fo, nel penfare , dire, ed operare. ~

Ma fe di tal forza è per raffrenar

l’Ulomo un tal penfiero , mera

mente per la nobiltà dell’ulomo

in quanto è Ulomo , fate voi mi

fura di quanto robufta effigacia

dee effere per I’llomo, in quanto

elevato all’ordine fbvranaturale

della Grazia? E quanto piu, per

chè è fatto degno di quell’ineffa

bile onore, di quell’alto grado di

nobiltà , a cui lo efalta l’Unione

Sagramentale col caro Gesù nel

l’augustiffima Eucariſtia ? Ulnio

ne ammirabile , per cui un Dio

entra nell’Ulomo , e l’llomo in

Dio. Entriamo dunque , che ne

abbiam ragione, in una fanta fu

perbia, fecondo la frafe di S.Pao-,

lino : est & fanffa fuperbia , ở:

humilitas iniqua 3 ( Epift. 2o. )

Ο efatti
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e fatti degni da Gesù di onori sì

efimii,onoriamo del noſtro riſpet

to noi ſtefli, fe con tanto riſpetto

fiamo favoriti da lui : Serva ani

mam tuam, & da illi bonorem fe

cundum meritum faam. Pungen

tiffimo ſprone d’oro da fpingerci

a guardar con gelofia da ogni dif

ordine le Potenze interne, ed efter

ne , perche con tanta diſtinzione

fono riſpettate da Gesù .

Nè dirò , fe non vero, fe dirò;

che il grande Iddio, fui per dire,

portò gran riſpetto all’Ulomo fin

dall’ifteffo formarlo ; e ha profe

guito a fargli fempre trattamenti

di riſpetto nel diſporne; dicendo

gli il Savio: cum magna reveren

tia diſponis nos . ( Sap. 1.) Nel

formarlo » non già ne diede la

commestione agli Angeli fuoi mi

niſtri » non volle gli costaffe un

Fiat, che bastò a metter fuora il

Popolo innumerabile delle crea

ture infenfate . Nò : Prefe l’im

Pegno perſonale delle propie ma

ni» nel mettere a moltiplico ono

ri fopra onori , quante volte lo

maneggiò, lo pulì,lo perfezzionò,

giusta il dire di Tertulliano : to

ties honoratur,quoties manus Dei

paritar , dàm tangitur, dèm de

Herpitar, dèm deducitar,dàm ef.

fingitur. (De Refurr. Carnis.)Nè

tralafcerò in conformità l’aureo

fenfo del Boccadoro : Deus càm

fingeret bominem, cs. poteſtates

magna: figmento illi indidit, &•

bumiliationes hangng: , (Hom. de

format. Ade.) Volle Iddio porrs

in accordo nell’Ulmano Composto

e oggetti di grand’altezza , e mo

tivi di profonda baffezza ; ed il

pregio di potenza fublime , e la

penfione di abjetta fiacchezza :

fango, ed oro; terra,e Cielo; Cor

po, ed Anima : poteſtates magnas,

humiliativnes magnas. E non per

altro a tanta eccellenza aggiunfe

il contrappefo delle umiliazioni,

affinche il gran potere non efor

bitaffe in faſto, e la nobiltà nol

gonfiaffe in prefunzione ; effendo

ancor argomento di gloria per fin

la baffezza,mentre così alto gran

deggia la fua eccellenza, che avea

la glorioſa neceſſità d’efser fiac

cata , impiccolita » e abbaffata.

Ma quanto deboli paragoni fon

queſti a fronte di quell’altiffimo

riſpetto, che un Dio mostrò di

portar all’ulomo coll'invenzione

prodigioſa di Sagramentarfi per

fuo amore, e di profeguire ad ef

fer Sagramentato per fuo onore.

Te, e non altri riguarda,ð llomo,

in te fi termina, in te ha il fuo fi

ne un prodigio fopra tutti i pro

digi , una finezza fopra tutte le

finezze : chiamata perciò l’Euca

riſtia da S.Bernardo : Amor Am0

rum, Sacramentum Sacrament0

rum! (Serm.de Cæna Dom.)

E che fia così, ognun vēde, che

il Riſpetto, che fi porta , prende

le fue mifure dall’umiliazione, e

dall’abbaffamento di chi lo porta

Ghi porta riſpetto fi fa una bi:
- lan
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lancia viva ; quanto piu per l’al

trui onoranza fi deprime , tanto

piu in alto fublima il Riſpettato.

Quindi è, che gl’inchini, le lodi,

il cedere, l’ufar buoni termini,al

tro non fono , che propie umilia

zioni . Carlo V. Imperadore fi

degnò di abbaffar la mano augu

fta ad alzar da terra il pennello

cadutovi al gran Pittor Tiziano.

Oh qual alto riſpetto d’un Cefare

ad un Artiere! Filippo Rè di Ma

cedonia fè il Cocchiere al gran

Filofofo Poſsidonio nel fuo pro

pio cocchio.Oh quale onoranza d'

un Principe ad uno Scienziato.

Manuello Rè di Portogallo affag

giò con un forfo la bevanda me

dicinale, che era di naufea al fuo

Favorito infermo, per fargli cuo

re: a berla ; O qual degnazione

del Padrone al Vaffallo. Eh fpa

ritemi davanti fiacche dimoſtra

zioni di riſpetto aerio » d’un ge

fto , d’un inchino » d’un compli

mento ; E occupatemi tutto di

voi , ò ineffabili eccedenze di

amore , ò profuſioni indicibili di

onoranze , ò prodigalità fantiffi

me di abbaffamenti d’un Dio Sa

gramentato a riguardo del Gene

re umano ! lln Dio impoverirfi

nella povertà degli accidenti Eu

cariſtici ! lln Dio diffimular la

fua grandezza in un piccolo Cer

chio: lln Dio riftrignervi la fua

immenfità , terminar la fua infi

nità , infiacchir la fua Onnipo

tenza, e giusta la frafe di Battiſta

da Genova dare a faćco tutti i

fuoi Divini Attributi. Lln Dio

finalmente efingnirfi ! e perciò

fu intitolata l’Eucaristia da Dio

nifio Aleffandrino, e da Metodio,

Exinanitio Dei. ( Epifi. ad Paul.

Samofat. Method. in Symbol. )

Puo dirſi di piu ? Piu baffo pue

forfe diſcendere un Dio ? Mio

buon Dio , e che vedeste mai in

un fango animato, in una viltà

innata , in un Niente vivo, qua

l’è l’Ulomo, che voglio pur dir

lo , a guifa d’innamorato di lui,

quafi vi perdefte in tali ecceffi di

abbaffamento! Qual fine aveſte in

una depreſſione fenza fine ! For

za è dire , che il tutto fu per un

imperio d’amore , che v'impofe»

-umiliffimo Gesù, una sì ftupen

da umiliazione,affinches’ingran

diffe l’Ulomo , che conofceffe sè

fiefsose riſpettaffe in gran manie

ra quello » per cui efaltare voi a

tanto giungeſte . Sì, che ha ra

gione Ruperto Abate di efclama

re : pro quota fuorum parte bene-

ficiorum gratias ageret Ecclefa

Creatori, Salvatori, eĝº Illumina

tori fuu , f nihil aliud e?z quàm

Vinum, & Panem offerret. (Lib.

2. de Offic. c. 2.) Bafta innalzare

fu quel Trono il Pane » e Vino

Eucariſtico»moſtrarlo a lui ſtefſo,

e dire : Ecco , dove vi riduceſte

umiliandovisecco dove noi giun

fimo dalla voſtra umiliazione glo

rificati. Ecco l’altiffimo credito

della voſtra beneficenza , ed ecco

- O 2 l’in
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1’infinito debito della noſtra ulti

ma obbligazione , ed obbligazio

ne di riſpettar noi medefimi , per

cui, per così dire , non riſpettafte

voi steffo ! -

Non ritirate l’occhio dall’umí

liazione di Gesù Sagramếtato per

nostro riſpetto , prima che ne ve

diate una nobil figura nelle Sagre

Carte. Non avrei l’ardimento di

applicarla al Figurato,fe nõavef

fi la guida dal grande Agoſtino.

David, quel prodigio di valore, e

di prudenza , mai non fece piu

ſplendida moſtra di amendue, che

quando feppe amendue diffimu

lare,e coprire; e fu, allorche fug

gendo al folito dall’invidia ar

mata di Saulle, feguì la neceſſità

di far ricorſo ad Achis Rè di Get,

nimiciſſimo degli Ebrei . Incon

trò di fubito ne Cortigiani del

Rè-fuor d'efpettazione, tantiam

miratori del fuo merito, e udì

da effi le vecchie acclamazioni

delle fue vittorie: AVumquid non

ifte eff David Rex terrae? nonne

buic cantabant per choros dicen

tes : Percaffit Saul mille,Gº Da

vid decēna millia.(1. Reg.c..21.11.)

Diſpiacquegli l’effer così cono

fciuto , inorridì alle fue lodi, e

temè a ragione , che gli maochi

naffe infidie alla vita la troppa

fua fama : fapendo pur bene, che

la lode da i nimici, mentre com

Pruova il merito del Lodato, di

mostra l’aſtio de i Lodatori, e chº

è conſueto linguaggio delleCor

ti , piu efaltare » per piu deprí>

mere. Extimuit valdè à facie

Achis: Io mi truovo, diffe David

tra sèstra” nimici, non fon ficuro,

fe troppo mi ſtimano ; fono tra”

Cortigiani 3 fo loro troppo om

bra ; già penfano al taglio : non

baſta quì fuggir da Saul,è di me

ftiere fuggir da me medefimo.

Così diffe , e così determinò , Ed

ecco David non piu David. Quel

favio, quel prudente , quel valo

rofo eccolo, in apparenza di fci

munito, di furiofo , di forfenna

to • Cambiò a bella posta il vol

to , fè gesti fcompoſti , vacilla

va » cadea ; imbrattava di fali

va la barba , urtava col capo ne

gli ufcj del palagio , e facea con

arte , quanto fuole un folle per

matteria : & immutavit os faum

coram eis, Ġºc. E gli venne fat

to con felicità di ottenere dal

Rè il difpregio, l’abbominio , lo

fcacciamento, e a coſto del fuo

difonore metter la vita in falvo:

provando per favio il detto co

mune » ch’è tratto di prudente,

a tempo , e a luogo far il goffo.

Entra quì Agoſtino a riconoſcere

in David così tutt'altro da sè Ge

sù Criſto e nella Paſſione , e nel

l'Eucariſtia,quafi ufcito di sè per

noſtro amore, per noſtro riſpetto.

Sulla Verſione misteriofa dei Set

tanta Interpreti fonda a maravi

glia il fuo penfiero, i quali così

efpofero il Teſto : Affestřabat , &

tympanizabat ad offia Civitatis e

ද්”/Ⓗ
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deferebatur in manibus fui: $"
procidebat ad offia portæ ; & fa

livæ decurrebant faper barbam

ejus: parlano di David,e Agoſtino

di Gesù: (Conc. 1.& 2. in P/33.)

Afestabat ; idefi affia plenus

erat, quid enim tàn plenum affe:

Ɛžu , quàm mifèricordia Domini

nofiri Jefa Chriſti? L’Affezione

indicibile di Gesù verfo il fuo

caro Genere umano, e la compaf

fionevole tenerezza per le incorſe

fventure , furono i due fproni d’

oro, che ſpinfero con alta poten

za il nostro Gesù a lafciarci in te

stamento preſſo a morire, non già

il fuo, ma sè ſteffo, il fuo Corpo,

el fuo Sangue fotto apparenze di

Pane, e Vino ; qual pienezza di

mifericordia piu tenera ! Tympa

nizabat David , foggiunge Ago

ftino, ſignificans,quòd crucifigen

dus effet Chriſtus. David per fa

re al naturale la fcena da matto »

battea allegramente un tamburo

alla porta della Città . Ecco nel

fenfó Simbolico in queſti colpi i

colpi fieriffimi de martelli fopra

le mani,e i piedi del nostro Amo

re, ſtirato a viva forza ful legno

della Croce; quia tympanam non

fit, profiegue il Santo, nifcorium

in ligno extenditur. Ah Stiratu

re crudeliflime del Corpo Divi

no, slogato, conquifo, conquaffa

to, fino a poterfi numerar le of

fa fcommoffe : Foderunt manus

meas , & pedes meos: dinumera

verunt omnia ofia mea. (Pfäl.21.

17- ) Fu questa » dírò così, una

pompa del fuo ineffabile amore ,

e della fua magnificenza del pa

tire, tutto alla Divina ! Ma qual

fenfo puo darfi mai confacevole

alle parole ſuffeguenti ? Pereba

tur in manibar fuis: che David

portava sè medefimo nelle fue

mani ? Dica pur altri, che puo

intenderfi la Lettera , che David

in conformità del fuo intento fi

dava a caminare a modo di Bru

to » dando l’uſo de piedi alle ma

ni; ò pure, che a guifa di Gioco

liere col capo a terra, e co”piedi

in aria fi promoveste collo sforzo

delle mani 3. ferebatur in mani

bus fais. Ma io udirò il lodato

Agoſtino,che in dette parole fcor

ge un fenfo nobiliffimo, e tutto

addatto a far ammutolire l’auda

cia de’ moderni Novatori : Fere

batur enim in manibas fuis,quan

do commendans corpus fuum, ait:

hoc efº Corpus meum : ferebaº

enim illad Corpus in manibus

fais. (Ibid.) Chi può mai, fe non

Gesù, replicar sè f'effosprender sè

ftesto se portarfi nelle fue mani ;

allorche coll'Onnipotenza di po

che parole fece cio che diffe, e di

cendo, ch’egli era quegli,cui nel

le mani tenea » fece sì » che fuste

egli ſtefo: ferebat fe in manibus

fizis. O ſpettacolo da prendere

tutti i noſtri affetti da inteneri

re in amore ogni duro cuore! Ge

sù era quegli che portava , Gesử

era quegli ch’era portato. E’ cofa

|- age
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agevole , e ufuale portare in ma

no il propio ritratto, e in uno

fpecchio la fuaimmagine. Gesù

aveva in mano non la figura, co

me delirando dicono i Novatori ,

ma l’iftefsa fua Softanza : Ecco »

avendo in mano il Pane Sagra

mentato, potea dirci: Ecco, qual

alta ſtima fo di voi , e di quanto

amore vi fo degni - Per entrare

in voi , per farmi una cofa con

voi, ho divifo di luogo me da me

steſso ; piu di questo far non poſ

fo per farmi amare da voi . Pur

che mi amiate, fate pure quella

piu alta ſtima di voi stefli, che far

poffiate. Penfo di aver compera

to a buon prezzo il vostro amore,

fe ho ſpefo tutto me ftefso per

comperarlo. O maraviglia, òftu

pore,efclamail Boccadoro: femet

ipfum nobis immifeuit, & corpus

fuum in nor contemperavit , ut

anum quid fimus, tamquam cor

pas capiti coaptatum : ardenter

enim amantiam hoc eſt. (Hom.61.

ad pop. Antioch. ) -

A sì forti efprefſioni d’amore,

a’ punti sì dilicati d’affetto , e di

riſpetto, qual rifpofta fa il nostro

cuore ? Puo rimanere colla du

rezza del difamore? dirò meglio;

puo quindi non cõcepire un gran

rifpetto a chi è tanto riſpettato

da un Dio ? Io non fo come con

Gesù fappiamo mettere a rover

fcio i nostri affetti,e ſpoglíarci di

tutte le propenfioni umane: Sap

piamo pure, e ſperimentiamosch?

è una naturalezza del cuor ng:

stro fuperbo, crefcere infenſibil

mente nello ſtimarci noi affai , fe

vediamo, che gli altri affai ci fti

mano · Oh che in questo ci con

formiamo ben di buona voglia al

parere altrui . Sitibondi, e fame

ſicl che fiamo di gloria , e bevia

mo a iunghi forfi le lodi,e i plau

fi , e ci pafciamo veramente di

vento, e di menzogne : qui niti

tur mendaciis, hic pafcit ventos,

(Prov.cap. 1 o. 4.) fecondo il Sa

vio ne Proverbii. Se gli altri ci

riſpettano, noi riſpettiamo ancor

noi steffi . Sarà dunque vero, che

foli gli onori , i foli prezzabili dº

un Dio º vadano fuor di regola ?

Solo il riſpetto, che ci porta un

Dio, non mette noi in riputazio

ne appresto noi ſteffi ? E potrà dir

vero Salviano : nihil eſt homini

vilius quàm ipfefbi? (DeMagne

te kr. p.2-) Infegna Atanafio Kir

ker, che fe un ago fi accomodi fo

Pra la Calamita , giusta l’affe di

effa » talmente fi attacca a quel

fitosche fe a forza fia rivoltata ad

un altro fito, ella quafi con un

motofpontaneo da per sè fa ritor

no al priftino luogo, e fovente dà

un falto veloce per ripigliarlo:da

fimpatìa sì forte è portata colà.

Calamita maffima d’ogni amore

è Gesù Sagramentato, Cordium

Magnes, così chiamato per anto

nomafia . Già i noftrí cuori, ben

che di ferro, nella Çomunione fi

fono indirizzati a lui,in lui fi fon

- - -
Po
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pofati; quietatifi in{lui ; quanto

tempo in un poſto sì caro; si dol

ce, sì nobile tenghiamo fituati i

nostri penfieri » ed affetti ? Dirò

meglio : quanto tempo tardiamo

a rivolgerci ai penfieri di terra »

agli affetti di fenfo? Forfe abbia

mo a diſpetto quelle cofe » che ci

ritardarono dal ritornare a lui?Ah

cuori umani,come sì poco riſpet

to portate a voi medeſimi, ci ſgri

daŝ. Eucherio, che vi difonorate,

vi avvilite, vi gittate fopra beni

ignobili, momentanei, fuggitivi:

Čur te, à Homo, erubefcendis ca

piditatibus inbonoras ? nobilem

vult effe vitam tuam , qui tibi

commmift imaginem faams(Epiff.

ad Valer. ) ed io dirò • Corpus, &

Sanguinem ſuum ? Coteſto è per

dere il riſpetto a sè medefimo ,

Sollevaſti i tuoi penfieri a Gesù

Sagramentato 3 con un oggetto il
piu nobile ch’effer posta gli nobi

îitasti. Impegnasti i tuoi affetti

a Gesù ; in un Dio così grande

gl’ingrandiſti ; ah e così nimico

fei del tuo decoro » che gli rendi

così ignobili con abbaffargli, così

vili con avvilirgli ? Confdere

mus , l’argomento è maneggiato

dal Grifostomo, quibus faffi fu

znas digni ; taliſque cogitatio no

bis irrationabilium motuum ft

correstio. (Loc. cit.) *

Venga un poco tra le Potenze

interne in prima la Memoria ; e

in un penfiero un ecceffo degli ecconfeffi quale impreffione di ri

cordanza ha fatto it, effa queſto

altiffimo Sagramento , il quale

acutamente vien intitolato da

Agoſtino » Sacramentum Memo

riæ; (Lib. 2o.cont.Faaf. cap.21.)

cioè un facrofanto Deſtatojo della

noſtra ricordanza , per farci ram

mentare del fuo amore così ope

rofo, attenticato in un mondo di

pene» di vilipendii,e di carnifici

ne 3 e finalmente nell’acerba fua

morte : nempe , fcriffe S. Lorenzo

Giuſtiniano 2 dolores Mediatoris

nofiri, irrogata convicia, excepta

flagella º aceti , G fellis pocula ,

clavorum , & lanceæ vulnera, ex

rediviva Sacrificii hujus cele

bratione memorantur . ( Serm.de

Euchar.num.26.) O che caro im

pegno amorofo del noſtro Gesù *

che noi ci ricordiamo di lui ap

paſsionato: ch’egli fteffo, non vo

lendo mediazioni di donativi da

sè diſtintisma egli in perfona fen

za pompa » tutto in confidenza »

viene a darcifi un vivo, intimo,

divino Ricordo di sè medefimo,

dicendoci quelle teneriſsime pa

role : Gratiam Fidejufforis ne

oblivifcaris 3 dedit enim pro te

animam faam. ( Eccli.c. 29. 2o. )

Deh non dimenticarti di me tuo

Mallevadore, che diedi per l’ani

ma tua, l’ anima mia ! E anche

questovi volea,amorofiſsimo mio

Bene» per ricordarmi di Voi, che

tanto patifte , e faceſte per me !

E non bafta per cambiarmi tutto

|

ceſsi d’amoreạiņ cui dafte perme,
Շա՝

per ,
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per mio bene, che per foprappiu

viaggiugneste Voi ſteffo per Ri

cordo , e Ricordo, che non fuffe

folo fotto i miei occhi, ma dentro

il mio feno, dentro l’anima mia :

O Invenzione tutta alla Divína ,

da applaudirſi cogli ſtupori, non

dą efprimerſi colle parost ! Oh

che mi veggo tutto dentro le ul

time confufioni, ed infieme den

tro un alta ſtima d’un Anima,per

cui amore , per cui riſpetto un

Dio rompe tutte le miſure,e met

te in opera tali maraviglie d’a

more ! Prendete ora le mifure del

debito immenfo, che ci corre di

ritenere indelebile nel moſtro cuo

re il Ricordo, l’Impronta di tan

to favore. Dimmi ora, qual’è il

riſpetto , che porti a te ſteffo così

contraffegnato, così favorito? Sa

rà mai poſsibile , che là dove è

impreſſo il Ricordo di Gesù Cro

cififfo truovi luogo da stamparfi

l’immagine d’una Ninfa ? Dov'è

impreſſo un Dio ignudo fopra un

tronco , fpogliato non che di ve

fti , ancor di carne, s’impronti

l’attacco difordinato alle ricchez

ze ? Dov'è impreſſo un Dio, da

Reo fattofi Avvocato ful patibolo

a favor de Crocififfori , potrà

aver luogo la memoria delle in

giurie ricevute col penfiero delle

difegnate vendette ? Il Figlio del

grande Scipione, figlio di fangue»

non di virtù, colla diffomiglian

za de’ fuoi diſonorati coſtumi,

afpergeva una certa macchia di

difonore alla rinomanza del glo

riofiſsimo Padrese pure avea l’ar

dimento di portar fofpefo dal pet

to il Ritratto del gran Padre, cioè

un perpetuo rinfacciamento a’

proprii vizii. Ulditolo il Senato

Romano, a pieni voti determinò

di mandargli lo Sgherro, che,vo

leffe egli, ò nò, gli ſtrappaffe l’il

luftte immagine dal feno: ſtiman

do non doverfi permettere un af

fronto così fenfibile al Padre non

piu Pađre, fatto da un Figlio non

piu figlio,che questi lo infamaffe»

mentre fe ne onorava : e copriffe

le fue fordidezze fotto la figura

di chi altro non moſtrava che vir

tù . Non mi dà il cuore di fare il

paragone ; ma qual paragone tra

una offefa immaginaria fatta a

chi non era piu nel Mondo, e

l’ingiuſtizia, dirò così, che fa un

Anima fedele a sè medeſima;men

tre dopo di effere nobilitata la fua

Memoria cõ un Ricordo così fuor

d’ogni pregio,voglia nella mede

fima accogliere ſpecie perverfe »

deformi, ſcandaloſe, nimiciſsime,

e odiatiffime da Gesù ? Sì poca

memoria ella ha de fuoi onori ?

E donde penfate, è l’aureo fenfo

di Ruperto Abate, che nafca quel

poco onore » che facciamo a noi

ſtefsi così altamente onorati da

Gesù Sagramentato? Non altron

de, che dall’oblivione pernicioſa,

da cui ci laſciamo forprendere »

d’effere ſtati Albergatori nel no

ftro cuore di queſto SRIట్టణ
1
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di memoria. Togliete » dicegli »

ò pur laſciate, che fi metta in te

pidezza il divino Ricordo ; ecco

perder la parola la Fede , la vi

vezza la Speranza , ogni caldo la

Carità.Tacerà quel sãgue del giu

sto Abele, che ogni dì rimprove

ra le fcelleratezze ai Caini , e ri

ſcuote dai malfattori le dovute.

vendette : Refrigefcente ed, quae

boc modo nunc ubique cadet, ejus

memoria , refrigsfcet aniverſiº

Charitas, muta erit Fides , claº

dicabit Spes, conticefeet magna:

ille clamor Sanguinis juſti Abel,

esc. (Lib. 2. de Offic. cap. 1 o. )

Qual dunque attenzione bafta a

mantener tutto vivo nella noſtra

ricordanza il Ricordo Eucariſtico,

fe queſto mantiene in fiore le vir

tù tutte ? Qual alto conto far

dobbiamo di noi steffi , fe tutto a

noftro prò, a noſtro onore è rivol

to queſto chiamato da Ulrbano

IV. Memoriale mirabile , ac fia

pendum, deleffabile, fuave, tutif:

Jemum,ac fuper omnia pretiofam ?

(Decret. Z’rb. IV, apud Clementem

Znaca de Reliquiis.) -

Crefce affai piu il noſtro debi

to di riſpettar noi ſteffi per l’efi

mia nobiltà, in cui ha poſto e l’

Intelletto, e la Volontà noſtra il

caro Gesù Sagramentato . Panis:

Intellestas è chiamato dal Savio :

Pane , che pafce di Fede l’Intel

letto, e lo impingua di fpecie , di

fenfi , e difcorfi fovranaturali .

Menſa Rationalis, "è intitọlata

l’Eucaristia da Teodoreta 3 ( De

Provid. cap. 1 o. ) perches effendo.

l’Ilomo, da quel fomigliante, ch’,

era ai Bruti per la Colpa: compa--

ratas eſt jamentis infipientibus x.

& fmilis fastas eft illis,(Pfäl. I 3-3

2 1.) dappoi » dic’egli, ritornato als

fuo effere di Ragionevole », dovea

aver cibo da fuo pari: poſtquam ini.

fe ipſam tranfit AVatura,& Ima

ginem Divinam circumjacere ma

niffè cognovit,tunc poſtea faper

Rationalem Menfam cibus ille,

transtvit. Per la Volontà poi è

tutto a propoſito il titolo dato da

S. Tomafo, Sacramentum Chari

tatis, (Opufe. 58. c.25.) da Efi

chio, ignis Divinus, (Centur. 1.

c.ult. e da Teodoreto , Carbo Di

vinai , ( In Ifai. 6.) Sagraménto

tutto d’amore , tutto fuoco amo

rofo. Vedete , quanto piu alta

impreſſione fa nella noſtra Mente,

e nel noſtro Cuore il Divin Saa

gramento ; mentre è propietà

dell'Intelletto il formar Immagi

ni, chiamate dalle Scuole, Verbreny

Mentis , ed anche ha pennello da

dipingerle ; oh con quanto mag

gior vivezza l’Amore,benche Cie

co. Ah, fe Gesù s’è degnato di

fcolpire e nella Mente,e nel Cuor

nostro la ſua belliffima immagi

ne, come mai un tal penfiero non

afforbifce tutti i nostri penfieri :

come un tal amore non fi fa pa

drone di tntti i noſtri amori! Non

altro è il Suggello , ch’egli vuole

per sontraccambio d’amore im

P Pron
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prontato in noi ; dicendoci con

cara tenerezza: Pone me» ut figna

culum faper cor taum: (Cant.c.8.

6.) dove Ruperto Abate : vult

Salvator nofier,at eumpro Sigma

calo babeamus, atque ejus Votam

in omnibus distis,ac fastis habea--

mas. (Ibi.) E di tal fenfo fono i

Mallevadori Agoſtino , che chia

ma l’Eucariſtia, Signacula Divi

morum myſteriorum. (Hom.ult.ex

5o. c. 9. ) e Dionifio Areopagita »

che vivamente la nomina, Sigma

venerabilia, per quæ Chriſtas fi-,

gnatur, & fumitar. (Eccl. Hier.

c. 3. p.2.) Lo intendeſti , lo capi

fti , Q Anima ? Nel cibarti di Ge

sù pasti ad effere una viva imma

gine , una Impronta nobiliffima

di Gesù, una Moneta Celeſte co

niata nella mente, e nel cuore col

volto di Gesù. Dove mai s’innol

tra coll’eſpreſſioni il Metafraste ?

fino a dire, che chi fi comunica fi

nudriſce di Dio, fino a divenire

in certo modo un piccolo Dio :

Corpus Dei me alit , & quendam

Deum facit . ( Carm. de Eucb. )

Puodirfi di piu? Ma di nuovo mi

arroflifco di prender le fimiglian

ze dai Principi terreni per perfua

derci, il rifpetto dovuto alla im

magine d’un Dio! Qual riſpetto

portar fi dee al volto del Rè co

niato in una moneta? Mel dite, ò

Giuriſti, che fiano condénati alla

morte quei temerarii, che hanno

l’audacia ò di falfare , ò di tron

care i volti Regali impresti nelle

* * *

monete : Capitali fapplicio pu

niendos,qui æternales vultus,dum

fraudibws /tudent , duxerint vio

lare. (Cod. l. I 1. §. Üniverfos. )

Qual paragone tra il volto morto

d’un llomo , diſtinto folamente

tra gli llomini per la venerazio

ne de popoli , el volto del Mo

narca de’ Monarchi altamente

coniato nell’anima ? Chi dunque

efprimerà la temerità di quelle

Anime, che con tanta prontezza,

dopo brieve tempo violano, gli

onori ricevuti col far l’invito a

fpaziar ne loro cuori penfieri fre

golati , amori peccaminofi ? Ora

Gesù nel cuore ; tra poco una ca

rogna ! ora un Dio nell’anima :

tra brieve una vendetta, una fro

de, una ingiuſtizia. Così perdere

il riſpetto a un Dio, così perder

felo a sè medefimo ! Che falifcen

de è coteſto, laſciatemelo dir così,

che tutto giorno vedefi nel Cri

ftianefimo ? Comunioni,e Pecca

tí, Confeffioni, e Ricadute,Sacra

mentise Sacrilegi !

· Dov'è un Ezecchiello , a cui fi

dafero a vedere ne Tempj vivi

dell’anime quelle abbominazio

ni , le quali Dio gli dimoſtrò nel

Tempio, di Gerufalemme ? Pils

hominis, fode parietem . Buca, ed

apri quella parete, ordinò Dio ad

Ezecchiello, nel Tempio confe

grato a me, e profanato da miei

nimici. Ed ecco nel piu fegreto

del Tempio un ordine difordina

to di pitture º ed in effe e
2
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al vivole abbominazioni di colo

ro: una ciurma d’Idoli piu facri

legi, (Ezech. c. 8. 8.) perche co

perti , un caos d'iniquità , che Ᏺ

afficurano col nafconderfi. E’Pof

fibile cio che pur fi vede ? Dentro

un Tempio, ove fi adora il vero

Dio, con sì poco riſpetto di Dio»

bruciarfi incenfi , preſtarfi adora

zioni , facrificarſi i cuori a tante

infami Deità,non dalla Plebe mi

nuta, ma da i Primarii , da i Piu

Anziani d’Iſraello : & dixit ad

me: certè vides,Fili hominis, quae

Seniores domus Iſrael faciunt in

tenebris. O che abbominazioni »

ò che ſtravaganze d’iniquità! Do

v’è Dio , trovar fito il Contro

Dio ? Che gli ſcandali in pompa,

e in faſto paffeggino per le piaz

ze ; che ne Teatri fi efpongano a

i plaufi le ofcenità; che ne Cir

coli fi onorino le abbominazioniº

mel taccio, mel tollerp vi chiudº

li occhi ! Ma nel Tempio da me

慧 per miopalagio, dove rice

ver onori, offequii, facrificii » ch’

io mi vegga fulvifo le diffoluzio

ni , i miei nimici : or per questo

metterò in furore la mia giuſti

zi : Erg2 & ego faciam in furore,

non parcat oculus meus, nec mife+

rebor. (V. 18.) Anime Fédeli,chc

con sì veloce infedeltà ammette.

te di nuovo nell’anima quei pec

catische non fo, fe con lagríme di

cuore nella Confeſsione piangeſtek.

perfuadetevi , che fate piu di fto

maco a Dio,lo provocate a mag

-

giori gaftighi 3 perche profanatº

voi steffe , divenute già Tempio

vivo d’un Dio vivo in carne nel

la fanta Comunione. Sì poco, ò

niuno riſpetto a chi è stato Cafa

di Dio ? Coteſto non è piu fargli

ingiurie, ma contumelie , da che

quafi fulvifo di Gesù Sagramen

tato fate preſenti le adorazioni di

rette alle amate Creature . Con

ingegno di divozione il nobile

Spirito di San Franceſco di Sales

volle chiamare le Anime a Dio

dedicate; Reliquie viventi ; e in

fegnò , che come tante Reliquie

debbono trattar sè medefime. Quỷ

laſciate, ch’io formi un mio pen

fiero. E’ dettame di Fede, e defi

nizione di S.Chiefasche ai Corpi,

e alle Reliquie de Santi fi preſti

la dovuta venerazione, perche fu

rono Tempio dello Spirito Santo,

e domicilio dell’Anime giufte 3

l’unione con effe trasfufe ne me

defimi il merito al riſpetto, e al

culto: non feparantur, nobilmen

te Tertulliano , in præmio, &

pæma Anima , & Corpus, quos

opera conjungit . Non penſo di

dare in eſaggerazione mal fon

data col dire , che chi fi ciba di

Gesù nella Comunione , diviene

una Reliquia. Dio buono, e San

to !lln fiore, con cui fi tocthi un

Corpo Santo » ftímafi fagro ; un

Velo , che abbia avuto l’onorę

di coprirlo , contrae una certa

fantificazione, e fi trincia in pez

zolini per moltiplicarfi alla divo
1Ꮲ 2 zio
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dunque ?Su coteſta Lingua fi po

sò in perfona il Santo de Santi ;

în cotesto petto entrò un Dio fat

t’llomo ; in coteſte vifcere fu ac

colto l’Autore d’ogni Santità ; te

co s’è intimato nell’ultime fibre

del cuore, corne l’Adimento coll?

Alimentato,Gesù Criſto,e la Lin

gua , el Seno , e tutto voi ſteſso ,

non avrà la dignità di Sagro , e il

riſpetto, come a fantificato ?

E già fpicca l’ altro debito di

portar riſpetto a noſtri Senfi, an

ch’ efsi fantificati da Gesù. Al

certo non v'è , nè effer vi puo.

un altra maniera piu propia da

metter in maggior nobiltà an

che il noftro-corpo . Starei per

dar qualche color di fcufa alla ,

benche ſciocca, fuperftizione de'

Filiftei; allorche vedendo non fo

lamente proftrato a terra in umi

liazione forzata davanti all’Arca

di Dio l’Idolo Dagone , ma la fe

conda volta ancoracol capo tron

cato, e colle mani ricife, e gittate

via al linitare del Tempio, tan

to furono da lungi da difprezzar

quella Deità così difprezzata, che

ne riſpettarono ancor le cadute ,

ne onorarono ancor gli avvili

menti . Qugi palmi di terra, che

mifurò Dagone col cadere, rico

nobbero per fagri , perche da lui

tocchi ; sì veramente, che non

ofarono piu metter piede ſopra

quel fuolo : propter banc camfam

non calcant Sacerdotes Dagon, cở•
*

zione de Chieditori : Corne vä, omnes,qui ingrediantur Templani,

ejas, fuper limen Dagon in Azoto »

ufque in bodiernum diem,(1. Reg.

c. 5. 5. ) e ne fa le maraviglie Teo

doreto: lapfum vident, & lapfum

adorant. E' il nostro Dio,par che

diceffero ; quello che cade ; tanto

baſta a renderne venerabili anche

le cadute ; fol che abbia toccato

quel fuolo, niun piede abbia l’ar

dire di toccarlo . Efempio da farci

ardere il vifo per roffore . Tanto

di riſpetto alla terra,dove fu pro

ftefo un falfo Dio ſvergognato ; e

poi così noi colle colpe reiterate

difonorare quei Senfi, che tutti, e

ciaſcheduno , ebbero il fuo onore

da Gesù nella Comunione . An

nefeitis , gridi per me l’Apoſtolo,

(I.Cor. c. 6. 15.) quia corpora ve

fira membra funt Chriſti ? Deh

rammentatevi , che nella Comu

nione fi fa l’ineffabile trafmigra

zione di due corpi in un corpo ?

fecondo l’eſpreſsione del Boccado

ro ; femetipfum nobis commifeet »

& non fide tantàm, verum & ip

fa refuum efficit corpus. (Hom

6o. ad pop. Antioch.) Io vo tro

vando,e pur non truovo efprefsio

ni sì vive, che mettano in buona

luce il peſsimo tratto, che fa a sè

f'effo chi pecca , effendo già nobi

litato coll’aſpetto, e fantificato

col tatto, e trafmutato coll’unio

ne Sacramentale da Gesù ! Ven

gano le steffe creature infenfate a

farciſi maestre di rifpetto a chi

vede, a chi tocca , a chi abbraccia

- - - - Gesù
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Gesù. Sia il Mare, che avvezzo a muoja con Voi;non dubito di an

portar riſpetto alle piante di Ge

sù,portollo ancora a fuo riguardo

a chi portava feco Gesù Sagra

mentato . Satiro Santo , fratello

per fangue, e per virtù del gran

de Ambrogio, navigava verfo do

ve lo chiamavano gl'interefli del

la gloria di Dio;e fecondo l’ufo di

que tempi , portava nel petto il

Divin Sagramento. Quando im

proviſa , e orrida tempeſta ſcon

volfe dal fondo il Mare , confuſe

gli Elementi , ed or follevandola

älle nuvole,edora profondando la

nave negli abifli,facea della mife

ra orribile ſcherzo. Già la morte

era per entrare nel Legno,mentre

rottolo in piu parti, fparfe quà,e

là con mano cieca i Naviganti

per l’onde a morire. In un peri

colo tale, e tanto feppe Satiro a

chi far ricorſo con fede viva, con

animoſa ſperanza. Ritenendo nel

feno la divina Particola e riguar

dando in effa il Padrone del Ma

re, della Terra , e del Cielo , in

compagnia di luí animofo figit

tò nell’onde : ed oh caro Gesù ,

diffe , pur ch’io fia con Voi , e

dar incontro alla morte ; benche

morte non farà, s'ella mi troverà

colla miaVita. Di morire non cu

ro.Ma fe Voi fiete quel medefimo

Signore , a’ cui cenni tremano gli

Elementi , e pronti vi ubbidifco

no, chi d’effi potrà nuocermi , fe

nuocendo a me , oltraggeranno

Voi ?, Ed effer puo, che anche il

mio Gesù meco faccia naufragio?

Appena cio diffe , el fuo Gesù

efaudì le fue voci . Fattafi l’Oſtia

fagrata una come navicella d'a

more , lo foſtentò ſicuro full'ac

que » lo portò tratto tratto fulle

punte de flutti,fopra la bocca de

naufragj aperta , e bravando i

venti, e chiamando la ferenità, lo

traghettò fano, e falvo al lido. O

bel navigare nel mare di queſta

vita con. Gesù nel feno ! E qual

felicità puo mancare a chi lo por

ta con amore , e gli parla di cuo

re ! Ecco qual riſpetto porta il

Mare a chi ha feco Gesù Sagra

mentato . Deh non fiamo così ní

mici de’ noftri onori, che perdia

mo il riſpetto a noſtri Senfi così

onorati da Gesù ! Così fia . -

SERA
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I Condimenti, e la Digeſtione.

Parafii Cibum illorum, quoniam ita est Præparatio

ejus . Pfal. 64. i o.

a On v'è infelicità piu

§ lagrimevole » che in

"2 fierifca contro il Ge

À nere umano,della in

felicità volontaria ,

eioè di quella, ch’è fabbricata di

propia mano , procacciata con

induſtria , ordita con ingegno -

Incrudelir contro sè medefimo ;

conofcerlo, volerlo, e pur efeguir

lo ! Chi mai fu Maeſtro all’llo

mo ragionevole di efercitar con

tro la propia vita una nimicizia

incognita per fin alle Fiere? E tra

queſte,cred’io,che abbia il prima

to quella,che mettea nelle fue fo

lite gravi efpreffioni il Morale ,

che piangendo dicea ; Maxima

pars hominum cibo pereunt. (Se

*eca. ) Il piu degli llomini muo

re per mano del Cibo, cambian

dofi in ordegno di morte il propio

fostentamento della vita : plures

ºccidit Gala,quàm Gladius: Vie

ne la Spada da nimica fcoperta ;

Può l’Affalito metterfi in difefa ;

l’Ecceffo del Cibo affale da Tra

ditores porge il piacere,e dà a be

re il veleno; a fuo tempo fenz'av
- -
-

vedercene farà il colpo . Scorfe

già il fecolo d’oro, quando príma

dell’univerſale Diluvio contenta

vano la lor fame que primi llo

mini coi cibi ſtagionati dalla Na

tura, Erbe , Frutta , e non altro y .

e con tal parfimonia fi arricchi

vano di anni , e forpaffavano fe

coli. Col Mondo adulto crefcendo

i vizii, fi diè di piglio agli augel

lisai Quadrupedi,ai pefci. Quindi

fi giocò d’ingegno nelle fempre

nuove invenzioni d’intingoli ,

varietà di condimenti, novità di

mifture, moltiplicità di manica

retti; non curandoſi dei biaſimi »

che meritano,per lufingar la gola

a cui fervono , a propoſito Cle

mente Aleffandrino : Voluptates,

quæ in dijadicandis condimentis

anxiae fant, & difficiles, probra ,

Ġº malediĉfa inurunt. (Lib. 2.Pf

dag. c. 1.) Attendano esti a deli

ziare il Corpo ; che il caro Gesù

-volle far una Celeſte proviſta di

cibo all’appetito dell’Anima ; e

perciò difpofe di fornirci d’un

Alimento, non folo per fatollarla

per la neceſſità , ma ancora Per

ban
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hanchettarla con delizia . Pre

rolla con tutti i çondimenti

defiderabili , con tutti i fapori

poffibili. Ciò nel fenfo Allegori

co , e Simbolico volle dire il Sal

mifta: parafii cibum illorum,quo

niam ita eſt Preparatio eius. Ec

co il Preparamento.Ma avvertia

mo bene, ch’egli ſempre intento

a voler la noſtra cooperazione ,

vuole che anche noi dal noſtro la

to in certo modo gli portiamo il

condimento del Defiderio, per poi

farne la Digeſtione coll’Amora.

Diafi quì ful bel principio un

tributo di Plaufo, ed offequio al

la provida economia della madre

Natura nel far la provista dell’A

limento confacevole al biſogno di

noi Figli . Ella con alta condot

ta i cibi addatti alla conſervazio

ne degl’individui volle condire di

buon ſapore, fornire di grato odo

re, e per lo piu di bella apparen

za , per moltiplicar all’llomo gli

allettivi a guftargli con diletto, e

far effi fervire a lui per la necelli

tà. A roverfcio i Cibi , ò Licori

Medicinali , cui previde effer a

noi fpeffo di precifo bifogno, in

trife di amarezze ftucchevoli, e di

fapore diſguſtevole al palato , e

per qual ragione ? nobilmente A

riſtotele 3 ( In Problem. ) affinche

l’uomo al faperlo, al provarlo

aveffe un forte freno per non tra

fcorrere in difordini, ed intempe

ranze , per cui far riparo aveſſe a

Pagarle col dazio di naufee , di
|

noje,' di bevande stomachevoli :

effendo pur ufuale il genio degli

Ulomini , che non fi diſpettano

mai colla Cagione, ch’è dilettevo

le,fe non fe fotto la sferza dell’ef

fetto, che ella produce dolorofo ;

poco operando per amore , moltº

per timore. Deh lafciamo il pen

fiere alla Natura di condire coa

femplici fapori gli alimenti; e di,

piu fi dia la permíffione all’arti-,

ficio ingegnofo de’ Cuochi di vo

ler fopraffarla , e con invenzioni,

fempre nuove per lufingare il pa

lato roverfciar la complestione 3,

che vi fo a dire, che anche il gran

Dio ha il caro impegno di porge- -

re all’Anima famelica , e fitibon

da un cibo , una bevanda di pro

pia mano preparata , condiziona

ta, condita cõ tutti quei fapori di

prima fcelta , quali fa l’ingegno »

quali puo l’Onnipotenza d’un

Dio : bafta dire un’alimento, che

ha fapore di Dio, perche è Dio :

acutamente il Villanova : Sic

guſtatus Deus Deum fapit, faoque

fapore ab omni creato Creator ip

fè dignofcitur . ( De Euchar. )

Che gite cercando condimenti in

un cibo , cui condifce fostanzial

mente con tutto sè ſtefo un Dio?

chiamata perciò l’Eucariſtia, Pa

mis Superfubſtantialis: Panis iffe

fanffus Superfubstantialis dici

tur, parla S.Girillo, (Catechef f.

Myftag.)eò quòd fubſtantiam dni

mae confirmet. Qual bifogno di

condimenti in quel cibo, ဂ္ယီဒီ့်
Ch.13•
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chiamarfi colla frafe di Ambro

gio, Epulatorium, & plenum om

mis voluptatis requieſcere in Deo,

chº delestationem ejus videre? So

no i Condimenti un rinforzo av

ventizio di fapori alla fcipitezza

delle fostanze . Chi puo temere

povertà di dolcezze in un Dio ?

Sono correttivi ò del difetto , ò

dell’ecceſſo de fapori. Iddio folo

è quell'ecceſſo di fuavità, che dí

letta, e non opprime : fatolla » e

non mai ſtucca , intitolato da San

Bernardo con efpreffione filofofi

ca, Genus generaliſſimum dul

cedinis. (Serm. I. in Salve Re

gina . -

E pure , quando mai il noſtro

Dio pofe i limiti ai favori verſo il

fuo caro Genere umano? in certo

Inodo di dire fi compiacque di ag

giugnere alla Divinità delle fue

dolcezze i condimenti del fapore

addatto. Scit figmentum noſtrum.

Sa pur bene , che anch’egli dopo

di averci poſto in padronanza de’

proprii affetti , fe non dà nel ge

nio dell’Ulomo , nol prende : fe

non lo affecanda , nol vince : fe

non folletica il fuo amore , non

fe ne fa padrone. Sa pur bene,

che la Senfibilità in noi è in pre

dominio, nostra colpa, piu che la

Ragionevolezza . Volle dunque

dar nel Senfibile per cattivarfi il

Ragionevole · Fattofi uomo per

nostro amore , affunta l’umanità

in unità di Suppoſto, questo e

quella Sacramentò nell' Eucari

ftia; unì una infinità di dolcezze;

che ha in quanto Dio , colla fua

vità limitata della carne , e del

fangue » che ha in quanto llomo;

e formò quel Mifto ineffabile ,

quel Compleſſo incomprenfibile

di un Dio Llomo,per porgerfi all'

llomo in cibo, e bevanda . O in

venzione veramente da fuo pari!

Offerire all’ llomo fenſibile un

fenfibile alimento , e per renderfi

piu faporofo, mi fia lecito dire, al

palato dell’llomo, gli offerfe un

cibo in conditura llmana . Pote

te, ò llomini , tener in difefa da

amorevolezza sì tenera il voſtro

cuore ! Egli ha prefo tutti i paffi

per farfi padrone di quello,di cui è

padrone.Avea pure qualche color

di fcufa il difamore umano, fe

non cedeva alle attrattive di Dio

prima che diveniffe llomo ; per

quanto faceffe quegl’ inviti agli

llomini il Reale Salmiſta : Guffa

te, & videte , quoniam fuavis eſt .

Dominas. ( P/al. 33. 9.) Eh, che

cantava a’ fordí. Erano le Divi

ne bellezze prima dell’Incarna

zione un cibo di troppa dilicatez

za ; poteano forfe aggradire a’pa

lati fenfibili, e perciò grofolani?

L’Amore è un parto legittimo del

cuore; ma questo lo concepiſce da

i Senfi; non piace il Buono,fe non

ha le raccomandazioni dal Bello 3

nè penetra nel cuore, fe non hà il

paffo dagli occhi. Che dite ora»

llomini diſamorati ? Ecco un

Dio fatto fenfibile ; ecco un Dio»

voglio
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voglio dir così, fatto comeſtibile,

e potabile, addattato al voſtro ge

nio, condito pel voſtro palato. Se

non ne guſtate , il voſtro palato ટે

guato, è intrifo di qualche umor

eccante. Guaritelo, e vi piacerà

al fommo, come per fua unniltà

pregavas.Ambrogio: O homeJe

jajima palatum cordis mei. (Ho

mil. 22. )

E v’è di più nel fapore aggiun

to del condimento llmano . Non

circonfcriffe la dolcezza nell’u

mano condimento . Si avanzò a

porgerlo in tutta conformità al

nostro talento , cioè darci il Ci

bo Eucariſtico concotto col fuoco

d’un amor fopraffino. Mi giova

a fpiegare il mio penfiero il bel

fenfo dell’Angelico DottoreS.To

mafo - ( I. 2. q. 1o2. art. 13.) Ri

guarda egli il mio Gesù con fe

guita , e proporzionata Allegoria

fotto la figura di Pane: Erat fear

in Spica:infide Patram legis na

turæ fcut in Farina: in dostrina

legis , & Prophetaram fcut Pa

mis : in Incarnatione costas igne»

idefi formatas Spiritu Sanffo, in

Clibano uteri Virginis : in Sar

tagine per labores in AMando : in

Craticula , idefi in Cruce. Ger

mogliò ab æterno dal feno del Dio

Padre il Dio Figlio , per verità

Frumentam Elefforum , da una

Fecondità infinita infinitamente

fecondo. Nella Legge di Natura

fu in certo modo dalla Fede dei

Padri macinato in farina ; Dalla

dottrina della Legge, e de Profe

ti recato in pane ; nell’ Incarna

zione cotto al fuoco del Dio Amo

re, nel feno fervidillimo di Maria;

quindi pur troppo ricotto quaſi

in padella negli ſtenti del fare,in

fegnare , e patire , e finalmente

come in una infocata Craticola »

nella @roce . Così alta , così ben

intefa maeſtria vi voleva per dar.

l’ultima foaviſlima cozzione ed

ultimata perfezzione al Pane

Eucariſtico . Ah ch’è pur ve

ro , che Paragone del vero amore

è il patimento di chi ama per l’

amato ! Amori, che rifuonano a

fior di labbra, oh quanto di rado

fanno ecco nel cuore ; i fatti » i

fatti che coſtano dolori,fono l’au

tentica del cuore amante . Onde

le pene fofferte per l’amico intri

dono nel loro afpro un bel dolce

nel fervigio preſtatogli , e la me

moria fedele , el penfiero attento

del Beneficato, di quanto penò

per sè il Benefattore, danno una

certa eftenſione al Beneficio , e

grandezza all’amorevolezza. Chi

puo contendere col caro Gesù di

finezze amorofe ? Preparò il fuo

Sagramento col fuó Corpo , e col

fuo Sangue, paffati per una infi

nità di tormenti, fofferti con tan

to coſto º di tolleranza fino a per

dervi la vita : O femmè pia . Ở

verè faavis memoria,efclama Ber

nardo, ( Serm. de Crna Domini )

annunciare mortem Domini , do

wec veniat ! Mors Chriſti opus

fine
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fine exemplo , humanitas fine mo

do , donam fine pretio , gratia /f

me merito ! Ditemi potea condirfi

con piu faporofa dolcezza la Vi

vanda Eucariſtica » fe fi è ſtagio

nata col Ricordo del fopraffino il

piu ſtupendo ch’ effer poffa di a

more , e di amor penante in ec

ceffo , e tollerante in infinito ?

chiamata perciò l’Eucariſtia da

S.Metodio con viviffima efprestio

ne Anacefaleofi della morte di

Gesù con quelle parole d’oro: (In

Symp.decem Virg. ) mif propter

ipfosChriſtus feipfum exinaniens,

fecundàm recapitulationem Paf

fonis patiatur defcendens de Cæ

lo . Qual conditura piu ingegno

fa , e affettiva al favio palato d’

un Anima fervorofa nel pafcerfi

del cibo divino quel penfiero : io

apro le labbra per accogliere Chi

tanto mi amò , perche tanto per

me penò !

E già fenz' avvedermene mi

accorgo di avere întrecciato il

condimento intrinfeco dell’ Eu

cariſtía coll’estrinfeca conditura,

che alla medefima dee dar l’ llo

mo . Ma come ? dirà taluno,qual

bifogno dell’altrui fapore, dov'è

lo Stillato di tutte le piu pure

fuavità ? Sì, io ripiglio : e di

nuovo parli il Dottor S. Tomafo:

( 3.p.q.73.art.4.ad 2.) Diftingue

egli il divario formale , che cor

re tra l’Alimento Spirituale, e l’

Alimento Corporeo : Di queſto

infegna , che ha per fua ſpecifica

fe ipfum .

propietà il cambiarfi nella fostan

za dell’Alimentato · L’Augello.

il Pefce , il Pomo, la Carne a for

za del calor nativo fa la trafmi

grazione nella foſtanza dell’ llo

mo , che lo fa fuo cibo . Tutto a

roverfcio l’Alimento dello Spiri

to · Queſto hà l’attività potente

di cambiare l’Alimento in sè me

defimo ; ed effendo fior di ſpirito,

fui per dire,di fpiritualizzare chi

fe ne pafce : Alimentum Corporale

convertitur in fulfiantiam ejas ,

qui nutritur 3 fed Alimentum

Spirituale convertit bominem in

uindi è, che chiama

fi l’Eucariſtia da Palladio: (Sest.

8.Laufacæ.)Alimentum ſpiritua

le animae , e fecondo Ambrogio:

In illo Sacramento Chriſtus , in

quo Corpus eſt Chriſti ; non ergo

Corporalis eſt efca, fed Spiritua

lis efi. (Lib.de initiandis cap.9.)

Egli è vero veriffimo,che la vivã

da è il Corposla bevanda è il San

gue » e fanno il loro ingreffo nel

corpo , tutto a fimiglianza di ef

fer mangiato, d’effer bevuto ; ma

ha la mira come a fine , alla Ri

fezzione dello Spirito; non a dare

mantenimento alla vita che muo

re, ma a recare rinforzo alla vita,

che fempre vive : b?c pereat,acu

tamente Bernardo, phyſicale na

trimentum . Cibus iffe non eft

ventris, fed mentis ; non eſt enim

datus ad ruinas bujus vitæ ; quae

vapor eſt ad modicam parens, fed

ad æternam vitam animæ confe

፳፰፻፶÷
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yendam . ( Serm. de Dignit. Sa

cerdotali ) Non vi cada in pen

fiero , che per altro porgefi l’au

guſto Sagramento in così minuta

mole , fe non fe per far moſtra »

che non è egli nudritura del cor

po , per cui sì poco rileva poco »

ma per nudrimento dell’ anima»

a cui in sì poco arreca il Tutto

in piccolo : parlo con Agoſtino :

Credimus in Chriſtum , cum fide

accipimus ; in accipiendo novi

mas quid cogitemus . Modicam

accipimus , & in corde fagina

mur ; non ergo quod videtur, fed

quod creditur,pafcit . ( Serm. 33.

de Verb. Dom.j Õr io ripiglio : Se

l’auguſta Eucariſtia , alimento

dello ſpirito , ha l’alto vigore di

far trasformazioni dell' Alimen

tato in sè medeſima,giuſta il det

to da Gesù ad Agoſtiño : non ego

matabor in te , ſed tu mutaberis

4% me » non è forfe di tutta ragio

ne , che in chi l’ accoglie preceda

un apparato di tutto decoro » e

un condimento di grato fapore al

--talento del Perſonaggio accolto ?

Gesù dee piacere al guſto dell’A

nima, l’Anima dee piacere al gu

fto di Gesù. Si faccia effa dunque

una degna proviſta di condimen

ti di fpirito nel fuo cuore , che

con effi imbandifca un convito

non indegno del Convitante di

vino . Deh non facciamo sì » che

fi lagni l’OſpiteSagramentato con

quel meritato rimprovero fatto

da Ottaviano Auguſto,che per la `

I 2 3

fua affabile dimeſtichezza accol

to da colui, Imperadore qual era,

con una cena fcarfa , e plebea :

me/ciebam , in aria tral maeſtofo,

el dimeſtico , nefciebam , diffe ,

me tibi tàm familiarem eße. Di

fcenda pure il Principe per cle

menza dal grado di Principe;non

dee perciò il Suddito difpenfarfi

dalla fuggezzione da Suddito ;

quello fi addimeſtichi, queſto non

fi affratelli . Oh Dio » e come

hanno fronte di reggere a vifta di

Gesù quelle irriverenti familia

rità , quelle , dirò così , avarizie

di apparecchio , quelle fordidez

ze di fanti affetti in un Anima»

che alberga un Dio ! Ben ti ſta ò

Anima neghittofa , il rinfaccia

mento di Gesù , con povertà sì

mifera trattato : nefciebam me ti

bi tàm familiarem eße !

E. che ? Forfe il caro Gesù ca

rica di troppo l’umana debolezza

col riſcuoterne i condimenti Eu

cariſtici ? Ah che la ſua incom

prenſibile benignità fa ben con

farfi alla noſtra debolezza! Si pro

lungaffero pure fino ad una in

tera Eternità , fi accrefceffero fi

no ad una immenfità le noſtre

difpofizioni per accoglierlo ; for

fe dareffimo una condegna corri

fpondenza al noſtro debito, al fuo

merito ? Appunto , no no : Lldi

te º a quanto corta mifura - a

quanto noſtro piccol coſto » cir

confcriva le noſtre diligenze , le

fue intenzioni. Lln po di defide

2rio2سQ
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rio , e un po d’ amore . Ecco il

gran condimento, ch’efigge dall’

anima. Sitit fitiri Deus,mi ven

gono in bocca le parole d’oro del

Nazianzeno : ( 5'erm. in Sanĉř.

Baptif: ) E chi fon io , e quale

attrattiva fcorgete in me , mio

Gesù » che fate un oggetto del

voſtro defiderio il mio deſiderio !

Altro dazio non m’imponete, fe

non ch’io davvero vi brami!Tut

to un Dio ben ricevuto mi vale

un Voglio ; il coſto d’un Dio è

un poco di cuore. Cuore ben con

dito vi prefenterò , fe farò vostro

amante. Qual Principe vantò tal

vaftità di cuore , tale eccedenza

di benignità , che fi ſtimaffe ben

fervito col folo effer amato ? Vi

fo a dire » che fervitù invecchia

ta ad una portiera , che fervigj a

fpefe di fangue, a rifchi di mor

te º appena fi compereranno un

gradimento dubio, una promeſſa

in aria , una lode da vento . El

mio Gesù con sì poco fi appaga ;

ftima di banchettar meco , fe lo

albergo di buon Cuore ! Che di

piu c'infinua S.Eucherio in quel

le ingegnofe efpreſſioni ? (Hom.

5 de Paß. ) Càm ad reverendum

altare falatari Cibo, ac Potu re

creanedus accedis , Fide refpice ,

eccº un penfiero attento, Honore

matrare » ecco una maraviglia di

vota » Mente continge , Cordir

manu accipe , ac maximè buafia

interiori fafcipe. Tutto è lavoro,

ò Piu tosto condimento di cuore!

Dove mai s’innoltrò colle fue di

vote fottigliezze S. Paolino nel

contemplare la Grande dell’amo

re , e della Penitenza la Madda

lena attaccata coi baci a piedi di

Gesù ; non fapendo difcernere, fe

piu di cuore ella dilegu affe per

gli occhi in pianto , ò ne efalaffe

per la bocca in fofpiri . Sapete a

dirmi che fa ella ? Fa una bella »

e cara prevenzione; con quel ba

ciare le fagre piante anticipa un

affettiva Comunione prima di

farfene la reale iſtituzione. Fa un

faggio di quel Pane vivifico , e

prende un forfo di quel Sangue

adorato : Ipſum vivam , unicum

que Panem manibus , atque ore

præfumpft , & Sanstum quoque

Calicem , antequam fieret Calix

Sanguinis , ofculis fagentibus

prælibavit , (Epif?.4.) Ecco qual

volo alzi fulle penne dell’amore

un fervido defiderio : fopraffalta

le dimore del tempo 3 Stagiona

prima della ſtagione le grazie » e

con dolce ignoranza non fapendo

cio che fa , fa cio che farà .

Che fe fotto fegno fenfibile di

Alimento ebbe la fua iſtituzione

l’Eucaristia , mette in una fubli

me elevazione di fovranaturalità

le baffe condizioni del natural

Cibo. Il vero , e fano condimen

to del Cibo naturale, e ufato » è

il Deſiderio , è la Fame » che ri

ftringendo » e pungendo il Ven

tricolo,con loquace filenzio chie

de il dovuto foccorſo dell’Alimen

CO •
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to. E quì calza il favio detto di

Simonide Filofofo , affistito dalla

ragione » e autenticato dall’eſpe

rienza : qui libenter ve/cantur

cibo , bi fraudibus, & officiis non

indigent . (Apud Athen. liá. 3. )

Arreca in sè medefimo gl’ intin

goli , le conditure , le falfe piu

propie al Cibo , chi ne hàgiuſta

fame » e buon deſiderio ; non cu

ra la novità de’ſapori, le doppfez

ze delle mifture, gl’inganni, e le

fraudi del palato . Vadane sì in

traccia chi non pretende nel ci

barfi di vivere , ma colle intem

Peranze fi procaccia il mal vive

re » e forfe il presto morire . Arda

di fete Artafferfe Rè della Perſia,

traviato º affannato, e tutto mol

le di fudore Per la caccia ; tufferà

con Piacere le labbra nell’ acqua

Poſtagli nelle fordide mani dal

Contadino Sineta ; e giurerà, che

i Piu generofi vini di Candia non

gli aveano mai preſtato quel fa

Pore » che in quell’ acqua avea

Poſto la fua fete ; e perciò pagò a

colui quel rinfreſco col donativo

di mille Dorici, e una tazza d’o

ro - De_petra , melle faturavit

eos » (Pfal. 8o. ) rammemora il

Salmiſta il prodigio della celebre

Pietra » la quale al fecondo tocco

della Verga Mofaica dalle dure

fue vifcere partorì per la fete del

popolo un fiume d’acqua: egref

Jº fant aquæ largiſſimae , ita ut

populus biberet , Ġº jamenta ·

(AV4m.c.2.o. I 1. ) Ma fe furono

acque , con qual ragione hanno

la lode di mele ? De Petra , melle

faturavit eos . Mele non fu , ma

parve mele , fcioglie il nodo Gio:

Grifoftomo : quòd voluptas aquae

certaret cum illa dulcedine, qaia

fitibandi in eam incidißent qai

biberant . La fete infuſe all’ ac

qua il fapore di mele , il defiderio

le condì col fuo intingolo , e con

amato inganno porfe l’ acqua in

un guſto non fuo. Voi fate le ma

raviglie , o Anime fedeli , che ci

bandovi di quel favo di mele, co

sì chiamato da Ruperto Ab. Fa

vus cum melle , ( In Cant. cap. 5. )

e da Eufebio Ferculum excellen

tiſſimum , ( De morte Hieron. ) e

da Bernardo , Dulcedo dulcedi

num , ( De Dignit. S'acerd. ) da

un mar di foavità non traete u na

ſtilla di dolce ; e forfe un Cibo

condito dalla Divinità viene fci

pito al palato del voſtro cuore.

Ne portate nel medefimo cuore la

cagione, e non la conofcete . Do

v’è la fincera fame ? dove il fer

vorofo deſiderio ? Che anzi una

fupina indifferenza , un languo

re affettato , per non díre, un te

dio , una naufea , io vi ſcorgo ! E

perche queſto? E' infetto di umor

peccante il palato ; di altri cibi,

di altri fapori è ghiotto . Eh ch’è

di meſtieri di gittar via la farina

di Egitto, a propofito ci eforta il

Villanova , per poter aver il

buon guſto della Manna Eucari

ſtica ! Deh fi lafcino le ghiande

col
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col Prodigo , fe fi vuole affaggiar

il Pane paterno , el Vitello im

ínguato, vivamente Ambrogio:

à bone Jeſu » f auferas fliquas ,

Ġ panes tribuas ? (Lib.7. in Lu

cam . ) Grazie al Cielo , ripiglia

il medefimo , che m’ infinuò il

giuſto penfiero di concepir la fa

gra fame! Depofai peccatum,tem

peravi mores , dėlista deferui ;

efarire incipio. Se io voleffi farla

da Medico con tali infermi di pa

lato » e di cuore , direi, che van

no mal errati , fe pretendono di

metter in accordo due appetiti

diverſi di cibi contrarii, di Mon

do » e dell’Eucariſtia. E' un mal

fintoma nel corpo, è pestimo del

l'anima ; mercè una tale арре

tenza è un índicante di effer raf

freddate quelle parti , le quali

coſtituì la Natura per fede dell’

aPP:tito ; ah che pur nello ſpiri

tº di costoro è in predominio il

freddo di dannevole fvogliatezza.

Ordinate ai primi , infºgna 1p

pocrate , ( Αφήor./εξ7. 4. I 7. ) una

forte Purga delle parti fuperiori,

dove hanno il patimento : qui

cordis mºrfizm , & tenebricofim

vertiginem patitur, & oris ama

ritudinemfentit , purgatione in

digere per ſaperiora indicat . o

cºme bene all’ intento . Ah che

ben fanno i difordinati affetti

nell’ifteffo lufingare il CUlOTE ITACT

tervi il dente Per morderlo ; nè

Pºº ? Per geniale che fia il dilet

tº º diſpenſarfi dal rimorfo. Ecco

il cuore riempiuto e di dolcezze

fuggitive , e di rammarichi per

fiftenti, quali fa dare la Senſuali

tà. Vertigini tenebrofe fono pro

pie di chi vuoi troppo falire in

alto , fulla punta degli onori .

Ecco nel cuore le tenebre , e i ca

pogirli dell’ambizione. Nuota il

palato del cuore nell’ amarezze

del mal umore , tutto nel maſti

care diffapori, puntigli , vendet

te . Eccolo intrifo nel fiele dell’

odio. Deh udite per avvalervene

la ricetta per ricuperare , ò Purę

per prendere il fano appetito del

Cibo Eucaristico dalla penna in

gegnofa di s.Cipriano : Ad Deum

vivum erigens deſiderium · ita

fngalari filme fano illo appetitie

tenetur, at deinceps felica bur

reat peccatorum pocula , & omnis

fapor fit illi rancidam : raden/ 3

palatum acutæ mordacitatis ace

tum . (De Cæna Domini) E §-Gre

gorio s’innoltra a perfuadere ai

Convitati una cotidiana Purga :

quotidie purgari. Purgate il cuor

dalle colpe , e avrete il buon aિ

pore dell’Eucariſtia •

Che ſe il deſiderio figlio dell’

Amore del cuor purgato hà l’in

cumbenza di condire la Vivanda

Eucaristica, il folo Amore abbia

la cara occupazione di Digerirla.

Nè quì mancano le co，០០dº
ze proporzionate tra il Cíbo del

la Natura , e l’Alimento della

Grazia. E già divenuto aforifino

trito, e popolare : Prima Digeſtio

ի:
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fit in ore . La Bocca ha il primo

affare della prima Digeſtione 3

ben fornita dalla Natura , e della

ben ferma ordinanza dei Denti »

che trincino, macinino, aminaſ

fino , e della pronta mobilità

della Lingua per volgere , girare»

tramandare , e del giudizio criti

co del Palato , e del fervigio at

tento de’mufcoli inferiori , e del

ponte della Laringe » dell’ Efofa

go, delle Cartílagini, Membrane,

e che fo io ? E mi faprà ben dire

colla voce de propii ſvantaggi di

falute chi non maſtica, ma divo

ra . Ed oh quanti nimici del pro

pio bene commettono nella Men

fa Sagramentale sì pregiudiziale

errore ! Inghiottono il divin Pa

ne alla grofa , nol maſticano col

la bocca del cuore ; e pure fecon

do Greg.M. ore cordis hauritur .

Riconofcanfi per Dentatura di

tal bocca i Penfieri , le riflestioni;

altri da incidere , altri da pene

trare , e altri da preparare al pa

lato degli affetti sì amabile ali

mento. Deh , ci eforta Fulberto

Carnotenfe , den , exere palatum

Fidei. ( Epifi. 1.) La Fede ch’è

fantamente cieca , aguzzi la viſta

della mente : col ſuo chiarofcuro

la illumini, e col fuo nafcofo fuo

co la infiammi . E che ? Forfe di

primo lancio entrar fi puo nel

midollo di sì profondo miſtero ?

Vi vuole attenzione penetrante,

penfier profondo , rifleſſione acu

ta per quel convito » ch’ebbe no

me Convivium Infpestionis, dal

l’Areopagita. (De Cælesti Hie

ron.cap.8.) Penfate , che ſenza

miſtero fia ſtata l’ ordinazione

della Chiefa , che non altra

mente che digiuni aveffimo l’

acceffo al convito Eucaristico ?

Benche altri vogliano , che il di

giuno fimboleggi nella fame il

defiderio richieſto al Celeſte Cibo;

e altri º perchè abbia il primato

l’unione anche materiale con

Gesù. Llditene l’opportuna efpo

fizione di S. Paſcafio : Z't dum fo

brietas fragrat in corpore , dàm

omnis fervor carnis conquiefcit »

& omnes animi fenfas intelligen

tia , & ratione fortiàs erigit .

(Cap. 2o. de Sacr.) Sia digiuno il

corpo a chi vuole fia libero il

penfiero ; nè dia impaccio alle

operazioni dello Spirito l’impor

tuno gravanne della Carne : Non

altro fu a mio parere l’intento

della Sibilla , che al certo profe

tando il Pane Eucaristico,prenun

ziò le noſtre fortune, col dire :

edent candidis dentibus rofci

dum Manna;ed è ben comune tra

i Padri un tal titolo dell’Eucari

ftia di Manna,come il Boccadoro,

Agoſtino , e altri oltre numero.

Dove fono le attenzioni piu ferie?

dove le rifieffioni piu tenere ? e

dove gli affetti piu caldi,ci avvifa

il Savio all’aver davanti un Dio:

quando federis, ut comedas cum

Principe, diligenter attende,quae

appofta fant ante faciem tuam ·

(Prov.
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(Prov. c. 23.1.) Attende, legge un

altra lettera: Intellige quæ ad fa

ciem tibi: dove Agostino : (Traff.

47. in Joan. ) quid aliud eſt con

fiderare, & intelligere, quæ appo

nuntur tibi , mi/ dignè tantam

gratian confderare ? Intellige ;

maſtica , rumina, e penetra, qual

è quel Perſonaggio, che mette in

tanta umiliazione la fua grandez

za per affarfi alla tua piccolezza .

Intellige, che fotto il povero abi

to di quelle tenui ſpecie grandeg

gia quel Dio di capacità intermi

nata da empier di sè infiniti Mon

di · Intellige , qual’è quella car

ne divinizzata dal Verbo,che per

tuo amore fi diede a farfene ogni

ftrazio alle piu barbare fierezze,

ai piu atroci tormenti. Intellige,

che bevi quel Sangue medefimo ,

che fu un Contante foprabbon

dante a pagar il rifcatto per innu

merabili Mõdi.Intellige,che quel

medefimo da quel nafcondiglio

adorato monterà una volta in un

Trono di nuvola , donde darà la

fentenza deciſiva delle due Eter

nità ; e che da quella isteffa boc

ca » che or ora ſtringerai nel feno,

una delle due forti per te pende

in bilancio. O qual oggetto di

riVerenza, venerazione, timore, e

ſperanza ! Se così non mastiche

rai quel Cibo così foſtanzioſo,po

co, ò nulla ti farà prò.

E già la prima Digeſtione per

opera di penfiero attento, ci con

duce alla ſeconda per via di amor

~

fervorofo. Digeſtio, infegna l’An.

gelico S.Tomafo, (3.p.q-74. art. 5.

ad 3.) eſt completio à calore mata

rali . Per quanto al dire del Va

feo, e della comune de’ Medici, e

Notomiſti, s’impieghi ad umetta

re il Cibo l’Ulmore del Ventrico

lo , ad inciderlo l’ilmor Acido , e

incifo cambiarlo in Cremore : il

Calor Naturale è quello, che hà

l’attività , e la fopraintendenza

primaria e della Chilificazione,

e dappoi della Sanguificazione, e

di quanto fa bifogno alla Dige

ftione compita . Dite , fe punto

fvarii dalla Naturale la Spiritua

le Digeſtione del Pane Divino .

L’Amore, l’Amore è quel dolce

Calore » che fa le belle trasforma

zioni dell’Alimento Sagramenta

le . L’Amor concuoce , l’Amor

trafmuta , e con reciproca vicen

da l'llomo víve di Dio, e Dio vi

ve nell’llomo : qui manducat me,

vivet propter me. E che ? Forfe

altri , che l’Amor di Gesù mani

Polò nel fuo cuore queſto gran

Manicaretto d’amore ? E che al

tro che amore fcambievole afpet

ta da noi ? tutto dolcezza Ruper

to Abate con quelle ingegnofe ef

prefſioni : Magna Charitatis or

ta pigmenta fua Dei Sapientia

compofuit, & Verbi Divinitatem

in Panis,& Vini Sacramento fôr

billare confaefecit.(De Div.Offic.

c. 1 o. ) Era rigorofo divieto agli

Ebrei il guftar dell’Agnello Paſ

quale, ò crudo, òbollito; era Prº

cetto
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cetto che non altramente, che ar

rostito: aßum igni. Capite il mi

stero,ci avvertifce S.Cirillo:(Lió.

2.Glaphyrin Pentac.) caºfam ef

fe, quod oporteat eße infiammatus

Spiritu , & Charitate in Deum

flagrantiſſima faccenfos . Fuoco

vivo d’amore dia la primase l’ul

tima mano all’imbandirfi, e con

cuocerfi delle Carni Eucariſtiche.

Or qual vita conferirà l’Alimen

to vitale a chi non ha vita d’a

more ? Quali fpiriti vitali ecci

terà in chi vi fi accoſta con cuor

pigro, e bocca languentesa quell’

Agnello Divino nõ concotto dal

la Carità, e laſciato nella crudez

za ? ci fuggerifce S. Gaudenzfb :

( 7raff.ad AV. ophyt.) ne lento cor

de,Ở ore languido Sacramentum

Dominici Corporis famamas , &

Sanguinem; fed cum omni avidi

tate quaf verè efarientes »,& f

tientes . Io non farei Per dar fe

de a quella incredibile ſtolidezza,

che Plinio riferifce de Lupi Cer

vieri, fe non ne ſcorgesti ne Fedeli

una copia quaſi cotidiana. Dotata

questa Fiera di una velocità rąra,

affistita da una gran fortezza , im

calza, raggiugne, e prende la pre--

da; la uccide » e fpinta da rabbio

fa fame vi ficca i denti per cibar

fene. Ma che? Sia focofità de’ fuoi

ſpiriti , fia volubilità d’immagi

nativa,fe un Punto volge il guar

do altrove da quella , di botto fi

dimentica di ciò che ſtringe , di

altra cacciagione s invoglia ; e

mal grado dello ſtento patito, a

difpetto della fame accefa, per

dona alla preda, abbandona il par

fto, digiuna a vifta del cibo, e al

trove rivolta la voracità , e indi

rizza i paffi ; huic quamvis in fa

me mandenti, / reſpexit, oblivio

mem cibi fabrepere ajaxt, digref

funque quaerere aliud. (Lib. 8. c.

22.) Mi giova farvi quest’onore ,

che una fanta fame vi chiama a

cibarvi d'un Dio; sì,ma non vor

rei dire » che appena, aver tribu

tati onori fuggitivi all’ adorato
Alimento » via di là vi lafciate

fvolazzare il cuore dietro ad og

getti baffiffimi , che pafcono gli

occhi, e macchiano l’anima . Che

amor volatile è coteſto ? A viſta

d’un Dio aver tanto di forza le

distrazzioni , tanto di prepotenza
il Mondo » tanto di dominio vi

liffimi affetti ! Dove dunque fi

fonda la pretenſione di fperimen

tare quegli effetti, che fon propii

della Menſa Eucariſtica , cioè l’

Ingraffamento dell’Anime, profe

tizzato dal Santo Giobbe,che dif

fe : Requies Menfæ tuæ plena

pinguedine (Cap. 36. 16.) Digiu

ne con in feno un Dio , Cibo di

foſtanza infinita » di dolcezza in

effabile » di un adequato conten

tamento del cuore umano! Di

magrate , iſtecchite, Etiche parto

no da quella Menfa , dove non

ebbero. mai l’onore di affaggiare

con vera divozione quel Pane,

che chiamaſi degli Angeli , ma

R per
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per gli Angeli non è , ma è per

noi foli . Amore, amore vi vuole

per averne il buon guſto, per for

birne il fugo, ci avvifa Riccardo

col dire: Virtus Sacramenti fa

gitur in vi amoris. (De Vafs au

reis Aßueri . ) Ma oimè, che di

vero amore corre tal careſtia nel

Mondo, che molti, dicea il Bocca

do ro con grave efprefſione , io

veggo, che toccano Gesù a cafo,lo

ricevono per ufo , perche fenza

penfarvi º ſenza amarlo : plerof.

que vefram conſpicio; qui corpo

ris quidem Chriſti fiunt partici

pes , fed temerè, & quaffortuità

id contigerint, atque confaetudi

ne magis, quàm lege,quàm ratio

me, aut previa mentis cogitatio

me. (Hom. 5. in ad Ephef. ) Deh

condianno il Divin Pane col De

fiderio ardente; Doh riceviamo

lo con attenta ponderazione, deh

digeriamolo con fervorofo amo

TC •
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S E R M O N E XI.

La Congiunzione maffima dell'Amore.

Qai manducat meam Carnem , čº bibit meum

Sanguinem » in me manet , Ğ” Ego in illo.

Joan. 6. 57.

MA’ Amore, quanto è fa

cile a concepirſi dal.يعيبم

cuore , non fi fa co

me , tanto è malage

-* vole a capirfi, che co

fa egli fia, dalla mente. Non v’è

Ulomo » che non ne abbia l’ufo ;

ma appena v’è chi ne fia inten

dente della di lui vera naturalez

za » A gran ragione i Platonici

chiamarono l’Amore un affetto di

gran fottigliezza, e perciò di una

veloce penetrazione fino alle ul

time fibre del cuore . Il vollero

di compleffione celda » e umida »

perche ha per genio e di mettere

īn accendimento l’anima » e di

dolcemente fcorrere fino ad in

fu pparne della dolcezza le piu in

terne midolle. Chi puo diſtin-,

guere le fue trane maniere, i fuoi

tratti aftuti , i fuoi contrarii ef

fetti ? Crucia, e piace; ai tormen

ti dà fenfo di gioja ; tradiſce , e fa

credere i tradimenti per fedeltà: è

fuave , e pure fa provarfi crudele.

Ma deh non fi mettano in confu

fione» come ugualmente veſtiti di

tali biafimevoli propietà,tutti gli

amori. Eferciti puretali stranez

ze a fuo fenno co fuoi Seguaci.

l’Amor terreno, fenfibile , e per

ciò baffo, e vile . Sia pur dipinto

dai fantaſmi Poetici in età di Fan

ciullo, per mottere in vifta il fuo

poco fenno, e la fua molta debo

lezza. Cuoprafi pure gli occhi

di bende , perche cieco rende cie

chi, e feriſce ſenza vedere chi , nè

perche, ně dove. Si mostrò all’in

contro ben intendente di quell’al

trO Amore,veritiero,perche Cele

fte-Preziofo, Divino. Fu chi figu

rò l’Amor fanto in un Gigante :

tra il fuave, el maeſtofo atteggia-,

to il volto, gli occhi magnanimi,

e ſpiritofi, rivolti al Cielo , la fi

niſtra al petto, quaſi in atto di

ſtrapparne il cuore,e fargliene un

dono , la deſtra armata di ſpada »

ed egli tutto colla vita in atteg

giamento di attaccare, e combat

tere chiunque gli fa contrato aº

fuoi diſegni. Tutto in acconcia

ad efprimerne il nobile genio. So

lamente io gli farei una picciola

R 2 giuu
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giunta, đỉ mettergli în una ma

no due cuori , ma che l’Amore

con effa non folo gli ſtringa , ma

fi sforzi di unirgli in uno, e quafi

medefimargli. Ecco l’effetto piu

propio dell’Amor Celeſte, qualo

ra entri davvero in poffeffo d’

un cuore ; Porvi una unione sì

ftretta , che paffi in unità. Que

fta è la Congiunzione inafstina

dell’Amore . E queſta è la finez

za non poffibile a comprenderfi ?

che fa a noi iniferi il caro Gesù.

nell’entrare in noi nel Divin Sa

gramento. Qui manducat , &c.

ecco la ſua parola. E’ giuntojad

amarci con tal ecceflo, che vuole

una llnione non folamente di fe

de, e carità , ma ancora in realtà,

e in effetto:ecco la prima finezza.

Vuole una tal linione, che abbia

dell’llnità vera, e veriffima, ben

che incomprenſibile : ecco la fe

conda . -

- Niuno al certo penetra piu a

dentro la natura delle Cagioni,di

chi ha fatta la lunga prova de’lo

ro effetti ; perche dal fenfo ò di

Piacere, ò di tormentofperimen

tato trae l’intendimento pratico

di chi e l’uno , e l’altro gli recò.

Del genio dell’Amore deefi a

chius’occhio preſtar fede ad Ago

ftino: di quell’Agoſtino, il quale.

e dell’Amor terreno fofferfe le

crude ferite,e del Celeſte affai piu

fperimentò i dolci ardori : Amor.

così lo definì nella fua generalità,

f/ jumffara quædam , duo copa

~

lans,& capulare appeten:. (Eiz.8:

de 7rim.c. I o.) E’ un caro nodo di

due Perſone, che feco le ſtrigne,le

aggruppa, le intrinfeca , e di piu

che brama di piu unirle, render

le intime con piena ftrettezza .

Ma come mai l’Amore è laccio,

che liga, e unifce: e pur ha il de

fiderio di piu ligare , ed unire ?

Come puo effere oggetto del defi

derio cio che fi ha, e poffiede ? Sì,

llditori . L’Amore unifce, e defi

dera unire quei, che fi amano;per

che debbonfi diftinguere due ge

neri di Unione. tutte e due ogget

ti dell’Amore. L’una è meramen

te Affettiva, ed è la foſtanza del-,

l’Amore, ch’è una combinazione

di affetto , uno ſtringimento di

due volontà collegate per amore:

animæ duæ , animas unus , alla

frafe di Sidonio , l’una volontà

vuole il bene all’Amico per lui

folo,ch’è affetto propio dell’amor

d’amicizia , e l’altro parimente

lo defidera all’altro, terminando

reciprocamente i loro voleri l’u

no nell’altro, e l’altro nell’uno »

fenza rifleffo a sè medefini,a’fuoi

interefli, qual farebbe l’amor di

concupiſcenza: Quid ef: Amicas,

nobilmente Ambrogio , ( Lib. 3.

de Offic. c. ult. ) nifi confors amo

ris , ad quem animum tuum ad

jangas, atque applices , atque ita

mi/ceas , at unum fieri velis ex

duobus . . . . . . non eft vestigalis

amicitia, non queſtas . Amicizie

fpurie : fono le intereffate » che -

met-*
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mettono a traffico l'amore per ri

fcuoterne le rendíte de proprii

vantaggi;e fu ingegnofo il rover

fcio , che diede Aleffandro a Cra

tero, che facea dello ſpafimato di

lui : Craterus, ne diffe, amat Re

gem, Ephafiion Alexandram: (Ce

lias Rhodig.l. 24. antiq.lećř. c.4.)

Cratero ama la mia fortuna, Efe

ftione la mia perſona . L’altra

llnione , che vien bramata dall’

Amore, è l’Effettiva: & copulare

appetens . Dall’unione delle vo

lontà arde di defidario di giugne

re all’unione in effetto, e realtà,

dove metta finalmente in quiete

le fue propenfioni. Quì sì confef

fi le fue debolezze , e impotenze

l’Amor fenfibile, e naturale , che

confumafi nelle fole brame; nè ha

la felicità di porre in efecuzione

le fue intenzioni. Solo è prero

gativa dell’Amor di Dio di met

terfi in Llnione effettiva colle

creature amate . Qual fortuna »

dirò così, abbiam noi incontrata

col caro Dio !... che amando egli

con amor condegno le piu amabi

li , perche piu perfette Softanze ,

quali fèno le Angeliche , non le

ha degnate di Reale unione Effet

tiva . Ha promoffi gli Angeli al .

fuo corteggio, e gode di vedergli

tutti ardenti del fuo amore ; gli

volle vicini sł , , ma i non uniti .

Con chi egli fi compiacque, ardi

fco dire, di far delle parzialità d’

amore ? Con chi fi degnò di occu

pare il fuo amore con tutti i fuoi

effetti ? Con l’tlomo, con quell’

llomo , che ineritamente venne

definito da Secondo Filofofo in

rifpofta ad Adriano Imperadore ,

Mens incarnata, Anima laborioft,

tranfens Viator, Phantafna tem

poris » e da Epitteto, Loci bo/pes,

Calamitatis fabula , Mancipium

mortis . E con queſta natura

oriunda dal fango, Pellegrina nel

Mondo , fchiava delle Calamità

fece Dio la prima effettiva unio

ne nell’Incarnazione fantiffima ,

sì veramente , che , fuffistendo lą

natura Divina , e tlmana in un

Suppoſto , Dio fuffe veramente

llomo, e l’llomo Dio. -

Contentò forfe Dio il fuo amo

re inverſo la noſtra Natura col

degnarla dell’ llnione effettiva

Ipoſtatica ? Nò certamente . Il

caro Dio fempre la fa da fuo pa

ri . Impreſe di amarci s ci amò

fino agli ultimi termini dell’ a

more . Volle con effo noi , con

tutti gli umani Individui lą Con. :

giunzione maffima , Sagramen

tandofi. Puo fpinger piu oltre le

fue intrinfichezze ? Puo piu di

ftinguerci , onorarci , cioè a dire,

Confonderci ? Confumi pure i

fuoi sforzi l’amor umano di met

tere in unione i cuori,che fi ama

no ; fi pongano in vicinanza, fi

ftringano in familiarità, fi dile

guino in efprestioni . Che prò ?

Sempre mai Chi ama rimane di

fuori dell’Amato ; e benche chia

minfi reciprocamente intrinfeci º

- l’un
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1’un dell’altro 3 coteſto è un tito

lo ſenza fufliftenza , è un vanto

fabbricato ful falfo: fono in veri

tà estrinfeci. Regiſtri pure coi

plaufi l’Amicizia nelle fue me

morie le finezze di ſincero amore

di Gionata con David , fino a

chiamarfi nel fagro Teſto due ani

me infieme indiffolubilmente in

collate: animaJonathae congluti

nata eſt animæ David . ( 1. Reg

c. 18. I.) Ma fu l’attaccamento

di fola amorevolezza, non già d’

intima unione . Forte fu la mo

stra dell’amore di Gionata,lo ſpo

gliarfi di tutte le fue veſtimenta,

e dell’arri, e in effe preſentare il

fuo cuore al fuo caro ; affinche fe

non potea penetrarfi lui nel fuo

feno , lo copriffe almeno colle

propie fue veſti : expoliavit fè

Jonathas tanica,qua erat indutus,

Ġº dedit eam David, &c. Diino

strazioni tutte di amor fino, ma

debole , e impotente di giugnere
all’unione, rimanendo fempre al

di fuori. Speculò pur affai l’amor

filiale di quel Giovane Indiano

Per unir feco qualche parte della

morta fua Madre. Per poco l’a

mɔrevoliſſimo Figlio non accom

Pagnò con morte di dolore la

morta per neceſſità di natura. Ma

ritenuto in vita, forfe per metter

nel Mondo l’idea, fin dove poffa .

#enderfi un amor fenza pariche

fece ? Con pio furore fi aprì col

lº ſpada in capo un ampia ferita,

º dentro vi poſe,quafi in urmavi

va le ceneri del cadavero mater-

no, e faldata la piaga » giva con

folando il fuo dolore, che in cer

to modo , mal grado di morte, ne

correggeva la crudeltà , rifarciva

Ia perdita » lufingava il fuo amo

re ; che fe non vedeva piu viva ,

avea pur feco , qualunque fuffe »

fua Madre. Pietà da barbaro, ma

pure ingegnofa pietà , ma pure

dolce inganno dell’amore , unir

feco cio che parea , ma non era la

Madre . Arroffifco di mendicar

deboli paragoni , per mettere in

buona luce l’unione ineffabile,

incomprenfibile , baſti dire , del

Corpo, e Sangue di Gesù Sagra

mentato co noſtri feni. Che ve

fti dorate, che ceneri unite? Gesù

vuol con noi un adequata unio

ne di tutto sè, quanto è comeDio

per effenza, e cio che divenne per

amore in tempo : Z)nëvë te miói,

atque conjunxi, fa così dire a Ge

sù rivolto all’anima fedele , Gio:

Grifoftomo; dixi , me comede, me

bibe . . . . . non at camque commi

fceor tibi ; fed conneĉřor, come

dor,& in frafia concidor, at fam

ma conjunstio, & commixtið , at-,

- que Z’nio fiat; (Hom. I 5. in 1- ad

Timoh.) ch’è appunto cìo che io

vado divifando, la Congiunzio

ne maffima dell’amore.

Nè venga in fofpetto a veruno

di efaggerata efpreffione una tal

vivezza di parlare anche di altri

Padri graviſsimi , come di Fụl

berto:(Epifi. 1.) audenterfatemwr»

- ጸ0§



S E R M O N E XI. 1 3 5

not in corpus illius transfundi,Ś“

ipſum in nobis manere; non |ற்.

İằm per concordiam voluntatis »

fed etiam per nature unitæ ve

ritatem, e di S.Ilario con ifpecia

lità, là dove fcriffe : quomodo non

manere in nobis naturaliter exi

fimandus eſt,qui ở naturam car

mis noftræ jam infeparabilem fbi

homo natus afstampft,& naturana

carnis fue ad naturam æterni

tatis fab Sacramento nobis com

municandæ carnis admi/cuit ?

(Lib.8. de 73 in.) Non fono, dif

fi, efaggarazioni di affetto lonta

ne dal vero 3 fe Teologi di primo

rango, ufando di tutto il rigore

Scolaſtico,riconofcono tra il Cor

- po Sagrofanto di Gesù, el Seno di

chi lo accoglie, una llnione, che

chiamano Corporale, non di me
ro affetto, non di mera carità, ma

reale, ed effettiva. Così Algero»

Valdenfe, Ofio, Riccardo, Alano»

t Lib. 1. de Euch.c.3. Töm.2.de

„Sacr. c. 24.) e i due Porporati

Principi di Santa Chiefa non me

no, che delle Cattedre Speculati

ve, Bellarminose Toledo; (Lib. 1.

de Eucb.c. 11. InJo:6-annot.29.)

e benche quell’Aquila, della Spa

gna Suareza tale unione fi dichia

rí contrario, nulla però di man

co con effa in buon fenfo fi ricon

cilia: nihilominàs in bono fenfe

poteſt hæc Z’nio Corporalis dici,

quia quodammodò fundatur in il

la corporali permixtione , feu fu

Jceptione Sacramēti.(In 3.p.difp.

64.festř. 3. ad calcem. ) Che che fia

di cio, fia ò nò Corporale l’unio

ne:tutti vengono d’accordo a dar

le il titolo di Somma,bastando per

tutti Dionifio Areopagita col di

re : ( De Hierar. Eccleſ: ) Fastas

verð bomo , Communionem bene

ficè infitait , quæ cum eo mor in

unum conjungeret , & ipfe ea ,

qaae natura noftræ faut bumilia,

& infima cam fais divinifimis,

famme Z'nione , copularet. udi

fte pailare un alto ingegno tutto

affetto , e un fervido affetto tut

to ingegno . E’ vero dunque, che

l’Amore d’un Dio diede in una

tale invenzione d’amore , che una

fomma altezza fia pofta in una

congiunzione fomma colle noftre

baffezze , un infinita purità così

fi ftrigneffe colle umane fordidez

ze, l’Omnipotenza colle debolezze,

la Santità infinita effenziale col

le reità , l’Immenfità colle me

nomezze, l’Altiflimo coll’infimo,

il Creatore colla creatura, un Dio

fatt’ llomo coll’Ulomo ! E' vero

dunque , che la Carne divinizza

ta dal Verbo affumente , dirò co

sì, fi combaciaffe con una Carne

data per impreſtito alla vita , e

deſtinata ad effere ſpoglia di mor

te ! E tanto non baſta a rapirci in

ecceffi di ftupore, ed infianmarci

in incendii d’amore! Tanto dun

que , voglio dir così , perduta

mente ci amafte , amorofiſſimo

Gesù, che vi compiaceſte di met

ter noi in tanta efaltazione con

- effo
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effo voi, e metter voi in tanta de

prestione con effo noi ! Infinite

benedizzioni al voſtro bel cuore,

che per noſtro amore par che vi

fete dimenticato della maeſtà» del

decoro, di voi ſtefo ! E’ dunque

in noſtro arbitrio l’unirci con

tanta strettezza con Gesù » ficchè

giungiamo a renderci, fecondo la

frafe del foprallodato Ilario »

Chriſtiferi, Portatori di Criſto, e

giusta il dir del Damaſceno »

(Orat. 3.de Imag.)Invifcerati con

Criſto : Caro quidem carni fpi

ritualiter convifcerata formatur,

ut & Christi fuhfiantia in moſtra

carne inveniatur , fcut & ipſum

øoffram confiat in fuam aſampff

fe Divinitatem .

lln ombra luminofa di unione

- così mirabile io veggo in quella

ingegnofa invenzione de’ Medici

moderni ; volli dire , nella Traf

fuſione del fangue di un llomo in

un altro llomo ... In due guife fi

fono ingegnati di formar del San

gue Ulmano un medicamento al

lor parere fopra gli altri tutti

vincitor de morbi ; l’ una è per

via di bevanda , per ragion di e

fempio , qualora il Sangue fpiri

tofo » e vegeto d’un Giovane fi

dia a bere ad un Vecchio impo

verito di fpiriti , quanto pieno

d’anni ; ed è molto foda, e giuſta

la deciſione del gran Teologo Lef

fio » che con ponderate ragioni

prova , effer innocente da ogni

colpa una tal cura : ( DeJure l,

4.c.3.dub.2.) Licitum eft hauri

re fanguinem bumanum ex vena

adolefcentis extraffum , at con

cilietur vigor corpori fenili. Zn

de quidam Medici, at Marfilius

Fienus lib. de Sanitate twenda,

hoc tamquam fnga ſare medica

mentum ad illum figem prasferi

bit . L’altra è , e fi fa coll'incide

re la vena dell’Infermo, evacuar

lo in una giuſta quantità del fan

ue mal condizionato , e poi per

addatti ordegni dalla vena aperta

dell’altro trafmettere nella prima

il fangue fano , e vigorofo. Re

cano ad ugual fottigliezza la lo

ro invenzione col mettere a lam

bicco l’iftefo fangue umano, ove

oftoin ſeparazione il nobile dal

Î’ignobile, lo ſpiritofo dal terreo,

il puro dall'impuro , ne forgail

celebre Spirito di Sangue umano.

Non era forfe baſtevole a far ri

paro contro i morbi l’ampia pro

vifta della Natura nelle pietre,

nelle piante , ne minerali , fino,

l’offervò Plinio , a dipingere i ri

medii ne fiori ? Ma pur che fi

giovi all’Ulomo , fpendafi anche

parte dell’altr'uomo, e vivafi del

Sangue non fuo, pur che fi viva.

Nella fudetta condotta di curar

dai morbi veggo il favio avvedi

mento, che di molto maggior va

lentìa a fugar il male, e promuo

vere il vigore , fia quel medica

mento che penetra al di dentro

nelle vene , nelle arterie , e per

mezzo della circolazione del San

gue
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;

gue fin dentro il cuore ; piu , di

co , di quello , che applicafi ò af

fatto al di fuori nella cute , ò al

le parti che non fono, al dire de'

Medici , parti Principi . Effetto

propio della vicinanza , e piu del

contatto : effendo pur vero » che

piu brucia un carboncino pro

pinquo,che tutto un Sole rimoto.

Ed ecco la condotta ineffabile di

Gesù nell’iſtituita llnione Sagra

mentale della ſua Carne diviniz

zata , chiamata da Tertulliano ,

Caro Medica, coi Fedeli,che la ri

cevono. Le dà nome S. Cipriano

di Afperſione » ma interiore, ma

intima , ma intrinfeca , ed On

nipotente: Chriſtus pincerna por

rexit hoc pocalum , Ġº docuit, ut

non tantàm exteriàs hoc fangai

ne liniremur , fed &- interiàs

a/perſone omnipotenti anima mu

ztiretar , & penetrans omnia tan

ti medicamenti virtus &c.(Serm.

de Cæna Domini . ) Amorofiſſiino

Samaritano » che non contento

di farfi da preffo , di fafciar le

piaghe, di afpergervi l’olio, fpin

fe l’amor fuo a farfi egli balfamo,

a dar bere il fuo propio Sangue

per conferire una certa participa

ta impaffibilità , e guarirci , e a

limentarci all’immortalità : ap

propians alligavit vulnera ejus,

infundens oleum, & vinum, ideft

Eachariſtiam » (Lac. c.2o-54. )

foggiugne l’Interprete: dove S.A

goſtino , facendoci cuore ci efor

ta :( In eam loc. ) Retine Carnem

Chriſti , î# qad levèris ægrotus,

& à vulneribus latronum femi

vivus relistas : ergð curramus ad

Domum Domini . Non fu pago il

noſtro Amante di vivere, dirò co

sì, in converfazione cogli llomi

ni ; ha voluto di piu far l’entra

ta dentro di noi per farci vivere

con lui , e di lui : fecondo la pa

rola dataci

vivet propter mīēT.

E già infenſibilmente dall’ tl

nione Eucariſtica fiamo già den

tro il fine dell’ llnione medefima,

ch’è l’Ulnità, giusta l’aflioma de'

Filoſofi : Onio ef via ad Znita

tem . E quì è di meſtiere rintrac

ciare le fonti di queſto si mirabi

le prodigio del divino amore ver

fo di noi colla fcorta delle Scuole

Teologiche . Supposto , che ogni

Sagramento è Segno fenfibile del

la divina Grazia, infegnano , che

giuſta la fignificazione di ciaſcun

fegno fenfibile riſponde nell’ or

dine Sovranaturale fupremo la

Grazia di tutta proporzione di

fegno a cio che fi fa nell’ ordine

baffo della Natura . Sotto il Se

gno fenfibile di lavanda nel Bat

tefimo fiegue nell’Anima delBam

bino il nettamento totale della

macchia originaria . Così fotto il

fegno dell’unzione Sagra , che fi

fa nella Confermazione col Balfa

mo » vien conferito un rinforzo

fovranaturale per mettere » dirò

così , in fortificazione la Fede -

Così difcorrafi degli altri . Ma è

S fuor

Qai manducat me »
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fuor d'ogni dubio il primato tra

effi della diviniffima Eucariſtia,

la quale, fecondo l’infegnamento

del Dottor Angelico, è il fine ulti

mato, ove quafia centro indiriz

zano le lor linee gli altri fei Sa

gramenti . (3.p.q.65.art.3.) Quº

fti fono fei Aquidotti della Gra

zia ; l'Eucariſtia è la Fonte , ov’è

l’unico Autor della Grazia. Om

nia alia Sacramenta ordinari vi

dentur ad hoc Sacramentum ſicut

ad finem. Or qual fu il Segno fen

fibile, fotto il quale ebbe l’ iſti

tuzione il gran Sagramento » fal

vo che di Alimento?Quindi fpic

ca a maraviglia l’ tlnità pretefa

dall’ulnione - Alimentum , infe

gna Ariſtotele , in quantum nu

trit , & vegetat , eſt idem cum

fubjeffo · L’Alimentazione è un

paffaggio così immediato , ed in

trinfeco del Cibo , e della Bevan

da nell’Alimentato » che ainen

due fi mifchiano » fi confondono

in uno ; Sicchè nè l’un dall’altro,

nè l’ altro dall’ uno diftinguer fi

poffono - Quindi è » che giuſta

l’infegnamento de’Medici, e affai

piu della maeſtra efperienza, l’A

limento medeſimato col Nudri

to » gli trafmette in sì gran ma

niera la fua foſtanza , le fue qua

lità » che giugne ad alterare, e

anche a cambiare l’ iſteſſo tempe

TRITEIltO •

Vantano le Indie Orientali

una tale ſpecie di llccelli , che

‘luantunque morti, hanno l’efen

zione dal corromperfi » quanto fe .

imbalfamati già fuffero . E per

qual cagione ? Perche il loro ali

mente altro non è , che frutti , e

fiori aromatici , i quali nella vir

tù del conferire l’ incorruzzione

gareggiano coi balfami. Fuffe va

na illuſione , fuffe provata veri

tà, riferifce Plinio (Lib. 8. c.32.)

di alcune Matrone Romane , che

per aver udito, che il Cervo non

foggiace alla febbre , ne ottenne

ro il prefervativo efficace da’ſuoi

iufulti col cibarfi alla giornata

delle carni cervine, fino a toccar

l’ultima decrepitezza fenza mai

ammalarfi : quaſdam nos Princi

pes fæminas feimas, omnibus die

bus matatinis carnem Cervi de

guftare folitas , longo ævo caruiſe

febribus . All’ incontro quel Rè

di Cambaia per un tal capriccio

cibavafi di toffichi , e d’erbe ve

lenofe fino a non patirne pregiu

dizio veruno alla fanità ; ma di

venuto un vivo veleno , chiun

que egli ſpruzzaffe del fuo fputo »

di repente l’avvelenava . Tale » e

tanta è l’intrinfichezza , e l’unità

tra l’alimento , e l’alimentato »

che vivono d’una fola víta . Ecco

il Segno, eccone il Significato •

L’Alimento Eucariſtico , chiama

to da Francone Abate Alime#tams

Vitale , ( Tom. 1 o. de Gratia ) da

S. Cipriano, Alimentum Immor

talitatis , ( De Cena Dom. ) e da

Ruberto Ab. Alimonia Regalis »

( Lib.9 in Gew.cap. 24. epifa 3 )

per
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perciò noh ha per fine il Corpo, a

cui fi dà , ma l’Anima , per cui fi

dà, efercitando con lei le quat

tro propietà del Cibo il quale fe

condo l’Angelico Saffentat , Aa

get, Reparat , & Delestřat. (3.p.

q. 79.art. I. in cap.) Dunque , in

ferifce il Boccadoro , il Cibo Sa

gramentale » e Chi lo riceve non

rimangono nella femplice unio

ne, ma paffano all’ unità . Così

fa conchiudere le ammirabili

efprefſioni di Gesù amante all’A

nima amata : quæ uniuntur, in

fuis terminis manent : ego tibi

contexor ; nihil jam este medii

volo : utraque unum éße decerno.

(Hom. I 5. in I.ad 7řmoth. infine)

Potea dirfidi vantaggio ? Ha del

grand'impeto , e della grand’ ar

denza un grande amore, non pa

tifee mediazioni , liga con tale

ftrettezza i cuori , che di due fa

un folo . Ma non fi prenda abba

glio neli’linità Eucaristica;è l’av

vertimento dato da Gesù ad Ago

ftino : AVom me mutabis in te » fed

tu mutaóeris in me. ( Lib. 4. con

fu. cap. 1 o.) Non è, che Gesù fi -

trafmuti nell’Anima, ma l’Ani

ma fi trasfonde in Gesù . O bel

perder fe ſtefo ch’è queſto , per

acquiſtarfi, per migliorarfi, qua:

fi diffi , per indivinizzarfi in Ge

sù! Chi dicefie ai Fiumi: che frer

ta è coteſta » che vi fpinge ad u

nirvi col Mare ? fe aveſte voi fen

fo , e fenno, al certo darefte arre

ſto al voſtro corfo, vi prenderefte

il dolce trattenimento in tante

fertili campagne che vi accolgo

no , in tante Città famofe , che

vi abbracciano » in tante amene

vallate , che vi stringono . Voi

correte al Mare » e correte a per

dervi il nome » e tutti voi fteffi ?

Non è perdita, direbbono; è pro

fitto, è guadagno; pur che diven

tifi un mare » poco monta il non

effer piu fiumi. Debole fimiglian

za , ma efprefſiva . O Gesù , O

ceano ſenza lido d’ogni bene , d:

ogni ricchezza » d’ogni bellezza,

d’ogni onore » perche non corria

mo colla maggior celerità de No

stri affetti per entrar in Voi , per

divenir Voi, e non effer piu noi?

Di qual male temeremo » fe fare

mo in Voi ? Di qual bene non

faremo conquiſta, fe viveremo in

Voi ? Queſto , e non altro farà il

nostro fofpiro º quello de famigli

di Giob » così prefi del fuo amo

re , che per un certo sfogo del lor

cuore bramavano di guftarne an

che le carni : dixerunt viri ta

Bernaculi mei : quis det de car

nibus ejus , ut faturemur ? (Job.
сар. 3 1. 3 г.) Ć

Di sì vantaggiofa trasfufione di

noi in Gesù in unità d’amore è in

pronto la ragione. Nelle trafmu

tazioni dell’ordine baffo di natu

ra , ognun vede , che la Forma di

maggior vigore trasforma in sè

ftesta la forma più debole , ò piu

toſto la distrugge nel feno della

materia,e di queſta prende il post

- S 2 * feffo.



14o F I NE Z ZE E u C A R I S T I G H E

feffo. Con fuperiorità da Princi

pe degli Elementi col fuo invitto

valore agiſce nelle materie com

bustibili il Fuoco, le prende, e le

domina. Allo Spirito, ò Quintef

fenza afcrive tal vigore Atana

fie Kirker , ( De Magnete lib.3.

par. 7. ) che colla fua virtù

Magnetica muta in quinteffen

za quel lícore, che con effa fi mi

fchi; onde il Cinnamomo mefco

lato colla fua quinteffenza dívie

ne quinteffenza di Cinnamomo.

Certamente il Forte armato giu

sta le parole del Divino Maeſtro,

forza èsche fi arrenda, fi fottomet

ta all’Armato piu forte : fi autem

fortior illo fuperveniens, vicerit

eum, univerfa arma ejus auferet.

(Luc. I 1! 22.) Qual Fuoco d’infi

nita attività è il caro Gesù, che fi

fè chiamare quaſi per antonoma

fia, Ignis confamens ! Quale Spi

rito veramente Divino : Deus

Spiritus eſt ! Quale Combatti

tore onnipotente per dar la rotta

a tutto l’Inferno, a tutte le noſtre

colpeza tutte le malnate paſsioni,

intitolato perciò Durus Debella

tor º in mediam exterminii ter

ram prostlivit ! ( Sap. 18. 15. )

Chi puo fargli testa ? Chi puo

farfi fchermo da fuoi ardori? Vel

dirò io, Ulditori; e mi pefa molto

dalle dolcezze di tantó amore di

Gesù fare il duro paffaggio alle

annarezze delle noſtre fconoſcenze.

Sapetesqual cofa metta ostacolo a

farfi l’ \lnione , e l’llnità Sagra

mentalezgli Affetti difordinati,gli

Abiti incalliti , le Creature non

licenziate davvero. Ove fia in

tramefa di alcun mezzo tra due ,

non puo la fincera unione fufsi

ftere , molto meno l’tl nità . Ma

nell’unione per amore oh per cer

to , fe s’interpone un oggetto di

mezzo, queſto ò fcema»ò toglie di

mezzo l’amore . Tale è il propio

genio d’un amor grande, effer fo

lo col folo, effer folo il Dominan

te, e folo il Dominato. Quindi

nafce figlia legittima dell’amore

la Gelofia, di un Padre tutto fuo

co figlia tutta gelo. Qvi non ze

lat, non amat, è ito in proverbio,

mentovato da Agoſtino ; ( Lib.

contra Adimantum c. 13.) il qua

le mettendo in buona luce quel

lo Zelosò quella Gelofia,la quale

anche in Dio dicefi aver il fuo

luogo, vuole , ch’ella non fia già

un commovimento inquieto del

cuor Divino,ma un attenta efaz

zione, ch’egli fa della caſtità del

l’Anima , affinche ella offervi la

Fede impegnata alla Divina fua

Legge, nè,bruttandofi nelle forni

cazioni fpirituali con altri,final

mente perifca : nomine Zeli in

„telligitar exactio Caffitatis , ne

anima legem Domini fui conte

mnat,& à Deo fuo fornicando dif

pereat. (In Pfal. 78. ) Sì, ch’è ge

lofo , e gelofo al maggior fegno il

noſtro Dio,e lo è per nuovo titolo

nell’Eucaristia ; perche in effa fi

celebra uno ſponfalizio sì strette

- - - tfd
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tra l’Anima , e Gesù , che poffa

dirfene a fimiglianza del maritag

gio corporale, erunt duo in carne

una . Onde lo Spofo Divino da

follecito Efattore riſcuote dall’

Anima comunicantefi una fedel

tà intera a’ fuoi Divini voleri,

e dà in fottili inquifizioni fopra

1’amor di lei » che non ne faccia

parte alle Creature. O cara efaz

zione , per punto di giuſtizia do

vuta all’ardenza del fuo amore !

Exastio Caffitatis . Che strana

vifta fu quella, ch’ebbe il Profe

ta Ezecchiello rapito dalla mano

Divina fin dentro alla porta dell’

Altare del Tempio ? & ecce ab

Aquilone porte altaris Idolam Ze

li in ip/o introita. (Ezech.c.8.5.)

L’Idolo della Gelofia nelTempio!

Ma qual audace pretếfione è mai

queſta , che ha la Gelofia di aver

la fua ſtatua nell’ isteſso ingreſso

del Tempio, leggendofi nel Siria

co Státua Zeli?Intendo bene,che

fe la Gelofia è un affetto occhiu

to per far la guardia fopra le ama

te cofe, al certo il Tempio, come

palaggio in terra del Signor del

Cielo , gjufto è con cent’ occhi

guardarfi. Ma perche mai ella è

un Idolo ? forfe piace ad un Ido

1o aver l’incumbenza di far la ve

glia fopra il Tempio per farne le

difefe? Appunto fopra quel Tem

pio, ove fi tengono a coperto le

ultime iniquità , che commetter

fi pofano ! Vide abominationes

Þeſſimas , quas ifti faciunt hìc ,

(Verf.9.) è l’acerbo lamento, che

col Profeta ne fa Dio. Niente me

no ; e ne dà la controcifera la

lettera Arabica, e l’interpretazio

ne di Girolamo . Idalam zeli ,

legge la prima : Idalam zeli ze

lare me faciens : è un Idolo que

fto , che mi mette nel cuore gran

gelofia,e come altri leggono, Ido

lum accenfonis, vel irritationis .

M’infoca di fdegno, mi ftuzzica a’

castighi ; zelare me faciens. Chi

accoglie Gesù Sagramentato, no

bilmente S.Pafcafio, fabbricar dee

sè fteffo, come un Tempio vivo

del Divino Spirito : ideò reffè

quiſquis vult communicare , fc

vivat,ut 7tmplum Spiritus San

sti este queat. (Lib. de Corp. &:

Sangu. Dom. c. 21.) Entra Gesù

nell’Anima ; ecco vede un Idolo,

di creatura adorata » che occupa

e profana per fin l’ingreffo, in ip

fo introitu . E non volete, ch’en-

tri in gelofia, ò piu tofto dia in un

giuſto furore,e in vece di dar am

plesti alla fua Spofa , la rigitti 9

l’abbomini , le faccia trattamen

ti da nimico ? Lafciatemelo pur

dire : In un cuor così anguſto »

qual’ è il noſtro, ove annidano

idoli , qual capacità di luogo vi

resta a Gesù ? giusta la fimilitu

dine di Efaia ; (Cap. 28. 2o. )

Coangtfiatum ef firatum , ita ut

alter decidat , & palliam breve

utrumque cooperire non poteft .

Qual fuffiftenza aver puol’llni

tà Sacramentale » fe vi fono tante

dia
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diviſioni ? Giusta il medefimo

Iſaía. Iniquitates veſtræ , divi

ferunt tnter vos , & Deum ve

firum.

Vengano a raffegna, foggiugne

S. Girolamo , quegl’ Idolí , che

mettono in divifione l’Anima da

Gesù . Idolum Zeli eft in avaro

pecunia , que efi Idolorum fervi

tus, ut ait Apoſtolus, in ambitio

fo honor, & celfſtudo , in ebriofo

vinum, in obſceno amafa , in hæ

retico propriam judicium, & hæ

refs . ( In hunc locum, ) Oh che

eiurma abominevole d’ Idoli !

Penfate , fe Gesù veſtito nell’Eu

cariſtia di poveri accidenti vo

glia patir di aver albergo comu
ne con un cuore fchiavo della Cu

pidigia 3 fe difcefo nell’ultima

umiliazione,voglia unirſi con chi

è idolatra del faſto, e pretenden

te delle glorie 5 fe il Giglio delle

Convalli fpirante lampi di pu

rità fotto le ſpecie Eucariſtiche ,

chiamate da Tertulliano Virgi

nes Creaturæ , poffa fol vedere

feni infracidati nel lezzo della

fenfualità. Eh che prima fi uni

ranno in un punto i due poli op

pofti , faranno lega luce , e tene

bre, morte, e vita, che fi ftringano

in amore Gesù, e Peccator idola

tra ; e che Gesù entri da aman

te in quell’Anima, che nol vuo

le folo, ma in compagnia de fuoi

nimici . Giuſtiffime in vettive fa

il grande Agoſtino contra i Ro

mani Idolatri, (?öm.4.de confen

fu Evangelift. c. 17. & 18.) pera

che effendo così prodighi di culto

fagro ad una ciurmaglia di Dei »

fino a tributare vergognoſe ado

razioni al Pallore, alla Febbre , e

a chi nò ? al folo Dio vero degli

Ebrei daffero oftinata efcluſiva .

Con armi fortunate metteano ín

fervitù i popoli, e di fubito, ono

rando quei che vinceano , fi da

vano in fervitù di religione ai

Numi dai medefimi popoli vene

rati ; avvifandofi i ciechi di ren

derfi piu pii, quando fi carica

vano di piu numerofa empietà . '

Soggiogata ch’ebbero la Giudea ,

rifiutarono il lor Dio. E perche,

dic’egli ? Già v’intendo, riſpon

de a sè medefimo. Negate di co

nofcere folo quel Dio, perche ben

vi è noto , che vuol effer Solo .

L’ammettereſte di buona voglia

in compagnia tra gli altri Dei, fe

fapeste,ch’egli tolleraffe Dei com

pagni . Ma fe, voi dite , vuol ef

fer folo venerato, fia folo ad effer

rifiutato : cur bajar Dei facra

recipere moluerint , miſ? quia fe

folum coli voluerit, illos autem

Deos Gentium, quos ifti jam cole

bant , coli prohibuerit ; fono i

fenfi d’ Agostino . Ma udite la

ftravaganza degli Adoratori di

Criſto. I Romani rifiutarono per

Dio il vero Dio, perche questi

volea fenza comitiva folo il fuo

Trono. I Cristiani vogliono Ge

sù,voglia ò nò effer folo, in unio

ne de loro Idoletti nel trono de’

lo
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foro cuori. I Romani affatto cie

chi nel ributtare la Verità cono

fciuta; ma, fuppoſto il loro erro

re, ben intendenti delle confe

guenze. I Criſtiani vengono ad

abbracciarfi con Gesù da Fedeli ;

ma tenendo ftretti ne’ loro feni i

nimici di Gesù da nimici . Qual

unione Sacramentale con Gesù

poffono effi ottenere ? Onde il

Dottor Angelico riferendo l’in

terpretazione di Agostino di quel

le parole di rifiuto (ponderiamo

di nuovo con altro rifleffo il fat

to ) dato da Gesù Riforto all’ar

denza amorofa di Maria Madda

lena, ( Traff.2 1.in Jo: ) çol : AVoli

me tangere , nondum enim afcen

di ad Patrem meam, idefi in cor

de tao : ideò , foggiugne, Pecca

fores , qui defestam fidei formate

patiuntur circa Chriſtam » repel

lumtur à contaffu hujus Sacra

menti . (3.P.q.8o.art.4.c. ) Con

tutta la fortezza del fuo coſtan

tiffimo amore Maddalena ritiene

qualche debolezza di fede ; fi me

rita il AVoli me tangere , vien ri

buttata dal toccare il fuo Amato.

Si accoſta quell’Appaflionato ad

unirſi con Gesù 5 con quanto

mgggior ragione fi udirà nel fon

do del cuore , AVoli me tangere .

Non farà nò per effo il vincolo dº

amore, per ligarfi con Gesù; farà

piu tosto la Menfa Eucariffica

quel laccio di pena condegna »

quale profetizzò per Anime fomi

glíanti il Salmiſta: (Pfal,78. 27.)

Fiat menfa eorum coram ipfs in

laqueum, & in retributiones, &

in /candalum . E qual letargo è

mai queſto , che tiene oppreffs

tante Anime fedeli » che fchiave

di tanti affetti difordinati,hanno

l’ardimento di unirſi con Gesù

«Sagramentato ! Piu che romperfi

un fol filo de loro lacci,vederan

no piu tofto a prova piu ſtrigner

fi, piu aggrupparfi, piu mõltipli

carfi . Deh ſcotete il fonno mor

tale , deh aprite gli occhi a com

prendere l’ indegnità de’ voſtri

tratti così ingiuriofi, anzi contu

melioſi al dolce Gesù ; ed infieme

temete,e innorridite al vedere fin

dentro le voſtre vifcere penetra

to il Divino fevero Giudizio,no

bilmente S. Paciano : Evigila »

Peccator, time in vifceribas tuis

praefensJudiciam.(De Paenitent.)

Deh tutta l’attenzione , tutto l’

impegno a slacciarci, a farci libe

ri , qualora vogliamo accogliere

il noſtro gran Liberatore Gesù :

Ne diede il bel fimbolo quel gran

Confeffore di Criſto , e miracolo

fo Manteņitore della fua gloria ,

S. Teodoro Siciota ; (Baron. Ann.

Chr.6o 3.m. I 2.) allor che porgen

do il Divin Sagramento ad un

Prigione incatenato in una Se

greta,ftimò una moſtruofa incon

venienza, il riceverfi da chi era in

catene quel Gesù, che morì per

liberarci da i vincoli dell’Infer

no. Con brieve orazione ottenne

dal medelimo » che le catengin

frap;e
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frante cadeffero,e vedendolo ſciol

to, e libero , cibollo dell’Eucari

ftia. Inconvenienza comunicarfi

un Prigione ftretto da catene ma

teriali ? Ah cari Llditori, qual’è

mai la moſtruofità diabolica , il

comunicarfi uno Schiavo incate

nato da fuoi pravi affetti ! Quel-*

leftringono eſteriormentele mem

bra, ma laſciano in libertà il cuo

re . Ma gli Affetti fregolati im

prigionano lo Spirito , lo incate

nano, e delle catene tiene la chia

ve il Demonio . Guardíamoci

bene, che gli Affetti regnanti non

ci traggano una volta a meritar

ci quella punta di penna, con cui

Agoſtino berfagliò l’infame Giu

da : Datus eſt Panis Juda?, per

quem , udite , per quem mancipa

tus efi Diabolo . ( Im Pfal. I o8.)

Non farebbe unione Eucariſtica

con Gesù, ma uno ſtringimento

infernale col Demonio . L’ifteffo

Gesù ce ne campi.

ŠER<

 



s E R M o N E xii.
Il Poffeſſo Reciproco tra l'Aníma, e Dio :

Ego Dilećfo meo, čº Dilectus meus mihi, qui pafci

tur inter lilia. Cant. 6. 2.

; Oce di piu grato fuono

non viene all’orecchio,

$ contento piu geniale

- non fi porge al cuore

della cupidigia umana, del Poffe

der molto, e Avanzarfi a poffeder

fempre di piu. Quai altro ogget

to forfe mette in impegno i Prin

cipi , in diffenſione i Regni , in

armi gli eferciti ? Quanto pro

diga fpefa di fangue, e di vita ,

per conquiſtare, e poffedere quat

tro palmi di Fortezza ? Così au

dace ne fuoi capricci fi fpinge

fempre piu avanti il Deſiderio di

fempre piuslargarfi nel dominio,

che in certo modo agogna al dir

d’Agostino con tenebrofa fimi

glianza l’Immenfità Divina . Sì,

che non patiſce confini ne fuoi

posteffi chi poſliede. Il cibo guſta

to delle conquiſte ftuzzica piu la

fame di farle fempre maggiori : e

per l’idropifia del cuor fitibondo

gli ampi pofeſsi lo empiono, nol

diffetano . Qual pretenſione fu

quella di Flavio Rè dei Longo

bardi, che avendo corfa a paſsi di

vittorie fino a’ fuoi termini l’I

talia, giunto al lido del Mare Jo

nio per un capriccio di pazza al

bagia , fpinfe il Cavallo nell’ac

que , quanto fe , avendo fatta la

conquista della Terra, ambiffe di

pigliar poífeffo del Mare · Delt

tenete a briglia corta i voſtri de

fiderii , puo infegnarlo anche ai

Fedeli Tacito : fe nol farete , vi

guadagneranno la mano - e vi

trarranno a precipizio: quod mul

tos etiam bonos peßundedit » qui

fþretis cam tarda fecuritate,præ

matura vel cam exitio properant .

(Annal.lib.4.) E quà noi, ingan

nati che fiamo, inviamo i nostri

fofpiri,deſiderii, ed affetti? A Sta

bili movevoli, ad arene iſtabili ?

Deh diamo nobiltà a’ noftrí pen

fieri , e , dirò così, una fanta fu

perbia alle noſtre pretenſioni !

Deh tiriamo in alto col noſtro,

cuore,e dirò di piu,all'Altiſsimo.

Sì sì, che anche Dio puo effer no

ſtra poffeſsione . Ecco nell’augu

ftiſsimo Sagramento nafcofo un

Dio fatt’Ulomo . Volete entrarne

in poffeffo ? basta volerlo. Oh fin

dove laſciò trafportarfi un Dio

 

т in
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invaghito delle nostre debolezze !

Diffelo in Ezechiello de Sacerdo

ti,e Leviti dell'Ebraiſmo:poßeffo

nem non dabitis eis in Iſrael; ego

enim poßeffo eorum , ( Cap. 44. '

28. ) e nol dirà al popolo fuo di

letto, ai Cristiani'? Vi starà fal

do il cuore nel petto al provar

che vi farò , che nell' Eucariſtia

prendiamo il caro poffeffo di Dio,

e Dio con nuovo titolo prende

l’amorofo poffeffo di noi ? Oimè

ch’è troppo refrattario un cuor

Critiano » che , cio non oftante ,

non fi lafcia poffeder da Dio. Sì;

dite pure coi linguaggio delle o

pere : Ego Dilesto meo ; & Dile

ĉius metes mihi .

Nè vi fia di stupor l’udire, che

il Creatore fi dia in poffeſſo alla

Creatura , il Rè dei Rè al fuo fud

dito , il Padrone al fuo fchiavo .

Queſti fono i cari trafporti del

divino Amore . Col diletto fuo

Ulomo ufa le fue piu intime con

fidenze, e fattofi llomo per l’uo

mo,vuol feco trattar tutto all’u

mana . A chi non è noto , che 1’

amore mira di mal occhio la Mae

stà 3 mette in non cale la fuperio

rità : vuole uguaglianza, parla,

ed opera da pari con pari ? Or u

dite le non credibili , e pur vere,

finezze dell’amante Gesů . Già

presto alla morte e prevista, e vo

luta » fi compiacque di dichiarar

la ſua ultima volontà , iſtituir

l’Erede, e lafciar l’eredità, di cui

entraſfero in poffeſſo i fuoi Figli,

già addottati dall’ amore , e da

ratificarfi tra poco a ſcritture di

vivo fangue, a caratteri di fquar

ci, e piaghe, colla fołennità di un

pubblico patibulo : effendo pur

vero il regiſtrato nelle Leggi : nec

intereft , utrum AVaturales fmt

liberi , an Adoptivi . ( Inſtit.lib.

3.tit. i. de Haredit. ) Bafta effer

figli Addottivi . Ma condonatemi

l’ardimento, fe io vi dico , anna

biliſſimo Gesù. Di quale eredità

farete voi le difpofizioni in cote

fto ſtato ? Voi fiete voluto cadere

in un totale fallimento , perche

fattovi Mallevadore dei gran de

biti noſtri . Se vi piace far laffiti

di dolori , di obbrobrii , di vili

pendii , oh al certo di questi or

ora ne farete fornito a dovizia ;

potrefte farne benestanti piu Mon

di . Ma sì, fe gli llomini fuffero

ben intendenti del lor prezzoşma,

fe voleffero averne il buon gusto.

L’llomo fugge dall’afpro , corre

al dolce . Chi mai accetterà ere

dità così dolorofa ? Che dico, fol

le che fono ? Gesù ſtima dozzina

le l’amore d’ un Teftatore , che

difpone folo del fuo . Egli vuol

lafciare in testamento tutto sè

fieffo ſenza riſerva : Hoc eff Cor

pus meum , quod pro vobis trade

tur: Accipite, & comedite. Vi

lafcio in teſtamento tutto il Te

ftatore ; vi trasferifco me da me;

io fono la voſtra eredità . O Ere

dità fovraeccedente tutte l’eredi

tà poffibili ! O Eredità, per cui»

DONA
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non dírò, i tefori , fi fa nostra l’i

steffa Teforiera ; non dirò le ric

chezze , ci fi dà il diritto fopra

l’ iſteſſo Padrone delle ricchezze

tutte ; bafta dir Gesù : Hæredi

tas Chriſti , è chiamata dal Roc

cadoro l’Eucariſtia ; dirò io, Hæ

reditas Chriſtus ; l’ifteffo Gesù è

l’Eredità . Ci dà il foprallodato

Boccadoro un ombra luminofa di

tal Eredità nel mantello » ch’Elia

laſciò per retaggio ad Eliſeo . Et.

levavit pallium Eliae. quod ceci

derat ei . (4. Reg. c.2. I 3. ) Pin

guiffima Eredità , fovraftante a

qualunque dovizia d’oro . In u

dirne , già ripiglia il Santo, d’ef

fa fono ínvogliati i voſtri cuori,

ad effa anelano i voſtri deſiderii.

Ma qual paraggio tra cio che voi

bramate, el retaggio, che già pof

fedete ? Elias melotem difcipalo

reliquit; Filius autem Dei aften

den; carnem nobis faam dimife ·

( Hom.2.ad popul.in fine.) In una
lliccia morta confiftè l’ eredità

laſciata da Elia ; evvi paragone

col Corpo animato della Divini

tà , di cui entriamo in poffeffo

nella Santa Comunione ? In un

folo riflesto pajono fimiglianti l’

Ereditadi - lln Elia aſcefe , ed un

Elia rimafe ; l’uno al Cielo , l’al

tro in Elifeo : & erat furfum

Elias , & deorfum Elias . E Ge

sù fece la fua falita all’Empireo,

e l' ifteffo Gesù perpetua la fua

permanenza in terra 3 ivi ſcoper

to , quì velato ; colaſsù poffedu

to col diritto dell’amore da Beati;

quì giu poſſeduto col jus della

Fede dai Fedeli : Verè, conferma

i miei detti S. Gaudenzio , iffud

eft bæreditarium munas 7’effa

menti ejus novi , quod nobis ea

mostře , qua tradebatar crucifi

gendas, tamquam pignus fuæ præ

Jentiæ dereliquit. (7rafiat.2.ix

Exod.in fine. )

Non fi metta in forfe l’eredità

laſciata ; fi ponderi il caro poſſef

fo che fe ne prende . Tutto a ro

verfcío de’poffefli umani è il Pof.

feffo Eucaristico; quegli oh quan

to fovente fi mettono in litigio ;

queſto è pacifico , in contrastabi

le , perche liquido. Quanti dirit

ti al poffesto giuſtiflimi nei nostri

contratti , e commercii fi difper-.

gono per aria al foffio impetuofo

di Litigante che ha braccio lun

go » e corta coſcienza , da frodo

lenze armate d’oro , da cavilii di

fottil trama , da Giudici di gran

pendenza e a favorire , e ad ap

profittarfi . Quì non v'è potenza

che poffa invalidare il noſtro di

ritto, turbare il nostro poffeffo .

Gesù è dalla noſtra ; Chi potrà

fargli contraſto ? Gesù ne forma

un comando 3 chi vorrà metterlo

in lite ? Gesù lo gradiſce ; chi po

trà accufarci di prefontuofa pre

tenſione ? Fu un tratto di mil

lanteria, ò pure un pegno di fau

sto augurio , quello di Manuello

Rè di Portogallo, che per la ma

lattia mortale già a vifta della

T 2 IMYOT
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morte , fi fè chiamare a letto il

fuo Figlio primogenito; e tenen

do in mano una Carta Geografi

ca » ov’era con efattezza delineata

l’America , e porgendogliela : Fi

glio , diffegli, Io vi lafcio Erede

di due Regni : dell’uno a voi do

vuto dalla Natura ; dell’altro de

stinato al voſtro valore. Il Porto

gallo è voſtro, perche mio Figlio;

il Mondo nuovo farà vostro , fe

vi Porterete da mio Figlio ; coll'

uno farete conquiſta dell’altro :

in queſta Carta vi do dell’ Ame

rica il Poffeſſo ; è in vostra balìa

il prenderlo armata mano ; coste

rà fatiche » fudori , e anche fan

gue ; ma ben v” è noto , che il

Ferro è la moneta corrente per

comperar Regni , e Provincie.

Così diffe » e il così dire fu sì be

ne un acuto ſprone d’oro al fian

co del Figlio, che lo fè correre al

le conquiſte. Ma qual poſſeffo in

aria fu mai quello, di piu Regni

in una carta ? Ah nostra felicità

quanto Piu grande , tanto men

capita : Il Rè deị Rè ci fi dà in

Postesto º in verità, in realtà, cor

Poralmente 3 ed oh in qual ma

niera di pieno poffesto : è parola

di Gesù : Accipite, &--mandaca

** - Ditemi : non è forfe questa

nna Donazione piena , perfetta,

in forma autentica ? Chinol ve

de ? Panis, quem ego dabo , caro

meº est pro mandi vita ; (Jo: 6. }

ºd a Piena bocca intitolano i Pa

dri l'Eucaristia un vero Donati

vo: Donam Dei inerrabile S.Gati

denzio : Donum tranſcendens om

nem plenitudinem , ( 7raSf. 2.)

Clemente Pontefice. Dona Imma

culata , (De Reliq.lib.4.) Fortu

nato , ed altri , Dona Vivifica ;

( De Vita S. Mart.) Per renderci

debitori d’infinite obbligazioni »

fi degnò di farci Donatarii di tut

to sè ftesto . Pofe în fofpenfione

di ftupori , e moffe eſclamazioni

di plaufi tutto l’Imperio Roma

no , quell’atto affatto eroico del

gran Trajano Imperadore . Mar

chiando coll” eſercito Romano

verfo d’una efpedizione militare

con diligenza frettolofa , avven

ne » che un Soldato , fuffe fallo

d’ inavvertenza , fuffe ecceſſo di

follecitudine , inciampiando in

un Bambino col cavallo corrente,

calpeſtandolo lo uccife. Ita la fu

neſta novella alla Madre , questa

cambiando in furia il dolore , e

l’amore, empiendo l’aria di cla

mori volò a farne le feroci do

glianze con Cefare : effendo pur

troppo imperiofa la forza della

fteffa debolezza,qualora viene in

giuſtamente offefa . Uldilla tra

compaffiqnevole, e zelante il giu

ftiffimo Imperadore : orsù, diffe

le, fe è giuſto il vostro dolore,non

farà ingiusto,nè difuguale il com

penfo. Per un Figlio abbiate un

Figlio 3 perdeſte il vostro , io vi

fo donazione del mio . Se la dif

avyéntura vi tolfe il voſtro pe

gno che partoriſte,accettate

0ɔ
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ló, ch'io generai. Accettatelo co

me fuffe voſtro, e come voſtro a

matelo , e nudritelo . Così par

che dir voleffe . La fmodata gran

dezza dell’offerta parve un bale

no , un fulmine , che forprefe ,

ftupidì , conquife l’animo della

Donna ; raffrenò ella le lagrime ,

arreſtò la voce, e vedendoſi inca

pace del gran Dono, e fopraffatta

dalla generofità del Donatorescre

dè di aver ricuperato il fuo Figlio

col fol vederfi deſtinata quaſi Ma

dre del Figlio dº un Imperadore .

Deboliſſimo paragone 3 mentre

non è fallo di prefunzione, è una

corriſpondenza d’amore, accettare

per nostro cibo, e poffeder per co

fa nostra un Figlio di Dio Sagra

mentato. In tre modi infegnano

i Giuristi fi prende il Posteño:Ap

Þrebenfone vera, (Ant.Gomez in

deg-45- ) Apprebenfone fiffa, (A

pad Lefhum de Juğł. , & Jure » l.

3-c.3.dub. I 1.) Legis difpofitione;

( Dig-L-quaffio eſt tit. i 1 r. ) ma

tutti e tre giusta la Legge fi ap

Poggiano full’Apprendimento ,

che fi fa del bene fatto propio :

quicquid enim apprebendimus,

cujas proprietas ad nos non perti

net , aat nec poteſt pertinere, boc

Poßeffionem vocamur . Capiamo,

ò nò le nostre felicità ? Penetria

mo » ò nò la grandezza, a cui ci

elevò il caro Gesù, nell’offerir fe

ftesto che fa, a farfi prendere per

Alimento » chiamandofi l’Euca

riſtia da S. Leone 2 ( Epifi. 23.)

Alimonia fpiritualis : in illa my:

fiica diſtributione fpiritualis Ali

moniæ » boc impartitar , bocfa

mitur , ut accipientes virtutem

cæleſtis Cibi » in carnem ipſius ,

qui caro uoſtra fastas eff » tran

feamas - ' !

Penetrate piu a dentro il pof

festo, che prende chi fi ciba fopra

l’alimento • Giungono Teologi

d’alto rango ad opinare , che ne’

Comeſtibili , i quali con un fol

ufo fi confumano , l’ufo non pof

fa divíderfi dal Dominio 3 ficche

per fin chi ò per lo Stato » ò per

elezzione è nell’incapacità di ri-i

tenere alcun dominio, in effi non

ne fian privi , perche godenti d’

un tal ufo. ( Sarmiento p. 1. pag.

1 r. Sylv. v. Dominium ) E quał

ufo è mai queſto ? Chi prende il

cibo par che voglia diſtruggerne

la foſtanza per addattarlo » e con

vertirlo nella propia . ( Turre

crem.l.2. S'ummae cap. I 12. ad 1 o.

arg. ) Incidere » Macinare » Am

maffare » Intignere , Alterare , e

che fo io ? E non è queſto difpor

ne a ſua voglia » farne il piu che

fi fappia ? Or fe il divin Sagra

mento ebbe l’ iſtituzione fotto il

fegno fenfibile di Alimento, dite,

fe con piu compita pienezza pof

fa prenderfene il poffeffo. Accipi

te , & mandacate. Fu certamen

te un faſto di prodigalità fmoda

ta , un eſtremità di delizia femi

nile , quel bere che fece Cleopa

tra ? quella Schiava 60*
令
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del luffo, due Perle di alto pregio

sfarinate » e miſte con liquore in

una tazza 3 per darfi il vanto di

avere fpefo , e perduto in una

boccata due tefori. Sì, ma fu in

fieme una dimoſtrazione folenne

di padronanza diſpotica , e di poſ

festo adequato • Deh dove mai fi

divertono i noſtri amori », e non

tutti fi mettono in unione per

riamare il caro Gesù Sagramenta

to , Perla della Divinità, faluta

to perciò da Anaftafio , ( Apud

Damaſa. or.3. De Imag.) Marga

rita immacalata Corporis Chrifti,

e da Fortunato (Epifi. Can.c.4. )

Margaritum ingens : Margarita

pretio/a da Greg.Niffeno, che in

certo modo disfatto dall’amore, e

veſtito delle fpecie Eucariſtiche

ci fi dà in potere per cibo , e be

vanda da pafcerci , e diffetarci a

noſtro piacere. Dove tutto lique.

fatto in amore carica le fue dolci

ammonizioni Pietro Cellenfe ;

Revolvere autem illas pretiofas

„Margaritas -, quæ figillantar in

ifio figillo aureo, & argenteosquis

accedet , niſi mandus habuerit

manus ? AViſi oculos Columbinos ?

miſ labia purgata ? &c. (Lib. r.

Epiff, I 1.) Tempera un poco l’ar

denza de tuoi giubili, o Spofa de’

Cantici » che penfi di aver tocca

to i termini del gaudio , e prova

to tutte le contentezze dell’amo

re, nel folo aver trovato una vol

ta il tuo Diletto, tenutolo, ftret

tolo » con una impegnata rifolu

4. "

zione di non laſciarnegiammai it

poſſeffo; inveni quem diligitania

ma mea :: tenui eam , nec dimit

tam . (Cant. c.3.4. ) Ma qual fu

perficiale poffeffo è coteſto , , che

tu ne prendi?Per quanto lo terrai

preſente , non farà mai che non

fia fuora di te. A noi a noi volgi

le tue fante invidie , a noi , che.

tutto quant’egli è , lo accoglia

mo nel feno, e di lui ci cibiamo,

lụi beviamo col cuor nella bocca,

e colla bocca del cuore. Così me

ço parla Greg.M. (Hom.22.) Ore

cordis bauritur . Questo sì que

sto è il Poffeffo vero , perche in

trinfeco : perfetto , perche inti

mo . E che ? Volete , ch’io ancor

volga, i miei inviti a gl’ iſtefli

Comprenfori del Cielo , alle fiefs

fe Angeliche Gerarchie per deta

re in effi la medefima invidia ?

Non puo negarfi ai Beati quella

che chiamano i Teologi » Com

prenſione, cioè un caro prendere»

far fuo, poffedere, e goder di Dio.

Contentamento adequato dell’in

contentabile cuore dell' llomo »

Poffeffo pacifico , e incontrafta

bile dell’Ogni bene . Sì ; ma im

parai dal Dottor Angelico S. To

mafo, che la Comprenſione bea

țifica altra operazione non è, che

la Viſione intuitiva di Dio , per

cui l’ Intelletto umano elevato

dal Lume della gloria entra in

quel pelago di tutte le felicità.

Comprebenſo non eſt alia operatio

à Vifone - (1-2. q.4. 63 3- )
|- Il

!
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Entra, diffi, giufta il Vangelo :

Intra in gaudium Domini. tui :

Chi entra forza è che fia minore

di quel luogo, dov’entra ; il Mag

giore è il Luogo dove fi entra ; il
Beato entra in Dio , e Dio non

entra nel Beato,fe non perche vek

duto , e amato. Ma fin dove non

fi fublimano le diſtinzioni amo

rofe di Gesù nel Sagramento? Ben

confapevole della fua immenfità,

e della noſtra piccolezza , fi com

piacque d’impiccolirfi » di ristri

器 in qualunque particella

enfibile, per farfi prendere dalle

nostre anguſtie, per far l'ingreffo

nel nostro feno , ed infieme per

farfi poffedere comeNostro dal no

stro cuore. O favori fenza efem

Pio ! O Liberalítà fenza riſerva !

efclama S.Efrem Siro; ( „Ferm.de

Judicio) che intitola la comu

nione » Copula nuptiarum cæleli

fiium. Chefe la spófa è in poffeſ

fo dello Spofo , e lo Spofo della

Spofa , l’Anima, ch'è la Spofa pi

glia il postetfo di Gesù; e Gesù

dell’Anina : Anima mostra Spong

fa effimmortalis Sponſ. Gopale

autem AVuptiarum ; cælestia fºnt

Sacramenta , quia cum mandu

camus ejus Corpas , & Sangai

nem bibimus, ipſe in nobis efi, &

nos in eo. i : * I - 1' -:::::::. .

: Ecco il Pofeſſo reciproço; e mi

avanzo a dife » che Gesù agl'in

numerabili titoli che ha e per na

tura » e per conquiſta e, di tener

l’uomo in poſleffo , aggingne un

nuovo diritto di poffederci , in

quanto: Sagramentato "entra in

noit. Infegnano de Leggi » che

Po/Jefio dicitur à pedum Poſitio

ne : ( Leg. 1.de acquir.ve/amitt,

poßeß.) che calcar col piedė ò pa

lagio ; à podere , ð altro immobi

le è un autenticarfené padrone , e

Poffefore . Coll’ingegno dell’am

bizione Giulio Cefare diede nome

di poífeffo preſo dell’Africa al ca

der , che vi fece sbarcandovi dal

la nave,correggendo l’apparenza

dell’augurio, e bravando il timor

de Suoi, jam, diffe : , teneb te »

Africa . Piu oltre i Giuriſti diº

stinguono Postefionem Juris: ch'

è l’iſteſso Diritto: Jas efi in/fien

di rei, tamquam fue ; e Pºffeſio

nem Fasti, ch’è Detentio rei corº

poris, & animi » ở juris admi

miculo.(Bartol.in. l. I. :) Chi puo

diſputar al caro Gesù i ambedue

le pofseffioni ? Or io direi , che il

Poſseſso di noi per diritto è in

tutta proprietà in Gesù, in quan

to Appastionato; il Poſseſso di

fatto , e in efecuzione è di Gesù,

ini quanto Sagramentato - Gesù

Penante ful Calvario; fui per di

re, alienò il capitale della divina

fua vita , e sborsò il teforo cor

rente deile fue vene per rifcattar

l’Ulomo,fchiavo ch’egli era. Qual

Jas piu pieno ; piu liquido a poſ

federloper fuo? Fu rifcatto, e fu

compera ; pagò il debito » e con

qủiſtò il credito . Or ditemi : fe

l'Uomo ricomperato in proprietà

ē↑Ꮈ.
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era ſuo di Gesù , Gesùinon dovea

forfe prenderne il poffeffo difat

to ? Certo che sì . E dove, quân

do , e come ? Deh dite con animó

franco » che nell’Eucariſtia, fe in

esta » dirò così, mette piede non

folo , ma feco porta e Corpo, e

Anima » e Ipostafi , e Divinità .

Queſto è in tutta propietà pren

derci , tenerci, strignerci , poffe

derci . Ma udite le novità inge

gnoſe del fuo amore. Egli, ardi

fco dire , pigliando poſseſso di

noi come Redentore , viene aire

carci s se in certo modo a dipofi

tare in noi l’ isteſso prezzo della

Redenzione; e per conſeguenza,

fe non replica la compera di noi,

al certo arreca e capitale , e con

tante » la Vita fpefa, il Sangue

fparfo , tutto sè per fargli tutto

coſa di noi · Appoggio il mio dire

ful miſteriofo dire di Agoſtino, il

quale con chiari fenfi fi efprime,

che noi nella Comunione facciam

la ricevuta del prezzo da Gesù

sborfato, fu quelle parole del Sal

mista: Edent Pauperes, & fatu

raóuntur: Quid edunt ? foggiu

Eneº quod fiant Fidele: . Quo

modo faturabantar ? Imitando

Raffionem Domini fui , & non

fue caufà accipiendo Pretium

fizem - (Pfal.48.Conc.1.ibi asta.)

Con tal titolo è anche nominata

da S. Lorenzo Dublinenfe Pre

tium noſtre Redemptionis. (cap.

8 apud Sarium 14. Novemb.)Ma

chi udì mai finezze di tanta , e

4, 13

tale liberalità?Rifcattar lo Schias

vose in man di lui porre in dipo

fito, per non dire , in proptie

tà , il prezzo del Rifcatto : Al

tanto rigore , che il gran Giuſep

pe Patriarca usò co fuoi Fratelli

iti in Egitto, e prostrati, a’ fuqi

piedí, afperfe qualche, ftilla di a

morevolezza coll’ ordinare » che

miſto col frumento comperato fi

chiudeſse anche il prezzo da efst

sborfato : jufrit miniſtris , at im

plerent eorum faccos tritico , Ġ:

reponerent pecunias fingulorum

in faccælis fais. (Gen. c.42.2 5-1

E fu giusto lo stupore dei Fratel

li , ignorandone il miſtero ; Et

ab/tapefasti , turbatique mutuà

dixerunt : quid ef boc , quodfe4

cit nobis Deus ? Tenuiſſima fi

miglianza cogli ecceffi amorevo

li della magnificenza Eucariſtica.

L’Eucariſtico frumento ed è no

stro prezzo , ed è prezzo di Gesù;

noſtro , perche donatoci da Gesù»

ed è di Gesù , perche da lui con

fovrabbondanza pagato . Eome

mai l’uſualità del riceverlo fa o

stacolo alla maraviglia ? Dove è

mai l’ ofsequio dello stupore do

vuto ? Dove l’alta impreſſione di

gratitudine per uną finezza così

rara ?

Appunto di gratitudine - E

quale ſprone di riconoſcenza quì

manca per darci a poſsedere in

tutta proprietà da Gesù ? Infegna

S.Tomafo , che il Benefattore in

quanto tale, è una nuova Gagio

- IlC3
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ne, che forma del Beneficato un

Debitore : Benefastor ef caafa

Beneficati , in quantum bajufmo

di. Chi porge la mano al benefi

cio offeriſce il cuore ad un laccio;

in certo modo non è piu libero ;

Si dà per amore fuddito del Bene

fattore ; lo fa poffefore de fuoi

affetti con accettarne il favore 3

ed è in debito di pagargli , fecon

do il medefimo , tre generi di tri

buti, Subjestionem, Gratiarum

affionem, & Reverentiam. (2.2.

qu. 166. art. 3. ) Se fi poteffero

prendere le miſure dell’Immen

furabile , potrebbefi comprende

re l’altezza, la larghezza, la lun

ghezza , e profondità del beneficio

Eucaristico: che appunto un abif

fo altiffimo di prodigi vien chia

mata l’Eucariſtia da Pietro Blef

fenfe : ( Epiff. 14.o.) In uno Sa

cramentorum videas Abystam pro

fundi/simum, & humano fenfai

imperceptibilem , Pane , & Vino

trànſubstantiatis virtate verbo

rum cæleſtium in Corpus,Ở San

guinem Chriſti &c. Ma che ? In

un beneficio fenza termine non

poſe i confini del beneficarci la

magnificenza di Gesù · Volle, di

rò così , che fuffe un beneficio

Rè, che veníſſe col corteggio di

altri , e altri beneficii . Appunto

come colà nel Mar Perfico le Ma

driperle hanno , e corteggiano la

Madriperla Regina, con tale im

pegno di offequio fedele , che le

fuddite fanno a lei compagnia per

fin nella prigionia ; mercè prefa

da” Peſcatori la lor Padrona , fi

danno ancor elle ad effer prefe ;

così la Perla Eucariſtica non en

tra in poffeffo dell’ anima fenza

equipaggio ; la fieguono in comi

tiya le Grazie Sagramentali . E

udite, con qual ripiego di ineffa

bile amore»Gesù entrando a pren

der poífefo dell’ anima , parmi

non altramente fi diporti , che

come tra noi fuole un bene ſtan

te Comperatore di podere » di pa

lagio, di altro ſtabile fattone Pof

feffore · Si porta egli a farne un

attenta riviſta;e vedendolo ò mal

menato dalle ingiurie del tempo,

ò lafciato a difcrezione de Rapi

tori dalla non curanza del vec

chio Padrone , ò in altra guifa

biſognevole di rifacimento , non

perdona a danaro , tutto fi mette

in penfiero di farne la riparazio

ne » anzi a farvi attorno quelle,

che chiamanfi, Bonificazioni, an

che di ornamenti alla grande 3

giugnendofi fovente ad eſser mag

gior la giunta della derrata. Non

udifte mäi il nobil titolo che fi

dà all’Eucariſtia da S. Maffimo

con chiamarla Gratia fuper Gra

tiam » (De Eccl. Myftag.cap. 22.)

cioè a dire , un Affluenza di gra

zie » che forma un accompagna"

mento nobiliffimo al Capo d'ogni

grazia,ch’è Gesù: le quali ci guer

nifcono di quella Veste Nuzziale

della Fede, per cui abbiamo l’in

veſtitura di quella Grazia fempf

V Gef
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terna , ch’egli chiama în forma :

credimus nos futuros este partici

pes, tranfeuntes à gratia que eft

in fide , in gratiam , quæ ef in

forma . Ecco il bonificare , il ri

farcire, il mettere l’Anima fede

le in bell’arredo di virtù , che fa

Gesù poſseſsore . Col magiſtero

delle grazie vi riorđina lo fcon

certo delle pafilioni , fiacca l’info

lenza del Fomite , le mette in

buona grazia i beni celeſti » in

difprezzo i terreni , l’adorna di

virtù, le ingerifce buoni abiti, in

una parola, la rende tutt'altra da

prima in una novità preziofa di

ſpirito ne afficura S.Cirillo: (Lib.

12.de Ador. ) quia Chriſtus nova

creatura efi , eam ob caafam nos

quoque illum in nobis ipſis acci

pimus, ut per ejus Sanffam Car

mem , Ğº Sanguinem , in vitae no

vitatem per ipfum , & in ipfo re

formati &c. Acciglioffi Lifabetta

quel Capo baftardo della Chiefa

Anglicana al primo vedere in

una fua vifita favorita la Cafa del

fud Privato Gran Cancelliere del

Regno. Con quell’occhio avvez

zo a ňon paffar pergrande cio che

non appariffe maffimo, ſtimò po

co piu che un tugurio quel pala

gio : Come ? diffe, al gran Can

celliere albergo sì anguſto ? No,

ripigliò colui : ædes haec non eff,

è Regina, nimis angafta, fed tua

Majestas fecit me nimis magnum

pro his aedibus. Non è da sè angu

fto il palagio , V. M. lo fece per

me troppo anguſto , perche mi

faceſte troppo grahde . A cui Li

fabetta in un atteggiamento di

magnificenza , ed amore : Si te»

diffe, magnum fecerim , amplifi

cabo ædes , ut & illae tali Viro »

quem extuli , congruae fint : Se

queſte pareti non fono capaci del

la grandezza , ove vi efaltai, darò

loro tale eftenſione di magnifi

cenza, che fieno di proporzione a

chi tanto io ingrandii. Mi rincre

fce.oh quanto di dar lume a’rifief

fi così fagri con efprefſioni di mil

lanterie . E penfate voi, che Gesù

favorifca l’Anima della fua vifi

ta , e vedendola nella fua picco

lezza non la ingrandifca , nella

fua debolezza » e non la rinforzi ?

Per un tal oggetto egli vi entra »

da fuo pari lo metterà in opera.

Con tai fenfi Gesù fece cuore all’

umiltà molto pendente alla diffi

denza di Angela da Fuligno; la

quale tutti e due gli occhi occu

pava a mirar la fua indegnità di

riceverlo,e non divideva un guar

do alle dolcezze della Mifericor

dia divina : Angela, le diffe , f tu

indigna es , ego te dignam facio.

Ora a chi parrebbe credibile ,

che effendo ben noto, che entran

do Gesù nell’Anima ne prende il

poffeffo , che poffedendola le con

ferifca la condignità, la veſta con

abbigliamenti di grazie ; fi truo

vino Anime, che gli muovan lite

al poffeffo, e mantengano in dife

fa da’ fuoi favori la propia inde

gni

|
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gnità ? Piaceffe all'isteſſo Gesù,

diceſsi falfo ! Ah ch’è pur trop

po prefontuofa , l’ingratitudine

umana ! Ah ch’è pur troppo ve

ro, che i favori eccedenti » no

stra colpa, formano piu temerarii

gl'ingrati ! Gesù non prende il

poffeffo, fe non pacifico 3 vuol

poffedere,chi vuol poffederlose chi

vuol farfi poſsedere. Or qual poſ

feſso puo prendere di chi ſi è dato

in poffefo a’ fuoi nimici ? ed un

folo d’effi è valevole ad efcludere

il gran Poffefore,a fraſtornargli il

poffedimento. Lln folo a far cio

baſta , un folo Affetto fregolato,

una fola Paffione sfrenata, che fia

fomentata dall’Anima. Ditemi,

llditori , con la bocca del cuore.

Pare a voi che posta Azi pafeitur

inter lilia ſtabilire i Tſuo poffeſ

fo, e veder di buon’occhio quel
fuoco di amor chiamato Platoni

co , che ivi arde, e funna ? Che

posta chi gode del titolo di Amor

efariens, coabitare con quel ran

core interno, che ivi grida all’ar

mi ? Che posta chi è prodigo di sè

fteffo posteder colui poffeduto da

cio che ingiuſtamente podiede,

che mafchera ii AVon voglio , col

buggiardo AVon poßo ? Che poffa

il Candidus, & rubicandas chia

mar fuo colui, ch’è offeſio dall’in

vidia Piu nera ? Che poffa chi

stilla mele di amore dalle labbra,

favus diſtillans labia tua, (Cant.

c. 4. I 1.) accettar il dominio di

chi halingua d di Leone, che in

fanguina ancor quando lecca , ð

di Dragone, che refpira fiato di

morte alla fama altrui ? Or qual

moſtruofità , che avendo l’Anima

nel fuo feno, Gesù,e Gesù nel fuo

l’Anima, queſta gli ſcappi di ma

no , e con una forda quaſi ribel

lione, voglia aver il foldo dal ni

mico di lui , e far moſtra di rico

nofcer lui per fuo Sovrno ? Fu

una fciocca fantafia de Gebufei

poffeffori di Geruſalemme quel

motteggiar che fecero il gran Ca

pitano Rè David,che con podero

fo efercito già inveſtiva la Città:

Abiit autem Rex in Hierafalem

adJebafaeum habitatorem terræ ;

diffum eff David ab eis : non in

gredieris bàc, nist ab/taleris cac

cor, & claudos: ( Reg.2. c. 5. ) La

nostra guarnigionesò David , gli

mandarono a dire , è di Ciechi , e

Zoppi 3 fe non torrai dal Mondo

tali Campioni: non farai l'ingref

fo da vittoriofo in Geruſalemme.

Riconofce il Lirano (Ibi, ) in un

tal dire l’ultimo difpregio, che

facevano di David, e la gran fidu

cia,che aveano nelle propie forze:

pg/kerunt bomines cæcos, & clau

dos ad propagmacula in contem

ptum exercitus David. Ma a mio

parere con alta interpretazione

appresto Gafpar Sanchez,altri vo

gliono » che nei Ciechi , e Zoppi

intendeffero i propii Idoli poſti, e

adorati fulle mura: che avrebbo

no, al lor parere,invincibili qua

li erano, fatta la difeſa invitta del

- V 2 loro
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foro poſſefo: alii in Cecis , &

Claadis Deos'intelligunt 7:stela

res . Mirate , con qual verità di

foprannoni onoravano i loro Dei,

Numi ciechi , e zoppi , non folo

privi di lume » e di moto , ma af

fatto infenfati . Ma oimè, che le

Anime fedeli tengono lontano dal

poffesto Eucariſtico il caro Gesù

colla guarnigione degl’ Idoletti ,

cioè delle loro indomite paffioni.

Cieco di mente è l’Amore , Idolo

traſcendente di tanti , e tante .

Cieca di cure è l’Iracondia, Idolo

fecondiffimo di riffe , difcordie , e

rancori . Zoppa di due piedi è l’

Iſtabilità, Idolo diſtinto de’ Rici

divi, che promettono , e fpromet

tono » danno parola , e fe ne di

menticano · Zoppa è l’Accidia ,

che non fa dare un paffo ſenza

far piu cadute. Ah Fedele , nif

abſtuleris cæcos , & claudos , non

ingredietar bàc. Perfuaditi una

volta , che a coteſti a coteſti Ido

letti devi dar il bando dal cuore,

fe ti piace di darne il poffeffo a

Gesù . Quanti Rè hai da ricono

fcere da vafallo ? Quanti Padro

ni hai da riverire da fervo ? A

quanti, Poffeffori farai particelle

del tuo cuore ? Sai tu, fopra qual

letto prende i fuoi ripofi Gesù ?

Nell’ideato al modello del letto

di Salomone. Ferculum fbi fe

cit Salomon ex lignis Libani ; co

lumnas ejus fecit argentear, Re

clinatoriam aureum ; Aftenfam

ejas parpareum media charitate

confiravit. (Cant. 3. 1 o.) Sia il

cuore nel fondo fornito di bontà

non così agevole a imputridire ;

cinto di colonne ſtabili di purità

ben guardata;proveduto di guan

ciale d’oro di fanto amore; La Sa

lita roffeggiante di verecondia ,

e tolleranza ; e vi abbia il poſto

di mezzo la Carità verfo Dio , e

verfo il Proffimo . Se fi adagerầ

fopra un letto di tal natura , egli

doicemente dormendovi vi em

pirà di coraggio, vi darà polfo da

fiaccare ogni batteria » accortezza

da fventare ogni mina , fnellezza

da deludere ogni ſtratagemma dei

tre comuni nimici. Farà con ef

fo voi nell’anima quel raro pro

digio,di cui favorì anche nel cor

po quella Stella di prima gran

dezza del gran Cielo Franceſcano

il B. Franceſco da Fabriano, fio

rito nella Marca l’anuo 13 22

( Vading. t. 2. & 3. Annal. ) Fuffe

fallo d’inavvertenza de’ Miniſtri,

fuffe difpofizione del Cielo , per

far cimento della virtù di lui, ce

lebrando il Divin Sagrificio , gli

cadde nel Calice un velenofo aniº

maletto. In accorgerfene l’ in

vitto Eroe, mirabil cofa a dire »

non accolfe un fol palpito, di ti

more , non rifentì un ribrezzo dº

orrore, non diede udienza alle ri

trosìe della natura , non ammife

diſputa co fuoi penfieri : Intre

pido,inalterabile vi accoſtò le lab

bra, e ne forbì colla Vita Eucari

stica la propia morte · P్యం -

a_{-سا
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dall'Amore , non temè di fagrifi

carfi a chi fagrificato s’era per lui.

Ma che puo la morte fopra chi è

d’ intelligenza con Gesù ? Dato

fine al Sacrificio , ordinò , tofto

veniffe chi gli pungeffe col falaf

fo la vena . Ed ecco maraviglia .

Dall’apertura della vena infieme

col fangue che ne ſpicciava,tratto

er virtù Divina dal ventricolo

fino al braccio,fu fpinto via ancº

lo Scorpione vivo, e intero. Così

volle il caro Gesù Sacramentato ·

chiamato da S.Ignazio M. Medi

camentum immortalitatis, (Epiff

ad Smirnenfes) che rende immor

tale l’Anima in vita di grazia ,

fuffe anche Mitridatico preferva

tivo efficace dalla morte tempo

rale per fin forbita . Deh fategli

buone accoglienze, o Fedeli; deh

fategli incontrare l’Anima ben

adorna di vivi defiderii , di fanti

affetti; e vi do parola, che vi por

rà il cuore in difefa da qualun

que veleno , in prevenzione da

- qualunque colpa, in efenzione da

qualunque reo affetto , giacche

diffe verillimo Santo Ambrogio:

( Lib- 5. de Sacram. e. 4. ) agno

fcunt vim medicam Corporis Chri

fºi in Buchariſtia , qui communi

cantes conferunt cum mulierefla

*um fanguinis patiente, cui ad

motio fimbre vestimenti Christi

Janitatem creavit . Coteſto è farfi

poffeder da Gesù » e poſseder Ge

Տե , -
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La Memoria de' Dolori Oggetto di Gaudio.

Hoc facite in meam commemorationem .

- - Luc. 22. 19.

- - --

: Ran capitale e di gau

É dio, e di dolore infie

me è per noi la noſtra

Memoria . La Memo

- : ria,ch’effendo una po

tenza dell’Anima, che ha la virtù

di far la raccolta nell’ampio fuo

feno delle Specie , fieno di alle

grezza » fieno di meſtizia , le fom

miniſtra poi alla mente per og

getto degli affetti lor proprj. On

de ha la forza di dar l’eftenſione,

e quaſi una piccola perpetuità di

reminiſcenza e al bene goduto, e

al male patito. Ah che pur trop

po fa il Dolore già fofferto mette

re a moltiplico le pene col ravvi

vamento della ricordanza ! Oh

a quanti la memoria de’ torti ri

cevuti invecchia ne’ loro cuori, e

Pur non perde punto il nerbo da

affliggergli , e tormentargli ; re

Plicando fempre il rancore col

Porre l’offefa in prefenza. Quindi

è, che Plinio ne porge il buon do

cumento,el bell’antidoto,cioè Di

menticarci dei dolori fofferti, per

rifinire una volta di dolerfi. Præ

*eritºrum remedium , Oblivio.

A tal mezzo termine fi apprefe

quel prima ſtato fette volte Pa

drone del Mondo,perche fette vol

te Confole di Roma » e poi dive

nuto ſtrazio delle traversie, Cajo

Mario ; allorche per isfuggire da

gli artigli de fuoi crepacuori ,

ufciva da sè medefimo coll’ub

briacarfi. Eh , fparitemi davan

ti víliffime umane debolezze ; e

prendetemi tutto per voi , ò Fi

nezze amorofiffime del mio Gesù

Sagramentato ! Egli ſempre ope

rando da fuo pari, da Dio , non

contentò il fuo infaziabile amore

| col bere tutta quell’innondazione

di mare amariffimo , inundatio

nem maris quaſ lac/axit, (Deut.

c. 33. 19.) qual fu la fua Paffione

acerbistima in tempeſta di dolori» º

di fpafimi , di vilipendii » e di

morte; fi compiacque per foPrap

piu d'istituire un Ricordo ſempi

terno ; ma ricordo di gaudio º di

lode, di trionfo. Ed oh con qual

novità prodigioſa ! Fuffe il fuo

immenfo penare un Ricordo di

gloria a sè, di godere a noi; le fue

amarezze fuífero noſtre dolcezze =

- - - - i fuoi

\

 



S E . R. M. Ö N · E. XIII, : I f g

Dı

i fuoi obbrobrii noſtri vanti , la

fua morte noftra vita · Quà af

follatevi amori, quà gratitudini»

quà applaufi. Lln Dio Appaffio

nato ha fatta la fcelta di tutte

per sè le acerbità del patire ; a

noi incùlca la memoria di quel

le , ma in uno Elettuario di dol

cezze, qual’è il Divin Sagramen

to . Volle dar nell’ultima Finez

za, di riſcuotere da noi la cotidia

na memoria della fua Paffione, e

Morte nell’Eucariſtia, cioè la mi

nima corriſpondenza , che dia la

Gratitudine ; e queſta minima

corrifpondenza incorona egli di

guaudio , e rimerita co* favori 3

ma piu alla grande,fe farà memo

ria di opere. Hoc facite in meam

commemorationem . |

E qual piu diſtinta finezza ! è

certamente un male epidemico

de’ cuori umani , l’effer di labile

memoria de beneficii confeguiti»

ma di memoria diamantina de'

torti ricevuti: in diamante fi fcol

pifcono le îngiurie , in arena ap

pena fi fegnano i favori. Penfate

forfe , che a Dio venga nuovo il

genio dell’umane debolezze? Ap

punto. Egli conoſcendo con ade

uata comprenſione la grandezza

ineffabile del beneficio conferito

ci della Redenzione, ed infieme

dell’umana impotenza a corri

fpondere ; dirò così, temperò per

clemenza la fublimità del ſuo di

ritto , e circonfcriffe i terminí

della noſtra gratitudine nell'af

fettuofa commemorazione delia

fua beneficenza : hoc facite in

meam commemorationem . Ricor

dateví con amore d’effer redenti ,

e farete grati ; il Ricordo fiefo

fia un nuovo ineffabil favore, e

nel medefimo effere imparegiabil

mente favoriti,darete la paga del

le immenfe voſtre obbligazioni .

O dove alto fpinge le fue eſpref

fioni Pietro Cellenfe ? a dire, che

ficcome la Morte di Gesù poſe

in opera la Salvezza del Genere

umano non folo con fufficienza »

ma ancora con fovrabbondanza »

così la Commemorazione amoro

fa , che fi fa nell’Eucaristia della

medefima , proßegue ad ultimare

la falute eterna di ciafcheduno :

ibi mors Chriſti omnium falutem»

hìc memoria mortis iſtias fmili

ter nofiram nou deffiit opera

ri falvationem Sacramentaliter -

(Lib.de Panibus c. 1. ) L’Amore,

ch'è tutto ingegnosindettò a quei

che fi amano il bel coſtume di da

re il compenfo nelle forzate fepa

razioni di un amico dall’altro il

darfi vicendevolmente qualche

ſtabile Ricordo º un Ritratto , un

Prefente:affinche fia vicario della

preſenza dell’affente il Donativo:

parli questo agliocchi,e ammoni

fca il cuore : che fe non fi vede l’

Amato,fi riguardi egli steſſo in cio

ch’è di lui ; e malgrado della fe

parazione fi mantenga in unione

l’affetto. Difuguale paragone 3

quantunque in effo fondi l’argor

- IIՈՅIlա
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mento S. Bernardo: (De Vita fo

litaria) omnibus in fe credenti

tibus præcepit dicens : boc facite

in meam commemorationem:Azàm

impium ft hominem tantæ pieta

tis Dei immemorem effe,càm anni

ci bominis abeuntis fab quolibet

figno commendatam memoriam ne

fas fit oblivifci . Deh arroffiſcano

di così fiacchi fupplementi delle

łontananze gli lloraini amici , al

vedere, e udire , che Gesù del fuo

allontanamento dalla Terra, non

volle il fupplemento di mute im

magini , di fegni inorti ; egli egli

formò un Ricordo di non altri ,

che di tutto sè. Egli partì, ed egli

rimafe ; egli fi portò al Cielo , ed

egli dimora in terra. Supplì la

preſenza perſonale con una pre

fenza perfonale; empiè il Ricordo

della llmanità, e della Divinità,

e volle , che la medefima fuffe la

Vittima nel Sagrificio incruento,

quella, che fu nel Cruento . Fuffe

il Sagrificio fenza fangue in me

moria del Sagrificio fanguinofo :

Victima , così fu chiamato da

Euſebio l’Eucariſtico Sagrificio,

Viëfima Rationalis , Incruenta ,

Deo /zavis. (Lib. 1. Demonstrat.

сар. ї о. )

E quindi quanto rilevante for

ge il vantaggio a noſtro favore !

Mírate » quale fcelta Gesù fece

per sè, quale per noi . Per sè vol

le il Sagrificio fanguinofo del

Calvario, tutto fior di giuſtizia ;

- łaſciò per noi il Sagrificio incrug
* , • .

to dell’Eucariſtia, tutto fior dí dol

cezza. Ivi per sè una Morte Rea

le armata di dolori , copiofa di

fpafimi » ricca di vilipendii . Per

noi iſtituì una tal fua Morte Mi

ſtica » che per noi fuffe al dir di

Bernardo , Dulcedo dulcedinam ,

(Serm.de dign. Sacerd.) l’Eſtrat

to delle dolcezze ; e del Niffeno ,

Favus cum melle, fu quelle paro

le delle Cantiche: (Cap.5.1.) Co

medi favum cum melle mea, bibi

vinum meum cum laste meo. Do

ve S. Ambrogio : ( Lib. 1. de Sa

crơm. cap. 3. ) Vides, quod in boc

Pane nulla ft amaritudo, fed om

nis fuavitas ft ? Vides bujuſmo

di éße latitiam, quæ nullius pec

cati fordibus polluatur. Permet

tere in moſtra fenfibile fentimen

to così fagro,mi fia lecito di fargli

fervire l’Antichità profana ! Due

Statue al coſtume antico del fasto

fi fè formare, ed ergere per Ricor

do;quanto piu muto,tanto piu lo

quace delle fue infigni impreſe ,

Pompeo Magno ; l’una fcolpita

in grande ful vivo faffo , e pian

tata fu d’un ciglione de Monti

Pirenei; l’altra tutta un Moſaico

di gioje le piu fcelte, e portata nel

fuo trionfo in Roma. Queſta al

certo in una profufione sì vaſta di

ricchezze che vantava , davafi a

vedere manchevole nell’intento

della fcoltura , cioè nella fimi

glianza ad un sì bellicofo Eroe .

Qual proporzione col volto mili

tare, piu bello ; quantoPi
Օջ
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do, delle delizie di luffo donnefco

tanto piu difconvenevole » quan

to piu prezioſo ? Quella la prima

di povero fafo, ( lo riprende Pli

nio) oh quanto è piu dicevole a

te: è piu tua perche nella fua du

rezza raffembra la tua costanza :

e avendo per bafe un monte : fo

miglia la tua grandezza : AVonnè

ilia tui fmilior ef imago » à Ma

gne, quàm Pyrenæis jagis impº
Juisti ? Che che fia di cio: chi ha

occhio di fede, vegga fulla fom

mità del Calvario pendente dal

Pordegno piu crudo del Dolore

un uomo-Dio , e fotto il torchio

degli fpafimi ſpremuto fino all’

ultima goccia di fangue . Non vi

par egli una Statua di costanza ,

viviffima al fenfo, ma morta al

rifentimento? Croci, Chiodi, Spi

ne » Lance furono gli ſcarpelli »

che la fcolpirono; a colpi di furo

re ne fcheggiarono le carni » vi

fcavarono ferite » vi delinearono

- fquarciamenti » fino a rapirle la

vita ; e allora sì nel Corpo mor

to , e nel cuore amorofo trafitto

dalla lancia di Longino, diedero

1’ultima mano alla Scoltura , la

fciando in quel monte un’Origi

nale finito, un Efemplare perfet

tiffimo di umiltà, generofità, tol

leranza, di tutte le virtù . Ma mi

fia lecito dire ; nell’Eucariſtia

fottentrò un altro Scultore di

tutto altro ingegno, e valore, ch’

è l’Amore; che con fottile inven

zione ne formò un Immagine vi

viffima, una efatta Rappreſenta

zione della prima Statua,ma tut

ta bellezza, tutta foavità,di gem

me di collafsù,di rubbini, di dia

manti, tutto cofa da Dio . Dire

te dinò a S.Gaudenzio, (Traff. 2.

in Exod.) che chiama l’Eucari

ftia un Immagine , ma viva , ma

fostanziale, ma la medeſima, del

la Paſsione fantiſsima : voluit

Chriſtus animas pretiofo fangwi

ze fuofèmper fanftificari per ima

ginem propriæ Paſionis; e foggiu

gne a noſtro propofito , omnes fi

delium popali Exemplar Paffio

nis Chriſti ante oculos babentes

quotidie, é gerentes in manibas,

ore etiam fumentes,ac pestore,Re

demptionis nostræ indelebili me

moria teneamur , & contra ve

nema Diaboli dulcem medicinam

fempiterni tutaminis confeqaa

mur - Siavi un’ Immagine dell"

Immagine » , l’ Incruenta della

Cruenta , tutte e due piene d’un

llomo-Dio, anzi le medeſime che

l’Ilomo-Dio , il quale in amen

due è l’ifteffo , non già nell’ifteffo

stato ; nella prima Appaſsionato,

nella feconda Sagramentato , ia

amendue Sagrificato . L’una è di

realtà, l’altra è di memoria . Me

moria delle pene di Gesù, ma in

zuccherata dall’amor di Gesù.

Vantifi pure il Medico Beguino ,

(7yrocin.Chymic.l.2-c.8.) di aver

a forza di lambicchi eſtratto dal

l’Affenzio acqua dolce . Ah che

Jusò l'amato Gesù di altra Spargi
X Ficą
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rica per distillare in quinteffenza

di fúavità gli Affenzii amariſsi

mi della fua Pafsione » e manipo

largli in antidoti d'immortalità !

Che care maniere fon queſte » che

bei tratti d’amore verfo di noi

miferi, con cui rubberefte il cuo

re all’ifteffo difamore , amantiffi

mo Gesù ! Per voi il Penare; per

noi il Gioire ; per Voi l’amaro ,

per noi il dolce ! Per voi la po

vertà, per noi le ricchezze ! E do

ve farà un cuore così infenfibile

ad amare, che non fi lafci adefca

re colle dolci da chi divorò un ec

ceffo di dolori, e obbrobrii fata

rabitar opprobriis; per far con ef

fo noi un bel cambio di gaudio, e

d’onore !

Per penetrare piu adentro una

sì fublime invenzione d’amore

del Ricordo Eucariſtico, abbia il

fuo luogo,l’acuto penfiero di Ru

perto Abbate . L’amorofo Gesù,

dic’egli, istituì il Memoriale Eu

cariſtico non folo con fublimità

di ritrovamento affatto Divino ,

ma altresì con temperamento

confacentefi al genio umano. Ab

biamo pur troppo anneffa all’al

tezza dello Spírito la penfione do

lorofa della dipendenza dai Senfi.

Non è agevole l’entratura al cuo

re di cio che non paffa per l’orec

chio» per l’occhio ; e malagevol

mente fi giudica dall’anima cio

che non fi vede, non fi fente dal

Corpo - Chi mai ha palato da

gustare » virtù da ruminare, calo

re da digerire gl’ineffabili miste

rj della Divinità , della Genera

zione del Verbo , della Proceffio.»

ne dello Spirito Santo ? Quota

pars moſtri capit illam , fono fue

parole, (Lib.2-de Offic. cap. 12. )

quæ in S.Evangelio fragrat tam

optimis unguentis ; antidotum il

lud, quod in principio erat Ver

bum , Deus apud Deum · Troppo

in alto forvolano fublimità sì ec

celfe : folo a noi reſta ammirarle,

crederle, non comprenderle. Che

fece il caro Gesù? Per far impreſ.

fione più alta ne’ nostri cuori del

fuo incomprenſibile amore,quãto

fe trattaffe con deboli Pargoletti,

cốpofe in memoria di quantopatì

un cibo dolce , tenero , fenfibile,

pieno di Divinità, ma addatto al

la noſtra Ulmanità, il Ricordo Sa

cramentale: magna pietatis arte

pigmenta compofuit , gziázs 4e

tbargicam magni Ægroti men

tem renovata quotidie fuæ falutis

commemoratione percelleret . . . .

dulciſſimo boe ligaamine confesto

Verbi Divinitatem in Panis, &#1

Vini Sacramento forbillare con

fuefaceret. (Ibid.) Togliete, fog

giugne, queste , ch’egli chiama»

Salvatoris exequias , qual calore

rimarrebbe alla Carità, qual lin

gua alla Fede, qual fermezza al

la Speranza ? E tutto cio perche

mancherebbe il Rinfrefcamento

alla memoria,l’antidoto all’obli

vione della fua Paffione fantiffi

ma. Lodi infinite al vostrobel

CԱOտ
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cuóre , è al voſtro comprenſivo

ingegno, Gesù caro, che fapeste

ben dare nel nostro umore col pi

gliarci col dolce , e per fin lufin

gare i nostri fenfi per farvi padro

ne del noſtro cuore !

- E che ? Forfe non avea egli tut

te le ragioni di efiggere da noi

una memoria della Paffion fua

con un Ricordo, che fentiffe dell’

afpro, dell’amaro, del dolorofo ?

llna immenfità di dolori ram

mentarfi fenza un faggio di dolo

re! Rimembrarfi una carnifici

na ſenza alcun noſtro costo di pa

timento ! anzi con rimunerazio

ne di gaudio , con accompagna

Inento di giubilo ! Voi sì voi, vi

mostrafte ben’ intendenti delle

leggi d’Amore » Anime Eroiche,

magnanime » auguste, che la me

moria di Gesù Appaffionato vole

ste, che vi fuste un martirio, fuffe

una confonanza di dolori a dolo

ri,di fpafimi a ſpafimi. Chiamerei

troppo ardirezò Serafina di Firen

ze, Maria Maddalena de’ Pazzi, fe

fuffe capace - divtaccia un amor

fommo » allorche chiedefte» e ot

teneste di aver la forte di tollera

re nel vostro tenero corpo parte

delle pene di Gesù penantes el fa

vore vi coſtò uma morte viva.Ve

ra , e real morte fu la voſtra , ò

Vittima d’amore Rolando, che

viſitando i fagri Luoghi , e ado

rando il Santo Sepolcro, tanto vi

profondaſte in quelle dolci sì, ma

penoſe memorie , tanto ne traeſte

d’amore » che l’amore vi fu un

foave carnefice ; anzi vi fu uno

fcultore ingegnofo, che vi tolfe la

vita » e v’impreste la cagione del

la morte ; mentre dopo morte fi

vide nel voſtro cuore fcritto a ca

ratteri d’oro , Jefus Amor meas.

Sono ben note le stampe di ce

lefte invenzione delle Piaghe di

Gesù in quel fecondo Crocififfa

vivente nel Serafino d’Affifi Fran

cefco» e in quella Serafina di Sie

na Catarina, e in quel pio tiran

no di sè testo Enricọ Sufone, che

ad un impeto amorofo,di propria

mano, fi fcolpì nel feno a rilievi

di dolore » e d’amore il nome di

Gesù, il quale vi prolungò l’im

prefſione per tutto il vivere , e la

perpetuò dopo il morire, veden

dofene nel petto rifaltare l’inta

glio. Ditemi, fe mai l’anato Ge

sù per rimembranza del fuo indi

cibile penare ci a veffe impoſto fo

miglianti corriſpondenze di pe

ne » potremmo forfe noi richia

marci come caricati di troppo ri

gore ? Ah ch’è troppo ottufo ogni

nostro penfiero a comprendere la

fomina immenfa del patire , che

tollerò ful Calvarie un Dio ſve

nato ! Puo forfe comparire al pa

raggio la fofferenza di qualunque

noſtro dolore ? E fe da quante

creature ragionevoli furono , fo

no , e faranno fi ſpendeffero infi

nite vite da ciafcheduna 3 che fa

rebbe al confronto d’una fola Vi

ta data a morte: da un Dio ? Saº

- X 2 reb
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rebbe una povertà riſpetto ad una

inefaufta ricchezza di pene • Non

v'è punto di mifura , di peſo » di

numero tra il Finito, e l’Infinito

E che fece,e che diffe il noſtro Ge

sà?Emite abfque argento;&: abf7;

vlla commutatione Vinum,Ĝ* Lac:

(Ifii.c.35.1.) Comperate il Vino,

e Latte Eucaristico fenza fpefa di

dolore. Ricordatevi di me col ri

cever me ſenza costo. Non fi par

li di pene , dove fi fa un banchet

to. Il condimento della vivanda

Eucariſtica fia l’ allegrezza » il

gaudio, il tripudio . Per me vol

li gli fpafimi, per voi voglio il

piacere : comedite bonum, & de

lestřabitur in craffitadine anima

vefira. (Ibid.) uditori, potea di

meno efigger da noi un infignif

fimo Benefattore ?

Ma ditemi,fi paga forfe dal piu

dei Fedeli ಘಿ minima grati

tudine, del ricordarfi per l’Euca

ristia dell’Appaffionato Signore ?

La ragione ci perfuade effer non

poffibile ad avvenire l’ indegna

mancanza; l’eſperienza cel dimo

ftra trita, ed ufuale in moltiffimi

oltre numero ; per quanto il Sa

vio con patetica perfuaſione c’

inculchi : Gratiam Fidejußoris

ze oblivifbaris; dedit enim pro te

animam faam. (Eccli.c.29. 2.o. )

Deh non ti far forprendere, ò

Ulomo , dalla nera oblivione del

tuo amorofiffimo Mallevadore ;

non fai, ch’egli diede a baratto la

ſua vita per tua falute ; Venga a ſ
- -

gittar brace di rofore ful volta

de Fedeli fmemorati la stravolta

gratitudine dei per altro ingra

tiffimi Ebrei. V’è ben noto, che

in pena delle maligne morficatu

re di mormorazioni,che gli Ebrei

lanciavano contro di Mosè, e per

confeguenza di Dio; al cenno di

Dio , ecco di Serpenti di fuo

co una innondazione improvifa

mordere i Mordaci, e far loro pa

gare con morti fpafimate la teme

rità. La violenza del gaſtigo ſpre

mè dai cuori viperini de Šoprav

viventi umiliazione , lagrime , e

preghiere · Moffero finalmente a

pietà l’offefo Dio, il quale ordinò

a Mosè, formaffe un Serpente di

bronzo:(AVam.c-2. 18.)Formatolo,

Dio lo dotò dell’inaudita virtù,

che il folo riguardarlo fuffe Yan

tidoto infallibile contro le piaghe:

Fac Serpentē ameam,& pone Ezra

pro/igno ; qui percußus afpexerit

eum, vivet . Detto fatto . L’orror

della morte,e l’agevolezza del ri

medio con gran prestezza fpingea

no i miferi a ricevere in un guar

do il potente controveleno nei fa

lubrieffluvii del misteriofo Serpế

te! Or udite, una foggia sì ſtrana

di guarigione fece sì alta impref

fione di grata ricordanza in quel

popolo » che vollero quel Ser

pente individuo compagno nei

giri del Deferto ; e poi impadro

nitifi della Terra promeffa,lo mi

rarono fempre con alta venera

zione, fino a preſtarglialerN
3
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da Nume, con un genere di culto

fingolare, deſcritto da Filastrio s

( Hær. de Æneo Serpente tom. 5.

p. 1 o.) che fentiva dell’idolatria.

Abufo sì ftolto di riconoſcenza

baftarda moffe finalmente la pie

tà intemerata del Rè Ezechia a

frangerlo in pezzi , e rompere il

corfo di quella mal avveduta gra

titudine : confregitque Serpen

, tem aeneum, quem fecerat Moyſes4

f? quidem ad illud tempus Filii

Iſrael adolebant ei incenfam -

(4. Reg. c. 18.4.) Mirate a qual

ecceffo precipiti una gratitudine

sfrenata . Or ditemi, perche mai

non degnarono della minima par

te di tal riconoſcenza ò la Manna,

ſtata loro la provianda Celeſte ma

nipolata dagli Angeli per anni

quaranta » ò la Verga Mofaica,

qnafi difli , Plenipotenziaria del

l'Onnipotenza, e Proveditrice a

lor favore d’inuditi miracoli ?

Stolti, quanto fupertiziofi Giu

dei, che con tanta diſtinzioneve

nerate la Figura, e ignorate il Fi

gurato. In coteſto tanto da voi

riverito Serpente, vien rappreſen

tato quel tanto da voi afpettato

Mestia, e che da’ voſtri Difcen

denti farà così barbaramette trat

tato. Se quelle adorazioni , che

tributate ad un bronzo infenfato,

rivolgefte a quel miſtico venturo

Serpente , che anche fu d’un

monte innalzato trarrà a sè gli

ſguardi, e gli affetti d’un Mondo,

Pio farebbe il cult? 2 e giusta la

gratitudine . Ma perche abba

gliafte nell’oggetto , peccafte nek

le adorazioni : Con Agoſtino ven

gono d’acordo i Padri a riconofce

re nel fenfo Allegorico nel Ser

pente di bronzo Gesù crocififfo :

Effigies, parli Tertulliano, Ænei

Serpentis fufpenf figuram def

gnavit Dominicæ Crucis (Lib.de

Idolatr. cap. 5. ) Gli Ebrei non

credeano di piu di cio che prova

to aveano ; e pure diedero verfo

d’effo in un peccato di gratitu

dine. Ah Fedeli ingratiffimi,avete

voi in petto cuori di carne, ò pur

di bronzo , laſciate efclamare il

Mellifluo : (Serm. I 5. in Cant. )

O duri, & indurati, & obduratë

Filii Adam,quos nou emollit tan

ta flamma, tanta benignitas , tầm

ingens ardor amoris ; tàm vehe

mens amator, qui pro vilibus far

cinulis tàm pretiofas merces ex

pendit ! Giuſto è, che il Beneficio

tanto piu crefca di prezzo appref>

fo il Beneficato, quanto piu coſta

didolore, e d’aggravio al Benefat

tore: Il Difcapito di chi ama è

mifura dell’amore; perche non fi

ama davvero cio che non duole -

Al Serpente infenfato non coſtò

altro il guarire,che l’effer veduto.

Fate pure il calcolo , trovate il

peſo, mifurate gli fpafimi di Ge

sù confitto per rifanare il Mondo

Di un tal Mondo di patimenti il

Ricordo è un convito, la gratitu

dine è un nuovo immenfo favore.

Dove foņo quelle Anime fine»

#09:
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morate, che da un anno all’altro:

dilatano la paga dolciflima di sì

agevole riconofcenza ?

Mi diranno , che non manca

no tempi propii, e diſtinti di far

ne la dovuta rimembranza. A chi

non parlano con eloquente mu

tolezza , e viva rapprefentazione

tante immagini di Gesù Appaf

fionato ? Queſti è un libro d’una

facciata , ma libro, che in riftret

to mette in viſta tutto lo fcibile,

e fa lezzioni altiffime in un guar

do: alla memoria di grata remini

fcenza, all’intelletto di penetran

ti penfieri , alla volontà di fervi

di amori . Oh quanto va errato

chi così difcorre , e fotto il man

tello di verità cuopre la mal ve

ftita ingratitudine . Corre lungo

divario tra la ricordanza di Gesù

confitto in Croce , che vien de

stata da un Ritratto, da una Scol

tura , e quella , che fi celebra nel

divin Sagramento . La prima è

una rimembranza figlia d' un oc

chiata » d’un penſiero , d’una im

maginazione . La memoria Eu

cariſtica non è folo, come parla

no le Scuole , memoria in aftaf

gnato º ma altresì in affa exerci

to s mercè come nobilmente un

Moderno, (Raynaud./eff.v.Onom.

Eacariff.)in realtà,in fatti,quan

to è per la forza delle parole Con

fecranti fi pone in opera la ſepa

razione del Sangue dal Corpo di

vino : propriè ; & eßentialiter

Mæc memoria eſt Realis , & in

affa exercito per disjunstierteri

Gorporis à Sanguine , vi verbo

rum . La memoria realmente è

un Sacrificio , e per effo viene

immolato fenza ſpargimento di

Sangue Gesù all' Eterno Padre :

hinc habetur banc Memoriam pri

marið , & exprefsiàs continerë

facrificatione , & immolatione

Chrifti . Mirate , par che dica

nobilmente llrbano IV. ( Apud

Clement.Wnic. de Reliq. , & Ve

ner.Sangforum ) nella fua Decre

tale » di qual minuta corriſpon

denza fi voglia appagare l’ingra

titudine umana : di volanti pen

fieri,di memorie fuperficiali. Deh

fi fpinga la gratitudine al Ricor

do Reale , e dirò così, Sofianzio

fo , per cui fi abbraccia cioche fi

ricorda , e fi fruiſce la prefenza di

cui fi fa la rimembranza : alia

zamque , quoram memoriam agi

mas , fpiritu, menteque comple

stimur, fed non propter hoc rea

lem eorum præfentiam obtinemus

In hac vero Sacramentali Chri

fti commemoratione, Jefas Chri

ftus praefens , fab alia quidem

forma , in propria verò faé/tan

tia eſt nobifcum . E vi par ri

membranza queſta da viverne di

giuno per un anno intero ? Ah, fe

fapeste i rilevanti vantaggi che

vi fequestra a vostro danno la di

lazione ? Niente meno che la gra

tificazione dell’eterno Padre, l’ot

tenimento delle fue piu fcelte

pmifericordie , l’abolizione delle

taIl
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Eānte colpe, e la graduazione del

le piu fine grazie . Fu di felice

riuſcita, perche d’ingegnofo arti

ficio quel tiro di vivace eloquen

za , con che il celeberrimo Orato

re M.Antonio vinfe la caufa a fa

vore d’Aquilejo. Vedea riuſcir

gli ſenza punta le ragioni » fenza

nerbo l’efficacia , ſenza colpo gli

affetti ; quando ad un impeto di

fubitanea invenzione : slacciate

vi, alto gridò al Reo, coteſto feno;

che quel vigore , di cui fon prive

le mie parole, lo avranno le vo

stre piaghe ; e cio dicendo additò

ai Giudici nel petto di colui le

tante cicatrici di ferite a difefa

della Patria fofferte: Mirate, fog

giunfe, chi voi volete reo di mor

te, chi è tanto benemerito di Ro

ma . E’ ſcarfo forfe tanto fangue

a tergere qualunque macchia » da

chi ricomperò in contanti la fa

lute comune . Su avvezzateVI a

condennare a morte i Conferva

tori della Patría.(Cic.in Verrem.)

Così diffe ; e non piu vi volle a

purgarfi il reato, ad affolverfi il

Reo. Tanto di nervofa eloquen

za nelle cicatrici d’un Soldatozoh

e qual paragone colle Piaghe Di

vine del gran Figlio , rammemo

rata nel Sagramento all’Eterno

Padre, per diſtruggere le colpe, e

contribuire le grazie ? Sì sì , ch”

egli , per parlare al linguaggio

umano , va tutto in pietà di noi

Rei , perche tutto amore verfo il

Figlio per conto noſtro impiaga

to. La compiacenza di quel gran

de oggetto, laſciatemelo pur dire,

così par che lo delizii, che non

piu fi rammenta delle reità nostre;

e quaſi tutto occupato dal gau

dio » fi lafcia fcappar dalle mani

il flagello , e verfarfi a nostro prò

con bel cambio i perdoni pei ga«

ftighi. Con tal dolcezza ne par

la Lorenzo Giuſtiniano : (De Sa

cram. Euch. n.26.) Dolorer Me

diatoris noſtri, irrogata convicia,

excepta flagella , aceti , & fellis

pocula, clavorum, & lancee vul

mera ex rediviva facrificii hujus

celebratione memorantur. Offer

tur Æterno Patri AVati aſſumpta

bumanitas . . . . ut interventione

ipſius delinquentibus veniam,lap

fs manum , čº jaffificatis præro

get vitam. Gite ora a prolungar

vi con pregiudiziale accidia tan

ta fortuna » tanti favori » tante

mifericordie . -

Ma non prendiamo abbaglio »

llditori. Due generi di grata me

moria è d’uopo diftinguere: Me

moria di Ringraziamento, e Me

moria di Retribuzione . Quella

è un’affetto del cuore che parla ;

questa è figlia della mano che ope

ra; e chi non fa, che la mano coo

peratrice è il finimento della gra

titudine ? Viene in foſpetto con

ragione di fterile la gratitudine

della memoria, fe non fi fa madre

della corriſpondenza : Gratiarum

cestat decurfas, ubi recarfas nome

fuerit; nec modò nibil augetur
4ffn
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ingrato , fed & quod acceperat »

vertitur in perniciem.(Idem. Ser.

1.in Evang.feptem Panum.)Temo

forte, che in certuni la fudetta

memoria non fia del taglio di

quella, con cui s’ingegnò di tem

perare il dolore eccedente di Ot

taviano Auguſto, quafi farnetico

per la morte d’un fuo figlioletto,

l’accorta fua Moglie . Questa fè

formare una ſtatuetta di bambi

no , tutto a fomiglianza viva del

pargoletto morto, e la diè a vez

zeggiare all’afflitto Conforte. De

bole lufinga del dolore , la quale

non fo, fe piu raddolciffe , ò piu

innafpriffe il cuor paterno trafit

to. Alcun poco confortavalo l’im

magine , che faceagli prefente il

perduto figliuolo ; ma, pure ínfie

me rappreſentavagli l’affenza del

già perduto ſenza riparo. Figu

ra Corporis,& Sanguinis, è chia

mato il Divin Sagramento da

Agostino , da Tertulliano, e da

Ambrogio, ( Praefat. in Pfal. 3. )

Figura , ma foſtanziale, ma viva,

ma Divina : che che latrando di

cano i perverfi Settarii , che con

fantaſtiche intelligenze perverto

no i fenfi rettiſsimi de i Padri.

Figura, difsí, foſtanziale, perche

rapprefentazione del Corpo, ma

che infieme è Corpo , e Sangue,

come nobilmente Pafcafio : Fi

gura este videtur . . . . . porrò ju

re Veritas appellatar. (Lib.de Sa

cram. c.4.) Ma ditemi, fe per tan

ti, e tante, che a tutto cio preſta

no vera fede, il Ricordo Eucari

stico non divenga loro colpa , in

efficace, e fui per dire, fuperficia

le . Gesù Sagramentato è figura »

e memoria di sè Appaffionato .

Certamente fa impreſſione alta

in quell’Anima ; che rammemo

rando nel comunicarfi un Dio

diffanguato dalle pene,ne pur un

lineamento ricava in sè di tolle

ranza da quell’Originale di Pa

zienza . Vede un Dio fatollato

di obbrobrii; a tal vifta fi rifolve

forfe di condonare una parola,un

gesto , un ombra ? Vede un Dio

morto da Reo ful patibulo farfi

Avvocato de*Crocififfori ; mette

forfe in oblivione un ingiuria ?

Vede un Dio tormentato a mor

te in tutti i fuoi fenfi. Oh ap

punto ha poſto fotto chiave della

modeſtia i fuoi occhi chi anche a

vifta del tremendo Sagrificio va

in giro raccogliendo coi guardi i

motivi piu proprii delle concu

piſcenze . Appunto ha fatta la

fiepe di fpine , per parlare colla

Divina Scrittura a’ fuoi orecchi ,

chi gli tiene fpaläncati alle de

trazzioni, e a’ cicalecci · Appun

to tiene in fuggezzione del Do

vere la fua lingua , chi fa udire

anche ad un Dio Sagramentato

prefente parole fenza riſpetto » e

difcorfi fenza difcorfo · Appunto

fi ricorda da fenno di un Dio ve

ftito di poveri accidenti in una

tal diffimulazione della fua mae

stà, chi fceglie le Chiefe per tea
- - t T O
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tropin ampio i da mettervi in dero di mal occhiosperché dicar

panpa di fcandalo le mode di ne, i Magnati dello Stato, la piu

Inaggior licenziofità ? E in qual lunga dimora della Verginella

altra maniera converferebbono ne’ Chioſtri 3' e prendendo dalla

nelle Chiefe coſtoro , fe mai per Politica del ſecolo le mifure del

impoffibile fuffe vero il fenfo Ere- le determinazioni,pigliarono im

tico di Berengario fopra il titolo pegno così forte di volerla, alla

Cattolico dato da S. Bernardo al

l’ Eucariſtia , Z)mbra Christi 3

( Serm. 48. in Cantic. ), fe fu gli

Altari altro non fuffe di Criſto ,

che un Ombra ? Fanno forfemo

stra di credere cio che credono, di

ricordarfi di cio, di che fi ricorda

no ? Crederò ben io, che fiano di

buona memoria quelle Anime

Corte » e non al Coro, che con

violenza mafcherata di zelo » co

ſtrinfero con grandi premure l’i

fteffo Principe Succeffbre a farla

rapire dalle strettezze del Monaſte

ro per allevarla nelle larghuré del

la Reggia. Ma chi puo far violen

za ad una fervida Amante di Ge

sù ? La magnanima Agneſe fep

amanti : che fi ſtimano ree d’in- pe ben metterfi in difeſa da i Ra

gratitudine,fe non portano apie- pitori, e far ricorſo a chi potea

di di Gesù Sagramentato, come farlefi fcherino infuperabile dalla

dazio della ficonoſcenza,ụña paf- forza. Prégò, fuste condotta al
fione bên domata, una tentazio- ; l’Altare, ed ivi con ambe le brac

ne vinta» un torto condonato. cia attaccatafi al Tabernacolo »

Viení pure a farne arroffiee ov’era chiufo il fuo Gesù: ah, dif

delle nostre debolezze, ò tenera d fe piangendo, Chriſte Sänfte, no

età , ma robustiffima per virtù li permittere » ut umquam abs te

eroica, Ágneſe di Baviera , in cui avellar. AmatoGesù xmio Dios

la rango,perche , e mio Spofo , ionon fon piu mia:

Imperiale , più rifaltð per la fua a Voi ricorro, io fon vostra: a

invincibile pietà! Queſta figlia Voi tocca guardarmi. Che puo.

dell’Impeatora Ludoviço Bava- mai la violenza contra l'Onni

zo, ( Vaderas in Bavaria Sanffa.) potenza ? Io ſto in ottime mani.

due anni prima della morte del Io vitengo,e voi mi tenete. Deh

Padre di non piu che di qúattro non date permiſſione alla forza »

anni fu depoſitata nel feno di che mi metta in diviſione da Voi»

Gesù tra le Vergini a lui confe- mio Amore! Son contenta di mo

grate nel Monaſtero di S. Chiara rire,per non vivere,e non in Voi.

di Monaco ; affinche ivi beveffe Così diffe; e il dire chiamò in fua

per latte la Virtù,avefe per Balia difefa un miracolo: invitò la mor

la Santità,e per Ajo il Rigore.Vi- te , e la ottenne ; inercè, così ab

* # : ; Y brac
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bracciata col Divin Sacramento,

di repente ne fuoi ampleſſi efalò

l'anima bella. Morì quaſi Mar

tire dell’amore , e Vittima della

costanza . Non fi laſciò Gesù ra

pire chi tanto l’amava , ed era

amatașe per metterla in falvo per

fempre, la tolfe feco all’Eternità.

Tanto è vero, che la virtù ma

fchia è piu che virile nell’età te

nera:è piu che Eroica nel feffo de

bole. Or questa sì, che ſeppe fa

te alla Morte Mistica di Gesùnell’

Eucaristia un bel tributo d’amore

colla fua morte. Parli ella meglio

di me , e faccia le giufte învetti

ve alle noſtre fconofcenze ; men

tre ha nerbo di piu eloquenza un

fatto efemplare , che le parole , e

le ragioni . L’Eucaristia è una

Memoria di un Fare, e Patire ve

ramente Divino; fia la nostra una

Memoria , per quanto poffiamo

di Fatti » e non di fole Parole.

Così ſia .

 



s E R M o N E XIV.
Il Teftamento d’Invenzione nuova.

Hie est Calix » novam Testamentum in meo Sanguine.
13 : 3 4 - - - - i

ri - - . - -

FK L farTestamento,ognun

F2 vede, ch’è una gravo

@: fa impoſizione ordi

Pº nata dalla Neceſſità;

ma inſieme è un atto fpontaneo

perfuafo al Moribondo dall’Amo

re. La Morte, ch’è la Fifcale ine

forabile » ed infieme l’eſecutrice

duristima contra i Mortali,fa l’in

timnazione dolorofa, e la mette in

operat ch’eſca dal Mondo poveró,

e ignudo chi povero, e ígnudo ci

entrò ; che dica una volta, per di

mal grado che il dica quell'ama

ro: io lafcio, cioè a dire: Io fon la

fciato - Diciamo noi al noſtrolin

guaggio» di effer Poffeffori, Padro

ni » Arbítri ; ma nel linguaggio

della verità altro non fuona, che,

abbiamo per impreſtito precario

quel podere » quel palagio , queſ

contante ; fiamo in obbligo di

farne l’inevitabile restituzione .

Tutto il Mõdo muore a chi muo

re ; penfate» fe questi puo ſoprav

”?

vivere alla minima cofa,che s’im

maginò di postedere. Così è . Ma

che fa l’Amore ? Colle fue dol

cezze s’intromette a mitigare , il

- - -

Luc. 22. 2o.
*:vi

píu che poffa , l’acerbo boccone =

Suggerifce al Moribondo il la

fciare initestamento il fuo a chi è:

fuose benche l’Erede fia un altro

in realtà, è con lui steffö una co

fa'per amore - Con una certa lu

finga d’immaginazione penfa di

ritenere in qualche modo cio che

lafcía,lafciandolo a chí porta nel

le vene il fangue congiunto » a

chi lo ama, ed è amato. Piccolo

conforto dell’infuperabile necef~

fità , e minuto follievo del fatale

fpropriamento ! Ma chi puo mai

comprendere Ie altezze ingegnofe

delle Invenzioni Divine dell’amo

rofiſſimo Gesù ? Egli anche in

queſto degnoffi di confarfi af Co

stume 3 ed effendo Llomo ofſervar

Îe ufanze degli Uomini. Già pref

fo alla fua volontaría morte vol

le far testamento, dicendo in per

fona degli Apostoli a tutti noi::

Hie efi Calix novum 7:stamen

tum in meo Sangwine i Ne pur

per ombra vi s’ingerì la Neceſsi

tà: non vi fi affacciò imperio di

morte : tutto fu opera d’amore »

istituire Ereditestamentarii noi

Y 2 tutti
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tutti di tụtto ; lafciare il pin ric

ce, il pių onorevole , il piu van

taggiofo , che laſciar ci poteffe »

tutto sè fteffo : 7fflamentum uo

vum . O ke belle novità , che ło

diſtinguono! Nuovo per amore

volezza, lafciandoci tutto il fno »

tutto sě ſtefo. Nuovo per ma
|- -

- - - - |

gnanimità , lafciandolo anche ai

non fuoi, a chiunque lo accettaf

fe. Nuovo per magnificenza , la

ſciandolo per Valſente della Gra

zia, e Ipoteca della Gloria: :

tº Egli è vero, che l’Amore intri

de qualche ſtilla di dolce coll’af

fenzio del far teſtamento; nondin

meno qual temperatura di ama

bile puo ricevere un atto » che ha

fapore di morte ? Quindi è siche

r l’orrore immenfo » che il far

lo reca a chi è fchiavo dell’amor

della vita, oh quanti prendouo

troppo larghe le dilazioni a fario

fino all’eſtremità ; ficchè per lo

piu ò colpiti da morte inaſpetta

ta, ò forprefi da ſtupidezza mor

tale , muojono ab intefiato. Ma

lungi, lungi dal Teftatore Divino

le debolezze umane. Il caro Ge

sù compilò il fuo Testamento ve

dendoſi in vicinanza alla fua

morte , ına ad una morte di fue

arbitrio, difua elezzione, di fuo

guſto : Oblatas eſt, quia ipfe vo

luit . Gli llomimi fanno ilafsiti:

de loro beni,i quali ritenere non

poſsono ; e fanno tutto d’altrui

cio che è in procinto di non eſser,

Piu fuo. Qual dominio potea

|- : --> t í

varitar la Mprte fopra i behi pro>

pii di Gesù.? Gli tolfe la vita

mortale, a violenza di fpafimi,

ma quali egli di fuo volere fi fcel

fe. Volle foggiacer egli alla mor

te, perdere quella vita, che muo

re, per ripigliarla ben presto inveà

, ftita d’immortalità - Anzi obbli

gò ſua parola di votar le vene di :

tutto il teforo del fuo Sangue per

testare a noftro favores quel San

gue medeſimo» che volea ſpargere,

ma per prontamente riprenderfe

lo, e farlo noſtro. Non perdè nul

la del fuo per farlo nostro felice

retaggio : hic eſt Calix novum

Teſtamentum in meo Sanguine ;

dove abbia luogo l’acume di San

Fulgenzio » (Ad quaft.4. Ferraw

di. ) il quale vuole , che perCa

lice puointenderfi il Teſtamento,

giuſta la frafe del Regio Salmista:

Dominus pars hæreditatis meae,&

Calicis mei . (Pfal. I 5. 5.) Pene

trate piu a dentro le finezze amo

rofe. Il caro Gesù nel Testamento

Eucariſtico con parola folenne ci

laſciò il fuo Corpo,el fuo Sangue:

hoc eſt Corpas meum, bic eff San

gais meus . Se in queſto folo » e

nudo laffito aveffe circonfcritto

il testamento,e chiufolo: fe fi fuffe

obbligato folamente ad istituire

Eredi di quel Corpo, e di quel

Sangue, quali appunto trovavan

fi all’ora, l’uno, e l’altro viventi»

interi, e non fottopposti a veruna.

pena, e null’altro : non avrebbe

forfe dato in ecceffodi ಟ್ಗ + *

e d’a
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e árandrs : Chí puo negarlo? Ulny

corpo organizzatoja gusto dell’i

Orinipotehza, ſpofato ad un Ani

ma col primato dell’eccellenza.

fopra tutte creata : un Sangue º

fior fiore di purità, di prezzo» diº

mobiltà; e amendue impalmati

dal Verbo affumente,e dotati col-1

la facoltà delle operazioni Tean

driche. Sì ; ma quando mai l’a

Inato Gesù poſe limiti al fuoamo

re per fin coll'Infinito ? Quando

intermife di paffar da finezze å fi-3

nezze? Non appagò delgran tut-º

to , ch’è tutto ciò , il ſuo cuore :

Per ſoprappiù aggiunfe il vinco--

lo di obbligazione, la claufula di

promeſsa , quod pro vobis trade

tur» al fuo Corpo; qui pro vobis

fandetur, al fuoSangue. Ci ren

dè Legatarii d’un Corpo, che egli

volea dare a corpo morto in pre

da a tutte le piu orride pene,d’un

Sangue, ch’egli volea profondere

sẽza rifer va a voglia di tutti i piu

orridi strazii.Chi può fpeculando

rinvenire finezze così fine?"Ram

Inentatevi, che di tanti carati è

fino l’amörestorno a dire, a quan

ti patimenti fi efpone chi ama,

per l’Amato. Nel Crogiublo del

le pene fi fa faggio dell’amore , e

tanto'-fi avanza nelieq finezze,:

quantoipiu viòlemti áfono i rivet:

berie delle "fiamme tormentofe."

Puo dunque ben dirfi, che,fe non

fºno poffibili a comprenderfi gli

ecceffi dolorofi di Gesù penante,

anche è incomprenſibile un tal.-

, -
*""·

*\.

fopraffinoididatcifi in teſtamento,

in ricordo delle fue pene. Agnel-,

lô , oh con quanto lungo diva-s

rio fuperiore all’Agnello Pafcales

degli Ebrei - Da eſsi mangiavafi 1

arroſtito. Da noi l’Agnello Di-,

vino ſi mangia già fieramente,

cruciato » come dolcemente ne,

cantò con fagra Mufa Pietro Bleſ-,

fenfe : i í

Jam non per Moyfen Agnus po

s-a pulo datus a/Jas 3 : 3 fe

- Agnus Chriſtas adef pro nobis

- : in Crace pafas. . . . . i, st

-Dicio , cred’ior, diede, un bels

cenno l’iſteſso Gesù per bdcca di:

Davide, allor che diſset Singula-2

riter fam ego » donec tranfeam ?

( Pfal. 14o. Io- ) Ho mi truovo in e

folitudine, io fon ſoló meco. Ref--

fo, fin che io non dia il gran paſ

fo del mio tranſito 3 dato che l’a

vrò, folo piu non farò . Vi fiano:

pure degl’Interpreti, che nel fen

fo Letterale riconofcano la foli

tudine di Gesù nel cimento dell’

Orto di Getſemani, allor che la

debolezza del stimore fpinſe gli

Apostoli alla vergognofa fuga ,

quando era il tempo di tenere piè

fermo,e batterfi corpo a corpo cois

pericoli : omnes reliffo, eo fuge

runt. Solo, e abbandonato il no-,

ftro Gesù, Solo fi trovò nell’eſser

prefo dall’aſtio , e opprefsø da i

vilipendii . Ma paſsato che fu nel

tranſito della fua morte, fi vide

corteggiato da mille , e , mille

Amanti della Croce, e Rivali, fe«

с911
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«ondo la enfafi di Tertulliano »

d'una bella morte: Rivales pal

cbre mortis. Ma pure abbia l’

ardimento di farfi udire un mio:

penfiero. Singulariterfum egº º

donec tranfèan. Sotto la guida

di Agostinó la parola Franſtas èy

del medefimo fignificato, che Pa- »

feha. Dunque puo dirfi, che nel«

l’istituirſi il Divin Sagramento :

nella celebrazione della Pafca-Gę

sù fece il fuo Tranfito» donec

tranfeam, cipè a dire, fece il paf

faggio amorofo dallo stato natu

rale, ov’era alnuovo stato fovrá

naturale di Sagrámentato; oven

non era. Dunque prima di Sa«:

gramentarfi era folo, e fingolare :

fingularis fam ego: Sagramentato

che fu, paſsò dalla fingolarità al

la moltiplicitàsin certo modo po

fe a moltiplico sè medefimo , non

già nella fuffiftenza individuale »

ma nella fituazione Eucariſtica 3

e a questo fenfo applicherò le pa

role del ſoprallodato Agoſtino :

( In Pfal. 14.o. ), donec ego tram

feam» fngalaris fam » cum tran

fero , multiplicabor. Or vedete

fpiccar fempre piu i fopraffini d’

amore : Gesù ci lafciò in teſta

mento sè ſteſſo in buon fenfo rad

doppiato, e moltiplicato. Ci chia

mù credi infolidam del fuo Cor

po » e Sangue non in qualunque

maniera , ma da fottopporfi alla

crudeltà delle pene, e infieme da

moltiplicarfi a nostro profitto.

OTestamento veramente di nuo

• • • •

va invęhzione » per cui entriamo

in poffefo di quanto mai posteder

podiamo ! mentre dell'Eucaristia

anche puo dire il Damaſceno cio

che dell’Albero del Paradifo delle

delizie, fu quelle parole: ex omni

ligno Paradif comede: nam ipfè»

foggiugnereft Omneser perquẽ bo

mofit Omne-(Genec,2. 17.)Sul tro

no della Croce certamente il caro

Gesù arricchito di penese prodigo

delle fue ricchezze» diede a prò di

tutti tutto il capital della vita »

tutto il coistante del fuo Sangues,

ma non già moribondo fece alcuni

teſtamento 3 e quantunque il gra

viffimo Dottor Vafquez ( 3.p.d.

199• à nzm. 41: ) fia partigiano

della contraria fentenza, con tut

to cio: con buona pace d'un tantº

uomo » ci fia lecito fostener il pa-,

rere fodiſſimo del Dottor Suarez

( 7òm. 2- 3. p. d. 38.f.3.) Aquila

degli Speçulativi, che il Redento

re» non altrove » che nel Cenacolo

iſtituiffe il ſuo unico testamento

nell’istituzione dell'auguſtiffima

Eucaristia , Avea preſenti i fuoi

Cari; erano aftanti i Testimonii »

quali erano gli Apostoli» i primi

Miniſtri della faa Corte » era in

vicinanza della morte ; tutto ia.

acconcio per la folennità del Te

stamento; nè vi fu mestiere le

galizzarlo,come fuoi dirfi» colloi

fcritto, mentre anche le Leggi; ,

umane vogliono, per un Testa

mento nella fua perfezzione il fo

lamente dichiarato colle parºle“

f quis
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fysis fue feriptis volueritordi

sare teſtamentum feptem testibus

adhibitis, & fua voluntate curam

eis nuncupata » feiat boc perfe

Etifimum teflamentum jure civi

li, firmumque confitutum (Inſtit.

l.a.tit.1 o.) Dopo la morte di Ge

sà:vi fi aggiunfero a modo di Co

dicilli , la legge del Sagramento

della Penitenza , l’iſtituzione del

Capo vifibile della Chiefa, qual è
il Pontefice,e altri miſterj dal me

defimo Gesù riforto, e vivente

ordinati . , - • J •

Quì non ristettero le preroga

tive ammirabili di sì nobile Te

stamento. Fu anche fatto comu

ne a qualunque llomo , anche

non fuo, anche fuo giurato nimi

co » ma per renderlo affatto fuo,

ma per ritirarloal fuo caro parti

to-Chi non vede quì la gran mac

china delle fue amorofe intenzio

ni ? Certo è, che non è affatto

cofa del debole polfo della fiacca

natura il rendere bene per male:

è una prodezza del braccio fovra

naturale della Grazia ; ma d’una

Grazia di prima nobiltà, di tutta

robuſtezza · Crediamolo alle pe

ne de’ noftri rifentimenti , allo

ſtento di qualche nostra anche

minuta vittoria . Il caro: Gesù

degnoffi di lafciare Eredi anche i

fuoi capitali nimici del piu , e

del meglio, che lafciar poteste .

Quanti vi furono di quelli, che

poterono colla bocca fcolpire l’ea

ſecrando Çrucifige,crucifige eum,
----

preſto éfpugnati, dolcemente dal

la Grazia , a vifta diiGesù Croci.

fiffo , aprirono dappoi le bocche

medefime a riceverlo Sagramen

tato. Longino ebbe prima la cru

deltà di trafigger colla lancia il

cuore di chi da tante ferite era

trafitto, e morto 3 ma illuminato

negli occhi e della fronte , e del

cuore , divenne partecipe di quei

Sacramenti » che dal cuore da sè

aperto fgorgarono » dicendone

Agoſtino: anus ex militibus lan

ceâ latus ejus operuit , & conti

nuà exivit Sanguis,Ĝ“Aquasque

funt Matris Ecclefa gemina Sa

cramenta . (Jo: c. 19. 34. De Ca

taclyfmo firm, un. ) Impofe un

alto stupore, e infieme una tene

riffima pietà a tutta Roma la pie

tà eroica di quel Cavaliere Ro

mano , che in una fubitanea riffa

con ferita mortale trafitto nel fe

no per la leſione delle parti prin

cipí , per l’effuſione copiofa del

fangue era preſſo a morire . Uldi

te un'atto, forfe non ancor udito

dalle virtù, un testamento novif

fimo incognito a tutte le leggi »

con che coronò la vita, e impre

ziosì, la morte. Fece il meglio

che potè il fuo teſtamento, e non

avendo a chi teftare il fuo avere

de jure » chiamò con tutte le fo

lennità fuo Erede ex affe il fuo

llccifore: dicendo , che non fapea

con piu intima cordialità perdo

nargli » che col beneficarlo ; e che

non baſtavagli il perdono d'una
• " - volta



"r76
F IN E Z ZE E Ll C A R I S T Į G H E

volta, fi metteffe a moltiplico a

tante volteil perdono,quante egli

fi ferviffe dell’eredità lafciatagli.

Teſtamento in verità all’eroica ,

perche alla meglio ricopiò l'idea

del Teſtamento Eucaristico ; ma

oh con quanto lungo fvantaggio.

Egli lafciò all’Ulccifore il fuo;

Gesù laſciò tutto fe fieffo anche a

favore non di un folo , ma d'in

numerabili fuoi nimici con quel

l’ampiffima claufula: accipite, &

manducate ex hoc omnes. Omnes:

Tutti,e ciafchedun di tutti. Tut

ti dichiarò - testạmentarii di sè

fiefo, di quello, in quo inhabitak

plenitudo Divinitatis corporali

ter, di quello » in quo fant omnes

tbefaari fapientiæ, &- fcientiæ

Dei , dell’Anima, del Corpo, del

Sangue » della Divinità , confer

mandoſi anche inscio alle Leggi

umane: (Ibid. De Hared.inftit. )

Et anem hominem, & plureraf.

qae in infinitum quot quis bære

des velit facere:, licet . Era una

Pinguiffima aeredità per mini

ina che faffe una particella del

fuo Corpo , una fbla stilla del

fuo Sangue. Qual valfedte di

maggior prezzo ? Qual ricchezza

in maggior copia ? Nò nò. Futto

a tutti. Omnes .. 'E' un certo fa

sto dell’amore, di cui fanno mo.

fra i Principi moribondi, iallot

che ordinano agli Eredi Regali,

:hº del lor corpo imbalfamato

faćciano ptu parti 3 e º diafi a chi

il cuore, achille:vifcere » achiii

* "ノ“J

reſiduo di quell'onorata strage;

nè porrà mai la Compagnia di

Gesù in oblivione il tenero affet

to, e amorevole ſtima, che quell’

Eroe della Francia,Rè tra i Capi

tani, e Capitano tra i Rè, Enrico

IV, quando volle darci una certa

perpetuità al fuo amore , con lá

fciare i a Noi il fuo Cuore, che

fempre parlaffesancorche mutolo,

e diceffe quanto ci favorì viven

te , fe ci autenticava Depofitarii

del meglio di sè già morto. Si »

ma da chi mai fi aſpettò, ò mai fi

udì , il testare il fuo corpo a chi

odiò a morte il Testatore ? Teſta

tore di sì gran cuore fu l’amoro

fiflimo Gesù, che diffe : manduca

te ex hoc omnes. Omnes. Giu

feppe il gran Patriarca fu certa

mente un Benefattore di sì larga

beneficenza dell'Egitto, che ne fu

il Salvatore », con tal nome deco

rato dal Rè Faraone : vertitque

nomen ejus , & vocavit eum lin

gaa Ægyptiaca, Salvatorg Mum

di; ( Gen.c.41. 45. ) Conferì all’

Egitto immenfi beneficii, e ne

ricevè altiſsimi onori . Ma egli

non volle per la riconofcenza fen

tirne tal grado, che faceffe l’ono

re a quel Regno di ritenerne il fuo

Corpo; che anzi fatto preffo alla

mortesdiede ordine rigorofoa’ſuoi

Fratelli aftanti,che dovendo i lor

poſteri far partenza dall’Egitto »

ła quale, nobilitando ancor le fue

agonìe colle profezie, lor predifie:

non laſciastero ip man diశ్రి

Օտ



S E R M O N E XIV.
∎ሃጎ

fđolatri il depofito delle fue offa,

ma feco fino alla Terra promeffa

le trafportafero, dicendo loro :

Deus viſtabit vos ; a/portate osta

mea vobifcum de loco ifio (Gen.

c. 5o.24.) Dove a propoſito fcriffe

nel fenfo Allegorico Rabano. ( In

hunc locam . ) Joſeph incolatum

terræ Ægypti deteffans , Terram

Repromiſſionis defiderabat. Ebbe

în abbomínio per fin nelle fue

aride offa dopo 145. anni la di

mera in Egitto. E Gesù per un

traſporto ineffabile d'amore ver

fo il Genere umano,fi lafcia pren

dere da cuori di terra peggiore

dell’Egizziana.

: . Quai nero penſiero è questo,

che punge, che feriſce tutti i piu

dolci Penfieriche concepiamo del

da magnificenza di Gesù! Quali

perverfi Teſtamentarii fono quel

1i , che hanno la temerità di par

tecipar dell’eredità , con tutto il

profestarfi al Teſtatore colle lor

colpe nimici ! Portare un anima

fozzata d’iniquità , tutta del ta

glio di Giuda » inebriata di vele

ni, gravida di tradimenti, come

di Giuda fcrife S. Leone: Perf

dusJadas inebriatus veneno,dồm

lucrum ftit, ftultà impias fuit ;

(Serm. de Paß. ) portarla dico ,

Per alloggiarvil’Innocenza Divi

na, l’Amabilità infinita di Gesù !

Penetrate» ilditori, al midollo di

quell’eſpreſsione dell’Apostolo

capace di un acuto fentimento :

4*i enim manducat , & Bibit in
1.

.

diguè: judiciam fbi mandacae,

& éiáit. ( 1.Cor. c. 11. 29.7 Chí

con cuorindegno cibafi del Divin

Sagramento, cibafi del Giudice, e

del Giudizio,cioè a dire,di chi non

folamente fulmina fentenza di,

mºrte» ma di chi in quel feno in

quiſito di gravi delitti,alza il fuo

Tribunale, preſente la coſcienza,

di lui accufatrice-preſenti i teri

mºnii » i Littori, e finalmente i

Garnefiei, che pronti minacciano

l'eſecuzione fevera de meritati

caſtighi: così ne parlò un moder

nº Interprete : (Celad.inJudit.c.

f. §. 25. ) Judicium bìc non tan

**" ſignificare fententiam Judi

cisº fºd Jaffitiam, idefi 7+ibunal;

tempèJudicem in fulfilliis,?:fies
deponentes testimonia , AVotarios

# Listores 7rièanalfipaa

teis?arfores diverfa fupplicií ge

*erº fientantes - sì, pérche Rei,

convinti dell'enormità liquidata,

quaſi diffi , di lefa Maestà, rei

quaſi complici coi Crocifistori, di

una nuova morte di Gesù, affolu

tamente così pronunzia il Bocca

darº: indignè communicantes non

fecàs Christum traffare , quàm

ºoº qai clavis illum confixerunt,

mee diſpare fºpplicio est panien

dºs- (Ham-45. in Jo:) Á fimil fen

fo applica le fue folite enfast Ter

tudliano : ”?Joelus! FemelJu

dai Christo manus intulerunt ;

isti quotidie Corpus ejus lacef

fºnt-(Lib.de Idololatr.cz. ) soño

forfe in grado di Eredi costoro del

Z Ca
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Capitale d’ogni bene, ò pure tra

ditori efecrandi del Divin Tefta

tore, accogliendolo da finti ami

ci, trafiggendolo da veri Sicarii ?

Intendano pure » fe pure fon ca

paci d’efferne intendenti » che il

Testamento Eucariſtico è pinguif

fimo di Celeſti , anzi Divine ric

chezze , chiamata perciò l’Euca

ristia, Divitiæ Dei da Ulgone» ( In

c.6,Jo: ) e dal Boccadoro , Divit iar

indefnentes ; ma per chi riceve

l'eredità da Figlio amante, e ama

to . Ma colpa dell’Ulomo per lo

Teſtamento medefino dicade in

estremo impoverimento d’ogni

bene , e s’intesta ogni male chi lo

accetta da nimico odiante,e odia

to : Mors eſt malis, Vita bonis - E

il foprallodato ligone con vivez

za l’efprefſe col detto di Giobbe :

Divitias, quas devoraverint, eva

ment; quia non valt Dominus ma

nere in fentina Diaboli ; ( Hugo

ibid. ) cioè a dire, che ſe non av«

viene fenfibilmente l’accaduto a”

molti indegnifiimi ricevitori del

Divin Sagramento, rapito loro

dal feno » e dalla bocca; al certo

ne hanno tutto il merito; al certo

fi avvera d’effi l’altro viviffimo

detto di Giob : ( Cap. 2a.) Panir

ejus in atero illius vertetur in fel

afpidam intrinfecàs - Parve un

onore di Divinità riconoſciuta

nel caro Gesù » e pure fu un em

pia riconofcenza » quella che mo

ſtrò Aleffandro Severo Imperado

re » allorche per la fonora fame
* - -

de fovraumani prodigi di Gesù

volle , fi ergeffe nel fuo Larario

una ſtatua al medeſimo in mezzo

agli altri fuoi Idoli . Che dite

in efecrazione del ſacrilego vili

pendio fotto abito di pietà? Ono

rar Criſto per Dio, e difonorarlo

colla compagnia di Deità bug

giarde ? Vederfi in confufione coi

Giovi adulteri , coi Mercurii ra

paci, coi Marti fanguinarii, colle

Veneri sfacciate , il vero Dio; di

purità º di liberalità , di manfue

tudine , di modeſtia ! :Fiaceste al

Cielo, che non fuffe così frequen

te nel Criſtianefimo una tal pie

tà d’un Idolatra ! Entrar Gesù in

un feno, che fotto preteſto di pie

tà gli fa accoglienze da nimico,

tra le uſurpazioni, tra le fordidez

ze , tra gli odii , le alterigie » car

lunnie , e che fo io ? Confeſſo il

trafporto , dove mi ſpinfe e l’or

ridezza del misfatto , e la gravità

dell’argomento . Maio ripiglio a

propolito, che fcondfcenze sì mo

ftruoſe fono una prova. in forma

autentica della fviſceratezza d’a

more che ſpicca a maraviglia nel

l’Iſtituzione del Testamento :Ru

cariſtico. Sapea ben egli » lo pre

vedeva » notava col penfiero un

per uno coteſti Profanatori, cote

fti Depravatori di azzione sì fa

gra 3 e pure per non pregiudica

re al fuo impareggiabile amore

verſo il Genere umano , efpofea

sì gravi pregiudizii la fua maestà

L’Eucariſtia è un Sagrificio; ast

diſco
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diſco dire, che per effer fagrificato

a noſtro favore,volle fagrificarfi a

tanti torti » a tante contumelie ;

che contumeliofi a Gesù fon chia

mati costoro da S. Cipriano: (De

Cæna Dom. ) /? cum Calice Chri

fti , de calice dæmonioram com

municans, contamelia efi non re

ligio, injurid, non devotio, Idolo

ram fervitas, & horrenda abomi

mativ, velle fmal Baal famulari,

e3 Cbrifio. Lodi infinite al voſtro

fvifcerato amore , troppo aman

te, e poco amato Gesù : che per

amar noi, quaſi diffi , non badate

a voi ſteffo ! |

Sì,perchè in queſto augusto Te

flamento non fè Gesù alcun rif.

parmio nel lafciarci tutti i fuoi

averi, di Grazia , e di Gloria : di

quella mettendoci in poſſefo, a

queſta conferendoci il diritto.

Ne” noſtri testamenti , oh quanto

di pregio arrecano le fperanze , e

le promeffe di foſtituzioni, di fuc

ceffioni » di Legati , e che fo io ?

Speranze » che per lo più vanno

all’aria : Promeffe, e ſperanze,

che fpeffo fono madri di barbari

defiderii : che colui muoja, affin

che il Soſtituito viva ricco ; che

quell’altro fia privo di prole, per

impinguare i proprii figli. Che

han da fare coll’ Euceriſtico Te

stamento le umane miferie ? Si

compilò il Teſtamento ſenza clau

fule , comune , e univerfale a

chiunque è Figlio , cioè Ulomo ,

che il voglia. Si laſciò in eredità

tutto il Teſoro d’un Dio fattºllo

mo, chiamato da S.Pafcafio, 7be

fauras abſconditus in agro: (Lib.

de Sacr. c. 17. ) effendo Podere il

Corpo di Criſto, Teforo la Divi

nità : nec ager Corpus videlicet

Chriſti fine thefaro, idefi Divini

tate , nec thefaaras Divinitatis

fine agro carnis jure cumparatar.

Si afpettò fibbene la morte díCri-

fto per coſtituirci Eredi , giusta il

detto dell’Apostolo : Öbi enim 7.

fiamentum efi, mors neceſe ef in

tercedat 7:/#atoris . Ne pur fi

nomina alcuna foſtituzione. Tut

ta,e di tutti è l’eredità;nè pur vè

lufinga di fperanza ; è indubita

le il Jus alla Gloria , pur che gli

confuoni la corriſpondenza dell’

opere : ipfas à Christo infrituti

cæleſtis Sacrificii , udite S. Gau

denzio : ( 7raft. 2. in exod. fab

finem. ) caufam, rationemque no

fcamus ; nam verè i/tud ef bare

ditarium munas 7:/lamenti ejus

novi » quod robis ea mofte , qua

tradebatar crucifigendus , tan

uam pignus fuæ prafentiæ dere

燃 Qual più ampio Teita

mento, qual piu autentico , qual

piu ricco, qual piu amorofo ! Chi

lafciaffe, per figura di argomento,

a’ fuoi Figli in teſtamento una

Fonte, donde perennementefgor

gaffe oro ad ogni ora , di quanta

liberalità avrebbe la lode il Te

statore , di qual ricchezza avreb

be il poffeſſo l' Erede ? Ecco in .

Gesù Sagramentato la Fontana

Z 2 ine
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- inefaufta dei doni Celeſti : Ecco

la Fonte della immortalità bea

ta , ne fcriffe Ifidoro Pelufiota :

( Lib. 1. ep. epift. 123 ) Chriſti

Corpus Æne dubitatione reperi

onus , illam vobis immortalitatem

Fontis in modum proferens. Ec

co la Fonte del Paradifo delle de

1izie : Fons aſcendebat de Terra 3

dove il Turrecreinata: ( De Sacr.

cap. 5.) Planè Fons totius deleffa

tionis , 6- fuavitatis efi Corpus

Chriſti exiſtens in boc Sacramen

to, à quo rivi dulcedinis deftil

lantur; e cio che foggiugne meri

ta un attento penfiero: ad qaof

cunque non venit hujus Fontis

inflaxus » arefcant » deſtituan

tur ». Ĝ- marcefcunt . Il prender

poffeſſo di queſta Fontana eredi

taria non è di elezzione » è di ne

s ceflità a chi vuol falvarfi. L’ac

coſtarfi è arricchirſi di grazie ; l’

allontanarfi è incorrere in una

mendicità eſtrema dei veri beni

Di due eredità c’ inveſtì il Re

dentore divino; di una di preſen

za nella vita corrente » e dell’ al

tra di ſperanza per la vita avve

nire ; di preſenza » degli aumen

ti della Grazia Santificante » e

dell’affluenza delle Grazie attua

1i , vincolate all’eredità Eucari

, fiica#di Speranza , e anche fidu

cia, di far la conquista della Glo

ria eterna. Si puo deſcrivere sì in

carta con viva diftinzione di Re

gni » Provincie » Città , Fiumi,

Monti , il Mondo. Ma di quell?

alto Mondo fopra il Mondo qual

Geografia puo prender le mifure»

difegnare i lidi a quel Mare di

cristallo ardente di fuoco : Mare

vitream miftum igne » (Apoc. 4

6. ) quelle campagne d’oro fenza

termine » quel fiume , che con

bell’impeto allaga d’allegrezza il

Ciel del Cielo : fluminis impetus

latificat Civitatem Dei » (Pfal.

45.5. ). E che fo io ? Quindi è,

che il divino Testatore compaten

do l'incapacità umana, non iſpie

gò con tutta chiarezza il Cielo

promeffo , ma efpreffe il piu el

meglio în una ciffera ben intefa

da chi afcolta con orecchio di fe

de , e piu intende che non afcol

ta : Qui manducat carnem meam,

ở bibit meum Sanguinem , ha

bet vitam æternam , & ego refu

feitabo eum in noviſſimo die.(Jo:

6.5 5.) Quafi dicefe : A chiun

que fi pafce della mia Carne » e

del mio Sangue conferiſco l’inve

ftitura della vita eterna . Mirate

il Cielo ; fe vicibate di me , giả

è voſtro : figuratevi ſe delizie in

comprenfibili di colaſsù , già vi

avete il diritto . Quì avrete il

buon gusto nel mio corpo; ivi ot

terrete la piena fazietà ! Così par

che nobilmente ne faccia l’ inter

pretazione Algero : ( De Sacr. )

vitæ æternæ nobifcum fædus pe

pigit » ut unde babemus guſtam

in Via , fatietatem quæramus in

Patria , & ipſum per ipſum in

veniamus , Il gusto è merito di

guftiيف
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gusti ; la dolcezza è un arra de

conviti celeſti , intitolata perciò

I’Eucariſtià, Arrhabo æterna Wi

te . Tra l'Arra, el Pegno corre

il divario in queſto » che il Pe

gno è una cofa di prezzo ò equi

valente alla Somma, ò anche fo

prabbondante ; ma l’Arra è una

parte di cio » che pagar fi deve»

giuſta la dottrina dell’Angelico :

Arrha est pars totius . ( D. Thom.

Lefř.5.in Cor.2.) Se dunque, di

vinamente il Boccadoro , l’Euca

riſtia è un Arra dell’eterna beati

tudine , è di effa una parte : una

parte fi dà in poffeffo, il resto del

Tutto dovuto a poffedere fi darà

in futuro • Spiega dappoi il fuo

bel penſiero. Il caro Gesù in cer

to modo vuol comperar da noi la

nostra falute eterna. Che fa dun

que ?Nel divin Sagramento ci dà

in mano la Caparra, e da Con

traente , e da Testatore ci confe

rirà il Tutto del debito amorofo

nel Cielo - Che bella diffimula

zione de fuoi inalienabili diritti !

Egli è per eſſenza Creditore d'in

finiti ostequii ; Si degna di cofti

tuirfi noſtro Debitore, ed è pun

tualiffimo Pagatore , fol che noi

ftiamo faldi al contratto colla

puntualità dell’opere fante ; quae

jam ipfs impenfa erant » Arrha

bonem vocat . ( Serm. 1.de Refur

fubfuem ) Arrhabo enim totius

fammæ pars eſt . Emit à nobis

aodammodà noſtram ipſorum fa

tem , , Porrò ubi fidem nostram

-3, o

ipſis operibas expreferimus , tàni

ipſe fammam adijciet bæredi

tatis ex pasto nobis promißæ. Pof

fono forfe farfene piu vive efpref

fioni ?

... Eccocio che reſta ad adempier

fi dal nostro lato : Renderci me

ritevoli con fede viva » e carità

operofa dell’eredità promefa dal

Testamento Eucariſtico. Di qual

confuſione coprirci dobbiamo al

vedere le pratiche » le fommiſſio

ni » anche le viltà, a cui fi abbaf

fano tanti Pretendenti di eredi

tă ſperata ? Quei congiunto di

Sangue º dice tra sè colui » ha per

me della propenfione d’amorezmi

vede di buon occhio, mi dà qual

che cenno di farmi del bene · Sù3

diamo al fuo umore , indovinia

moi fuoi guſti , e ingegniamoci

di astecondargli, Serviamo per ef

fer ferviti, ម៉្លេះជីវ្ហា per effe

re innalzati - Ah Mezzitermini

dell’ingegnofo intereffe , e poli

tiche ben guidate dall’aſtutiffima

cupidigía. Sì . Ma come ella va,

che per laffiti di poderi veramen

te di terra, di stabili anche fiti

giofi » di rendite anche tenui , ſi

fpende tanto di attenzione, d’im

pegno » d’industrie ; Sola , mio

buon Dio , per un eredità d’un

. Paradifo » inalienabile, inamiffi

bile» ineffabile ci riferbiano tut

te ſe negligenze, le ommiſſioni »

i rincrefcimenti ! Ci è ben noto»

che il divino Teſtatore richiede

Pn alloggię ben all’ordine 3 di at

ti



182 F I NIEZ ZE E UIC A K IST I CHE

ti divoti, di raccoglimento, di

riſpetto . E noi ſo accogliamo

dentro i difordinati affetti ; Che

gli diamo un buon incontro di

tentazioni fuperate, di occaſioni

fuggite, di fenfi raffrenati : E noi

li facciam incontrare le nostre

miferabili perdite ; Che gli offe

#iamo qualche preſente per l’av

venire d'un rancore da fradicarfi,

d’un amore da estinguerfi , d'un

perdono da darfi : E noi lo rice

viamo con mani vote : una On

nipotenza viene , dirò così, aufi

liaria della nostra fragilità ; e noi

colle noſtre mancanze la facciam

rimanere fenza effetto . Infermi

ci accostiamo al gran Medico di

vino , ed infermi ci dipartiamo -

E che ? Penfate , che fuffe d’un

anima fola , di una fola volta,

quel terribile giudizio , quella

tremenda fentenza a disfavore e

terno fulminata, prefente in ifpi

rito quella gran Segretaria di ga

binetto : ( In Revelat.) Brigida

Santa , contro d’un anima fven

turata - Cristo Giudice aſſifo in

· · · · · · * * , , : : : \ - ' ,

- * -

- ;
- -

; ;

: - - - |- |- e

|- - · · · · - - - 2 - - * -

|-
-

- |-
|- -

-

|-

- - - * -
-

* - -

-

-

* - . . . - - - |

·
· · · · · · · . . .

«

- * - -

|- -

-

:

-

.*

|

|-

|- |-
- |

* -
|

tribunale ne fece alla larga quel

la caufa-, che fi compiſce in un

fol momento ; e interrogatala , e

convintala di gravi eccelli, le in

timò il perentorio di dannazione

eterna , Egli è vero, foggiunfe il

Giudice , che foventeti accosta

fti a cibarti delle mie Carni Sa

gramentate. Sì ; ma quale allog

gio sfornito , difaddatto » difor

dinato ío incontrava nel tuo cườ

re ? Perche nol metteſti in arredo

di fiori di divozione , in orna

mento di virtù ? Potevi con un

poco di attenzione metterti in

'mia buona grazia ; trafcurasti di

farlo » hai tutto il merito di effer

da me in eterno ributtato. Tan

to diffe; e voi che dite, ulditori ?

è forfe una condizione troppo o

nerofa pernoi, l’efiggere, che ta

il caro Gesù per porci in poffesto

dell’eredità promestaci nel Tefta

mento Eucaristico , una compe

tente difpofizione di virtù? Per sĩ

molto , gli neghiamo sì poco:

Penfateci con attenzione, e pro

ponete con rifoluzione .

|
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ŠR$. Enche fia un tiro di

3}ề buona Politica,è non

#1 dimenor, una í tacita,

2GREest confeſſione della ne

-? ? :: Iceflità , e perciò della;

propia debolezza: Far Leghe tra

sè i Potentati, . Non v'è ſcettro

Regale sì lungo » che nòngitti

per qualche verfo corte le ombres:

nề v’è potenza sì vasta » che non

abbia il fuo. Débole . Aquesto

manca il Mare 4 per dove poter

far fronte all’armata navale ni+

mica con giusta armata . A quel

lo ſcarfeggia il Clima dello Stato,

povero difpiritiguerrieri da fom

ministrare a chivi nafce . Per l’

uno il Forte non è in numero ;

per l’altro il danaro, non è in co

pia. Quindi è che per far riparo

alle mancanze fi mettonoin con4.

tratto di focietà le forze, e in pat

til di Legale armate e di mare, e

diterra . Tanto è verb, che le de

bolezze collegate fi rendono fortiº

e la Parte in certo modo fi egua

glia al Tutto.Mae non fo come

una fola Lega, la quale ha il pri

Mato del forte și del ventaggiofos
: ~75-4
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divina.

eis » dicit Dominus.
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del facile : una Lega » che mette:

in impegno di favore l’Infupera

bile se l’Invincibile, fia così po-,

fta inoblivione dal piu degli llo-,

mini, che anche afpefe delle pro

pie perdite non timparistoka pro

cacciarfela. Oh Dío , e come nel

le menti illuminate dalla Fede.

non fi concepiſce un raggio i che

loro ne ſcuopra e i vantaggiº e le

agevolezze ! Se faręte Lega çon,

Dio, o Fedeli » di chi temerete ?

Di chi non riporterete vittoria ?

O pur credete » che Dio non de

gnerà di veņir in Lega?Mancherà

forfe di parola,negherà i foccorfi?

Volgete il vecchio Testamento, e

prefio che ad ogni paffo v’incon

trerete nei replicati patti , nelle

rinovate Leghe, a cui fi compiac*

que il grande Iddia di diſcendere

col Popolo Eletto t. Hoc fædus

meum cum eis: . Firmabo paffum

meam nobifcum (c.26.9.) nelLe

vitico : Paffi , quod pepigit vo

bifam Deus , ( c. 9.9.) nel Deu

teronomio, e altrove fpefiffimo

Qmbre tenui fon, queſte riſpetto.

aligran Pattoo* alla gran క్డ •
CílG.
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che fi follennizza , che fi ftrigne

nell’ augustiflima Eucariſtia - A

ftrigner feco queſta Lega ci fa il

caro invito l’isteffo Dio , lo pre

diffe Ifaia : hoc fædas meum cum

eis; e Lega appunto vien chiama

ta da Algero: Vitæ æternae nobif

cum fedas pepigit , ut ande gu

ftum habemus in via » fatietatem

quæramus in patrig - Signum fæ

deris inter Deuai , & nos » affai

piu che l’Arco baleno viene falu

tata da Guitmondo lib. 2- Lega

tutta dell’amor divino, tutta del

l’intereffe nostroyed è troppo difa

morato verfo Dio , troppo nimi

co di sè steffo chỉ poco vi penfa »

e niente la cura . , : {

Di gran nerbo è stato fempre

il Bifogno ; ma allora piu mette

in vifta la fua prepotenza , quan

do fpinge , e tira i Principi a ſtri

gner Lega. Il Genio di chi fovra

fta a’Regni è una tacita ambizio

ne dell’indipendenza, d’effer tut

to da sè, e per nulla degli altri .

Ma fes’inducono finalmente a far

Leghe » il lor primario oggetto è

il vantaggio del propio intereffe»

ð d’ingrandirfi , ò di confervarfi.

Lungi dalla Lega Eucaristica le

umane debolezze . E' una Lega

tutta fior d’amore , d’un Dio a

mante del Genere umàno, chia

mato per Antonomafia i dal Dot

tor Angelico, Sacramentum Cha

ritatis : fummæ Cbristi Charita

*is pignus eft; (Opufc. 58. c.25.)

Echinon fa » che dove è in pre

|

dominio l'amore, non ardiſce af-,

facciarfi l’ Intereffe ? Qual fine

mirò il difinterestato Gesù nel di

vin Sagramento ? Era forfe pre

muto da qualche bifogno del no

stro fango ? Offendo , fo ingiuria

alle fuagrandezza col. fol nomi

narlo . Il bifogno noſtro, il no

ſtro vantaggio riguardò egli cou.

inviarci in foccorſo per la guerra

viva , che arde tra noi, e l’Infer

no »i non altri che sè Reffo , per .

metterfi alla testa denostri sforzi,

per combatter in perfona con ef.

fonoi . Dicalo da fuo pari S. Ci

priano : ( Lř5.1. Ep. 2.) càn ad

hoc fiat Bacharistia, at poſt ac

cipientibus eße ?utela ; quos tas

tot contralAdverfüriam volemas,

manimento Dominicæ faturitatis

armemut. Ecco le armi bianches

di cui ci veſte : ecco le munizio

ni da guerra, e da bacca » con cui

ci muniſce ; anzi col porgerci Ia

provianda Sagramentale , colla

fola , fui per dire, munizione da

bocca ci arma alla battaglia. Non

vi lufinghi il vostro coraggio, co

sì rivolto a quei prodi Confeffori

il medefimo Cipriano efclama =

Se la provista da guerra non trar

rete dall’armeria Sagramentales

voi non attendete la vittorias an

date piu toſto incontro alle per

dite . Entri con voi in Lega un

Dio ; fiate collegati con Gesù Sa

gramentato accogliendolo nel fe

no ; allora sì il voſtro combatte

re farà vincere ; il ic్యtrion
are :
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fare (Epist. 14.ad Cornel.Papam.)

idoneus este non potest ad marty

rium , qui ab Ecclefa non arma

tur ad pralium ; & mens deficit,

quam non recepta Eucharifita eri

git , & accendit . -

Meno potea forfe afpettarfi da

una Lega tutta d’Amore?L’Amo

re, non altri , forma le Leghe piu

ftrette.Paffato che fia con trafmi

grazione amorofa chi ama nell’a

mato,non puo nõ mettere in uni

tà i vantaggie i difcapiti.Penfate,

ripenfate , fpeculate , fottilizza

te , e ditemi , fe rinvenir fi poffa

strettezza ò piu , ò egualmente

stretta , qual è tra l’Anima che

accoglie » e Gesù Sagramentato,

ch’è accolto. Dibattono i Princi

pi con calore ful tapeto le Leghe,

vi difputano il pro, e contra , vi

pefano ful bilancino dell’ oro gl'

intereffi , vi ventilano le condi

zioni : vanno, e rivengono i Mef

fi : Dio vi guardi d’un fol punti

no, che non metta foffopra il tut

to . Finalmente pofte in accordo

le pretenfioni reciproche , fi au

tentica l’allianza , e fi mandano

vicendevolmente le ratifiche. Ma

dov'è mai la fuffiftenza della Col

legazione ? In parole , in fogli ,

in fottofcrizzioni . Certamente le

parole non andranno all’aria , le

carte non faranno involate dal

vento,le firme faranno a caratteri

indelebili , perche alla fine i Col

legati fon Principi . Ma pure ri

pmangono in diviſione di luogo »

e forfe anche di cuore . Rivolge

te l’occhio alla Lega Sagramenta

le. Evvi forfe luogo a diſpareri ,

a'dibattimenti , a mediazioni , a

diviſione di luogo , a difcordanze

di cuore ? O pure non vi corre

tra l’Anima » e Gesù un perfetto

llnifono di voleri , una unione

intima , intrinfeca, quafi di me

defimazione - Amantiffimo Gesù,

io non vaglio a capire i ritrova

menti del voſtro amore ! Voleſte,

che il Collegarfi fuffe llnirfi; Il

Concordato fuffe llnità ; e ne fa

ceſte le alte dichiarazioni : che

ficcome Voi vivete nel vostro Pa

dre , el Padre in voi , così voi vi

veſte nell’Anima » e l’Anima in

voi : Qui manducat me , & ipfe

vivet propter me. E qual neceffi

tà lo premea » ch’egli portaffe in

perfona i rinforzi all’Anima , e

vi faceste reale l’ingreffo , quaſi

diffi, per invifcerarglieli nel cuo

re ? Fingete, Afcoltanti , che il

caro Gesù , iſtituito il divin Sa

gramento, aveffe dato ordine, che

folo folo veniste eſposto ne’Taber

nacoli , e fenza piu che egli così

Efaltato fugli Altari , vi apriffe

una Segnatura univerfale di gra

zie ; e queſte fi dafero a piena

mano a chiunque gli porgeffe pre

ghiere , gli tributafie adorazioni,

onori, e amori ; nè piu nè meno,

che il Serpente di bronzo folle

vato da Mosè ful Monte a vista

del Popolo conferiva la fanità al

prezzo d’un occhiata - Poteano

A a for
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forfe píu oltre stenderfi i noſtri

defiderii ? Poteano ardire di piu i

nostri bifogni ? Non baſtava fol

tanto a metterfi in Lega con noi?

Non avrebbono con fol tanto ri

portato i nostri memoriali di fup

pliche refcritti di grazie ? Sia pu

re forzata penſione dell’attività

delle Cagioni materiali per pro

dur l’effetto , l’Approfimazione;

Sicchè per di quanta fi voglia ef

ficacia fia proviſto il Fuoco , ne

pur rifcalda , fe non fi avvicina .

Ma il Sole hà bifogno forfe di vi

cinanza per animar la terra di

raccolte , e di vendemmie , per

arricchir le vifcere de’ Monti di

oro , e d’argento ? Con maeſtà da

Prencipe in una sì gran lontanan

za bafta che invii i ſuoi influffi

benefici per avvivare il Mondo ;

mira , benefica , e oltre paffa .

Quanto piu il Sol del Sole , l’a

mato Gesù ? Ma oh dell’ amato

Gesù gl’ineffabili fopraffini ! Ba

flava sì baftava , e fovrabbonda

va a porgere i foccorſi alle noſtre

debolezze, a dar la sconfitta a no

stri nimici, una favorevole guar

datura di Gesù Sagramentato :

( Habac.c.3.6. P/24. 16.) Aſpe

xit,& diſſolvit Gentes,inAbacuc.

(c.3.6.) Reſpice in me,& miferere

mei . Reſpice inimicos meos, quo

niam multiplicati funt : Il Santo

Rè David . Sì, baſtava alla fua

Potenza » ma non già al fuo amo

ze - Che occhiate , che guardi ?

Odia l’amor grande le lontanan

ze,vuole l’unione . Il Potere cor

regge le lontananze colla prefen

za della forza 3 brama l’Amore la

preſenza della perfona . Ma l’A

mor di Gesù oltre paffa all’inti

mazione , ch’è quanto dire » ad

una Lega la piu ſtretta , la piu

obbligante , ch’ effer poffa .

Nè vengano quì al paraggio le

Leghe,che fi compiacque il gran

de Iddio di ftrignere coi piu rino

mati Eroi della fcritta Legge.Im

pegnò la fua parola , e promife la

fua afliftenza al gran Giosuè in

uguaglianza col già difunto Mo

sè . In Mosè formò un Vicedio,

che creaffe un Mondo nuovo di

miracoli a favor degli Ebrei, ad

efterminio de’nimici ; In Giosuè

un Arbitro delle vittorie , un

Comandante anche delle sfere Ce

lefti : Sicut fai cum Mayfe , ita

ero tecum . (Jo/. c. r. f. ) Replicò

l’impegno con Gedeone in quelle

parole: dixitque ei Dominus: ego

ero tecum , & percuties Madian

qua/ anam viram - (Jud.c.6. 16-)

Lo volle Capitano di nuova in

venzione, che maneggiar faceste a

pochiffime centinaja di Guerrieri

per armi vittoriofe il fuono delle

trombe , e gli abilitaffe a dar la

rotta totale a'Madianiti col rom

pimento di vafi di terra. Ebbe la

fua fingolarità quell’altra inve

ftitura di Capitano invincibile

data da Dio all’ inclito Giuda

Maccabeo col fargli prefentar da

Geremia iņ viſione una Spada dº

QTO2
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oro; a cui fuffe vincolata la vir

tù di sconfiggere i nimici d’Ifrael

lo : extendiße autem Jeremiam

dexteram , & dediße Judæ gla

dium auream , dicentem : Acci

pe Sanffum Gladium manus à

Deo , in quo deiicies adverfarios

populi mei Iſrael. (2. Macbdb.c.

1 r. 15.) Gli effetti rifpofero a ri

ma alle promeffe, nella continua

zione non maí interrotta di vít

torie. Sì ; Degnoffi il grande Id

dio di quafi volerfi collegato di

tanti fuoi Campioni ; gli tenne

fotto la fua protezzione,ne fecon

dò i difegni , ne proſperò l’efecu

zioni . Fu fempre con effo loro ;

ma ditemi , fe mai truovifi , che

il medefino Dio fuffe dentro di

loro , intimato , intrinfecato, e

invifcerato , al modo con qual’è

nell’Eucariſtia colla Divinità del

Verbo affumente , e dell’Ulmani

tà affunta, dentro il feno » den

tro le vifcere , in mezzo del cuo

re ? Ah che pur troppo nuotiamo

dentro le Finezze Eucariſtiche, le

quali oímè poco , ò nulla pene

triamo ! Penetriamo forfe al mi

dollo di quell’ingegnofo , e ama

bile titolo » che perciò dà all’au

gufto Sagramento , e a Gesù Sa

gramentato , Pietro Bleffenfe col

chiamarlo : Obfes cæleſtis gratiæ.

( Epiff. 123.) Oftaggio della Gra

zia celeſte. E’ ben noto, che nel

le refe delle Città , ò accordi de

glieſerciti, è costume di darfi vi

cendevolmente gli oftaggi, Cava

lieri di primo rango , ulfficiali d'

alta ſtima, per mettere in ficurtà

la parola data , e stabilire fenza

timori le condizioni pattuite .

Cautele di poca riputazione dell’

umana fede, e di molto pregiudi

zio alla puntualità de’Comandan

ti : dovendofi a costo degl’ Inno

centi , e col pericolo anche delle

lor vite,dar fermezza a queiłe pa

role » che deono aver tempra di

diamante in Llomini d’onore. A

mantiffimo Gesù, e dove mai vi

rapirono i trafporti del vostro a

more ! E come mai, da che vi fa

ceſte llomo, accettaste di foddif

fare anche alle debolezze umane!

vi voleſte un Ostaggio delle voſtre

promeffe ; non inviaste altri , ve

nifte Voi in perfona ; vi metteſte

nelle noſtre mani , anzi nel no

ſtro cuore » per procedere cogli

llomini all’umana . E che ? Po

tean forfe venire in ombra di fof

petto quelle voſtre parole , che

mancar non poffono,per fin man

cando l’llniverfo? Cælum, §. 7er

ra tran/fbunt , verba autem mea

non præteribunt . ( Matth. c.24.

35.) Ma dov'è amor fommo, non

fi rimira a’riguardi , non fi bada

a'pregiudizj. Or fe , laſciate , ch’

io ripigli l’argomento ; Se una

femplice promefa della divina

affiltenza fatta a quegli Eroi della

Legge Ebraica, fece loro perenne

compagnia col corteggio di pro

digi oltre numero, e favori di pri

mo feggio, perche mai non fents

A a 2 gran
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gran rimorfo il noſtro cuore di

dar luogo al minimo timore, alla

minima diffidenza : avendo non

dirò affiftente, ma, dirò, incor

porato con noi un Dio-llomo,no

ſtro» alla frafe del Boccadoro, fat

to Confanguineo, fattofi Statico

della parola a noi data, Obſes cæ

#ffis gratiæ ?

Fu certamente un bel ritrova

mento d’ingegnofa Pietà , quello

del piiffimo, e feliciſſimo Leopol

do Principe Austriaco. Truovava

fi nelle vene tratto dagli Antena

ti Auſtriaci un fangue erede del

la lor divozione ardentiffima ver

fơ il Divin Sagramento : ( AVico

lius Avancinus de Virt. Leopoldi

p.2-e. 3. ) egli la ricevề da effi, ma

Ia diftinfe coll’aggiunta di belle

fingolarità. Avuta da Cefare la

pienipotenza di Generaliſsimo

delle Truppe Imperiali, di fubito

pensò a chiamare in lega il fuo

Dio ; e alzata per Teffera milita

re le parole del Salmiſta : non ti

melo mala, (Pſal.22.) di piu qua

fi fcrittura autentica della Colle

gazione fottofcritta,portava stret

ta al petto nel fuo Reliquiario

quelle fignificanti parole : Jefa »

& Maria, quem timebo , quando

*« non folum mecam es , fed &•

meas es ? Qual timore, e di chi »

avrò io, fe Voi, ò Gesù, ò Maria

non folo fiete meco r ma altre

sì fiete Miei . Meco raunerete le

truppe» meco ordinerete le batta

glie º mecọ le farete, e mi fate la

ficurtà , che darete aº nimici le

fconfitte , e a Cefare le vittorie •

Quindi tutto pietà, e tutto corag

gio, ordinò,fi lavoraffe fopra d’un

cocchio un Altare , e un piccolo

Tempio portatile, dove alla testa
dell’eſercito marchiaffe l’ifteff»

Gesù Sacramentato ivi racchiufos

altro che l’Arca del Testamento »

Gmbolo morto dell’Arca viva »

portata da Leviti davấti alle Tri

bu Giudaiche. Che dite di sì no

bile invenzione da impegnare a

fuo favore il gran Dio degli efer

citi, feco sì strettamente collega

to ? Generaliflimo ch’era di tito

lo, riguardava per fuo vero Gene

raliffimo il Dio delle vittorie; fi

avvifava » che già eran comitní

con efo lui gl’intereffi propii? lin

Dio guidava, un Dio comandava»

il tutto, dirò così,era a coſto d’un

Dio. Potean forfe mancar le vit

torie là dov'era un Cocchio da

trionfo ? Che maraviglia » fe an

che con miracolofi avvenimenti

facea Gesù l’autentica della fua

coſtante allianza ? Tuonino pu

re, e fulminino preffo a Neobur

go di Boemia l’ifteffo padiglione

di Leopoldo le nimiche artiglie

rie; e già al lato di lui piu » e piu

foldati trafitti ne miuojano! Che ?

Cambiò forfe Leopoldo il poſto »

fece addietro un paffo ? Invinci

bile di cuore , e quafi impenetra

bile di corpo,profeguì ivi accam

pato l’affedio. Abbia pure l’au

dacia preſſo Volfembutelun fran
tuſIlc
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tume di palla di volar con furo

re fino alla man finiſtra dell’Ar

ciduca; non ferì, ma folo toccò la

mano, e quaſi datole un bacio gli

cadde a piedi innocente : A Lan

dresì gli uccidano anche al ſuo

fianco il cavallo le palle lanciate ,

lui riſpettarono intatto: a Boffet

folo ebbero , fui per dire , l’onore

di afpergergli di polvere il volto

difubito terſo dal prefente Gio:

Adolfo Schuvarzburgo fuo Mae

stro fupremo di Camera . Donde

mai tanta indennità ne pericoli,

tanta impenetrabilità tra i colpi,

tanta immunità dalle morti?Non

altronde, che dalla Collegazione

Eucariſtica . A lui par che Dio

ripeteffe quanto diffe a Geremia :

Dedi te bodie in civitatem muni

tam, & in columnam ferream, &

in murum æreum fuper omnem

żerram ... . . Ġº bellabunt adver

Aſum te, & non prævalebunt. )Je

*em- cap. 18.) " ـه

Non per niente, Ulditori, vi s'è

aperta fotto gli occhi, una pro

fpettiva di guerra», ed in effa la

puntualità irrefragabile dell’Eu

cariſtia in offervare » dirò così, i

patti della Lega, nella prontezza

de’ foccorfi..., Ah çhe non diffimi

le è lo stato del nostro vivere,tut

to giorno in guerra víva » anzi in

punto di battaglia ço’ noftrí tre

giurati Nimici, con cui nọn vale,

il detto politico di colui : Chi hà:

tre nimici, faccia.pace coll’uno ,

*regua col fecondo; e col terzo la
|
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guerra; con tutti e tre ne bifogni

inceffantemente menar le mani

Il men terribile , ardifco dire , è

cio che piu dà di terrore ; il piu

tremendo è cio che fi cuppreselu

finga . Sembrano le tentazionia

vifo fcoperto, una fcarica di arti

glierie infernali, che foventefan

no piu fragore che colpo; Ognun

le prevede, ognun le previene. Il

lampoè la minaccia , che infegna

ai Guerrieri a fcanfarle. Cioche

ígomenta il valore , e inganna l’

accortezza fon le Mine. Qualti

mora in quei cuori di ferrosanche

montando vittotiofi ful Rivelli

no, ful Fofo, fulla Breccia» fem

pre foſpettando d’incontrar la

morte in feno alla vittoria -, Cal

cano il terreno acquistato con piè

vacillante ; ad ora adora afpet

tando da qualche improviſa vo:

lata di fuolo di effer portati fo

verchio in alto. Ecco le tentazio

ni mafcherate ò di falfo zelo, ò di

paffione cieca , ò cio ch’è troppo

fovente » di piacer velenofo. Non

puo gittarfi un guardo, che non

s’incontri un pericolo,non aprirfi

l’orecchio , che non vi rifuoni un

tradimento , non ifciorre la lin

gua , che, non fi fdruccioli in un

baratro. Di fuori nimici, inar-,

mi, didentro nimici in aguato ;

d’ogn’intorno affalti impetuoſi »

lufinghe frodolenti, configli per

nicioſi, occaſioni lubriche, inviti

fcandalofi. Dite , fe non è vero »

che viviamq in guerra viva, نم
4
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11 noſtro propio capitale non è che

impotenza , le nostre propenfioni

hon altrove che al baffo, alla ter

ra, alle cadute. Dicado per tutti

con profonda dottrina il Dottor

Angelico : ( Jn Jo:6, fèst. 5.7.3.)

Cor hamaram ex fetid inferiora

tendens non poteſt fºrfem eleva

ři, nifº traffum. E da qual polfo

dev’effer follevato da terra, e po

fto in elevazione verfo i beni Ce

lefti, fe non dal braccio onnipo

tente di Dio : Deus autem ad tra

bendum omnibus manumporrigit.

Ma Iddio non altronde piu pron

to porge il fuo braccio a noi de

boli , falvo che da quel cibo, ch’

ebbe il titolo ingegnofo dal Da

mafceno; ( Lib. 4: Fidei cap. 14.)

Aßumptio: quia, ſpiega Giovanni

Ragufino, per Eucharifiam ad

Filii Dei Divinitatem affumi

mar . Per una tale vivezza di ef

prefſione , l’Eucariſtia conferiſce

alla nostra fragilità una certa Af

funzione alla Divinità, e cio per

la Lega Sagramentale, che con ef

fo noi con amorofiffima degnazio

ne di far fi compiace. Vitæ æter

mæ, ripeta Algero º mobifcum fæ

dus pepigitsut unde guſtum babe

musim-Vía, fatietatem quaramur

in Patria,& ipſam per ipſam in

veniamus. uldiftels condiziohr

della Lega ; quanto fono vantag

giofe per noi. Gesù ci dà un Pe

gno, che altro non è da sè fteffo ;

Pegno di ficurtà , ma infleme di

attività, che ricevuto, e accettato

da noi , riceve noi , e con un bet

giro d’amore, prende noi con sè

Sagramentato in terra, per confe

rirci la vera felicità vifo a vifo

alla fvelata în Cielo . O il caro

Ponte, fi dia quì luogo al nobil

penfiero di S. Paolino: (Epif?.33.)

pignus babemus in Deo Carmem

Chriſti , quia intervallum iftud

îmmenfum, quo à divinis morta

lia difparantur, medio , es inter

atraque interventu fºto velut quo

dam, ut ita dixerim , Ponte con

tinaat. O Eucaristia, Ponte di Di

vîna învenzione , che mette in

collegazione Cielo , e Terra ; da

quello a queſta fa sì, che facciano

în noi la bella difcefa le Grazie.

Sanno bene i Maeſtri dell'arte mi

litare , di quanta neceſſità , e di

quanta utilità. fiano i Ponti di

communicazione nelle Fortezze ,

per cui ove chiami íl bífogno,va

dano» e rivadano pronti í rinfor

zí . Temete forfe di rifparmio, di

lentezza nelle grazie Sagramen

tali ? Lln Dio è il Collegato ; un

Dio è l’impegnato ; il fuo Volere

è Potere, il fuo Dire è Fare.

* Deh penfiamo noî pîu tosto a

foddisfare alle condizioni della

Lega dal nostro lato. E qual’è

mai l’obbligo onerofo per adem

piere il nostro Dovere ? Parrebbe

mai credibile all’umano intendi

mento, fe a farlo credere la fua

irrefragabile autorità non impe

gnaffe la Fede. Il folo Riceverlo

con amore , il folo fargli acco=

gliene

!



S - E - R : M O N • E • XV. - 19 I

W
}

*

};

:

glienze con divozione » ecco il

gran pefo che preme i Collegati :

Potea il mio Gesù darci meno di

carico nelle convenzioni ? Potea

piu prenderfi per sè d’impegno

nell’accordo ? Ognun fase ognun

pruova, qual pendenza abbia l’u

Inana Cupidigia a Ricevere,e con .

quanto mal cuore venga, l’umana.

avarizia al Dare . Porger la ma

no vuota per empirla »oh ch’è un

geſto geniale dell’ tlomo; porger.

Îa mano piena per votarla,oh ch’è

pur dolorofo al cuor tenace. Don

de mai un’affetto così, fui per di

re difumano nell’llomo » la Svo

gliatezza di ricevere i teforiCe

lefti da quelle mani di Gesù Sa

cramentato » che sºintitolarono

Manas aureæ plenæ hyacinthis.

Accogliere chi ci ama , Ricevere

chi ci arricchiſce ! E a cio tanta

ritrofia ! Bella è l’ offervazione

del Serafico Bonaventura fu quel

la dottrina di Galeno : Galenum

tradere, quòd brachia hoc habent

proprium, quòd omnia illa, quæ à

corde amarifciunt, dulcibus am

plexibus capiunt » & cordi quan

tam poſſunt afiringunt. (Serm.de

Apoft. in communi ferm. 81.) So

no le Braccia Manuali del cuore ,

e con una certa natìa ubbidienza

pronte aſcoltano, veloci fieguono

i cenni di lui, di ftrignere con ca

ri ampleſſi » e quafi apprefare il

piu che fi posta al cuore cio che

fi ama 3 e con un tacito linguag

gio Par che dicano » che vorreb

bono anche penetrarvelo , fe pur

poteffero. Chiamate pure i cuori,

Criſtiani naufeanti del Divin Sa

gramento · Cuori fenza braccia »

perche ſenza amore ; mentre cre

dono chiuderfi fotto le SpecieEu

cariſtiche il Primo , il Solo » l’ll

nico Amabile » e con tanta-non

curanza niegano di abbracciarlo

nella fanta Comunione: e fe pur;

fi accoſtano a riceverlo, lo accol

gono nel feno, ma fuor del cuore.

Ma perche ? par che dica il Sa

vio : Cor Sapientis in dextera

ejus , & cor ſłulti in finifra, il

lius . ( Eccl. cap. 1 o. 2.) Gesù fa

il fuo ingreffo dentro il cuore Sa

vio » che vien fituato nella man -

deſtra, la quale ha il pregio di

operare ; par che non entri in

quel cuore, che neghittofo dímo

ra nella man finiſtra, la quale per

Io piu non ha deſtrezza per l’ope

ra. E che ? Penfate forfe, che,

debbano tutti aſcriverfi all'Eu

cariſtia i pefi della Lega , e che,

a noi fola reſti l’indifferenza , l’o

ziofità, la negligenza? Inganna

ti che fiamo! Per quanto le Gra

zie Sacramentali ottengano il

primato dell'affluenza», e dell’ef

ficacia tra tutte le grazie z nien

te però di manco non laſciano d’

effer Cooperatrici di chi opera » e

Coadiutrici di chi fi sforza ; no

bilmente fulle parole di Paolo :

1. Cor. c. 15. J non ego, fed Gra

tia Dei mecum. ligon Vittori

no ; tecum operari valt Deus *

nora
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non cogerì: » fed juvaris ; f/blus

te operaris, nihil perfidis : f folus:

Peas operetur, nihil mereris; ope

retur ergo Deus, ut poſſis, opere

ris & tu, ut merearis. Non nie

go, che le Grazie Eucariſtiche ex

opere operato , come parlano leº

Scuole , fono gratificazioni fpon

tanee conferite a larga mane dal-"

la venuta del Principe în perfo

na , pel cui ricevímento bafta ac

coglierlo nel feno in fua buona

grazia . Ma il folo nome delle

Grazie ex Opere operantis non

è forfe tutto da sè un argomento

robuſtiffimo a convincerci, ch’el

leno fono Grazie di conquista »

Donativi per merito , Premii di

cooperazione : ópereris & tu , ut

merearir. . . . . · * -

- Belfimbolo ne porge quel Pa

ne fuccinericcio misteriofo , che

indettò profezie di perdita per sè,

di vittoria per gl’ Iſraeliti a quel

Soldato Madianita : Videbatur

mihi quaffubcinericius Panis ex

bordeo volui , & in caffra Ma

dian de/cendere. (Judic.c.7. i 3.).

lln Pane d’orzo inveſtito d’alta

tenza , e fornito d’urto incon

traſtabile, vibrarfi contro al pri

mario padiglione dell’accampa

mento Madianita 5 e in un batter

d’occhi batterlo, conquiderlo, ed

eguagliarlo al fuolo. Lldi Gedeo

ne il fogno narrato , udì l’ inter

pretazione anche dal nimico fog

giunta: prefe a due mani l’accer

tamento della ſua futura vittoria,

temuta dal nimico, promefa per

bocca di lui da Dio. Che perciò ?

Forfe quindi Gedeone concepì la

prefunzione di vincere fenza com

battere , di afpettar la palma col

le mani alla cintola ? Anzi nò .

Adorò il Promettitore » e corfe ad

affecondar coll’opere le promestes

per infegnarci , ehe nell’opera

zioni deli’tlomo,Iddio impegna it

potere : adoperi l’Ulemola mano.

Legittima Collegazione , mercè

Dio fa il piu , l’uomo opera il

meno , ma pure opera. Nel fudą

detto Pane fuccinericcio vengon

d’accordo gł’ Interpreti a ricono

fcervi fimboleggiato il Pane Eu

cariſtico , Macchina militare in

vitta » contro a’nimici Infernalis

di cui oh quanto meglio puo dir

fi ciocchè della Macchina d’Ar

chimede fcriffe Caffiodoro : ( In

epiff. ) Parvam Machinam , gra

vidam Mundo, Cælum geffabile,

Compendium rerum . Ma affinche

dia la rotta totale a’noftri Avver

fari è di bifogno » che feguiamo

l'idea di combattere del gran Ge

deone : Trombe alla bocca , a cui

diamo il fiato fonoro di clamorofi

affetti , d’amore, di lodi , di ac

clamazioni : Rompiamo i vafi di

terra » che fono i noſtri cuori » a

colpi di verace contrizione: Met

tiamo in moſtra le racchiuſe fiac

cole di viva fede, di animoſa ſpe

ranza , di fervida carità . Allora

sì porremo in efecuzione fedele i

patti della Lega, e avremo in Pu

gno
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gno la palma di piena vittoria .

Altrimenti fapete voi , con qual

grave fenfo parla di costoro S.Ba

filio : ( Serm. 1. de Baptif.) Chi

dà albergo al Rè dei Rè nella Ca

fa del fuo cuore fenza arredo di

fervore » fenza mobili di atti di

voti : Contriffat bac ratione ali

quantà plus, & infeffat ſpiritum

Sanffam » dèm fine focia chari

tate vefeitar : Quanto è da sè

diſgufta , contrista, infesta il di

vino Spirito, ch’è Iddio d’amore,

Iddio di dolcezza . Ah pestimo

cambio! In vece di recar allegrez

za » di fruttar gaudio a quel Dio

che fi accoglie ; apportar difpia

cere º muoverlo a ftonaco di sì

audace mal termine! lldite, ò nò,

entra quì colla ſua eloquenza d’

oro il Grifoltomo , l’alta e fonora

voce del Diacono , che giusta il

coſtuine della Chiefa Greca gri

dava al popolo accorſo alla Sagra

Menfa , ( Hom. 17. in ad Hæ

Braços ) S'anffa Wanffis : hoc di

eit : qui non ef? J'anffus, non ac

cedat 3 non /tmpliciter dicit, à

peccatis Mandas » fed Sanstas :

Sanffum enim non mandatio pec

cati tantùm facit, fed etiam præ

fentia Spiritas , & bonorum ope

ram opulentia . Non basta a fod

disfar alle fue parti il non effer

fordido 3 è d’uopo per foprappiù

d’effer ornato, ricco di opere fan

te , decorato di virtù conquistate,

le quali formano la vera bellezza

dell’anima : ornamentum baben

tes aureum , folam mandam, cal

ceamenta regalia , vultum animae

formofan. Ghe maraviglia » feia

na di tal contravenzione ai

patti della Lega Gesù manca a

chi manca , fcarfeggia nei lumi »

fottrae i doni , e in certo modo è

avaro cogli avari , giuſta la ver

fione di quelle parole del Salmi

sta: cum perverſò perverterir: leg

gono altri » cum avaro avarus

eris . Non così per voi, Anime

d’onore, che con dovuta puntua

lità: guernite i vostri cuori i che

quanto piu vi mettete al baffo

coll’ umiltà , tanto piu mettete

in efaltazione il voſtro merito. Iº

vi do parola, che l' amato Gesù,

replicherà per voi quel prodigio:

con cui decorò con fingolarità

quello.prima Giovane tutto della

vanità , e poi , mercè di una vo

cazione robufta , tutto di una

Santità efemplare , S. Teobaldo.

(Aufbertus Mireul in Vita.) Nel

la fua adoleſcenza tra i bollori

dell’età ritenea pure qualche fio

re , benche viżzo , di divozione .

Onde un dì avendo già accettata

la disfida ad un fingolar certame,

tutto brillante di fpiriti , corre

va a dirittura armato al campo

difegnato . Ecco in paffar per a

vanti un Tempio ode il fegno

confueto di celebrarfi il divin Sa

crificio. Litigando nel fuo cuore

di quì l’impegno della pugna , la

puntualità del tempo , il timor.

della vergogna fe tardaffe, n’ eb

В b be
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be la meglio la pietà verſo il di

vin Sagramento. Entrò vittorio

fo di sè: perfeverò coſtante ; e da

to fine al pio ufficio secco fi vede

venir incontro i plaufi » le accla

mazioni degli amici » che lo feli

citarono della vittoria conquiſta

ta fopra l'Avverfario. Stupì egli,

e proteſtò la fua mancanza,e l’af

fenza 3 finche affeverando coloro

di averlo visto co proprii occhi

far delle maraviglie di valore , fi

accorfe » che un Angelo veſtito

del fuo fembiante , era ftato il

Supplemento così vantaggiofo

della fua lontananza ; e che men

tre egli orava in Chiefa , nel fuo

Euftode combatteva e vinceva.

Łlditori » fe offerverete con fedel

tà i patti della Lega Eucaristica,

in certo modo poco avrete la ne

ceffità di far fronte a’vostri nimi

ei ; un Dio Collegato con voi pu

gnerà per voi, e darà loro la fcon

fitta · Nell’ accostarvi alla Menfa

Sagramentale figuratevi, che a

· · · · · · - . . . .
*

- -
: , : : ; ()

*' ,:

voi diga Gesù ciò che a quella Se

rafina della Fiandra:la B.Beatrice:

Feriamus ambofædựs, parlaap

punto di Legaa » ở*finalstatua

mas, quòd in pofferan non fepare

mar , ( Lobbet. & AVAdaf. ) Fac

ciamo ftretta Lega inſieme d’in

distołubile unione ; e voi fategli

di buon cuore la rifposta delta

Vergine fortunata : Paratum cbr

meam » Deus, ad fe tibi indiĝo

labili vinculo amoriradgletinan

dum -. E in cio díre , le fi aprì il

cuore, e di fubito fi chiuſe, per

argomento di accettar i patti,

chiudergli nel fao cuore", e così

ratificargli · Il dì dappoi le ap

parve Gesù con in mano un dar

do di fuoco » con cui il petto di

lei ferì, e acceſe . Arciere inge

gnofo » che non fa impiagare ſen

z’arricchire , e dà infieme dolore,

e amore · Deh fate in voi qualche

ritratto di sì eroica idea , mentre

Collegati con un Dio , avrete a

vostro favore chi puo il tutto.
- • • • • -
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I vantaggi della Preſenza Eucaristica. |

L , . » . * - e : ; e : ; : : :· · · -

Ecce ego vobistam fam omnibus diebas, afque :

, , ad conſummationem ſeculi. ,

, Mattic. 28.2o. . . . . . . . . .

i |- ' > * |- '\ . . * - --

2# Artenza, e Lontanah

线 parole di troppở in

$ $ gratofuono a chiama

. . . . . . davvero; ma infieme

fogliono effere un veleno da fpe

gnere un Amor debole , e fcarfo.”

Égli è vero, che l’Amorfodo, e

costante, al pari dell’Amor fiac

co , hà per oggetto de fuoi defi

derj la preſenza dell'Amico,e del

la cara Preſenza ottenuta fi pafce,

e gode. Ma fe avvenimento invi

diófo rapiſce al primo dagli occhi

la Perfona amata » e lo mette in

lontananza , allora sì ne fente il

taglio nel cuore , ove imprefa al

vivo l’avea . Ma che perciò ? L’a

mor vero fa correggere i pregiudi

zj della partenza col formarfene

nel penfiero , e nell’ affetto una

refenza immaginaria , figuran

dofelo da preffo, parlandogli, rif

pondendogli , e ftando con lui in

converfazione taeita , e pur lo

quace . Ecco ła pietra paragone

del vero , e fodo Amore , noh
a : · : ! * : ::: * I * · · · · · · · * * * · * *

|
** .

eftinguerfi,nè diminuirfi la fiama:

ma innocente , effendo da lungi:

Poggetto, che l'acceſe. A rover

fciò Amicizie , come le chiama:

Aristotele, del bel tempo, Jacuu-i

ditatis , fono di poca memoria »:

e di brieve vita: Lungi dagli oc

chi lungi dal cuore, fe pur effe il

cuore toccarono . Incentri cafua-í

li di genii, che in un batter d’oc

chio fi áttaccano , in un altro fi

dividono : Fuochi artificiali , che

in breve ora eccitano, incendii dĘ

pompa vistofa;eccogli anneriti, e

fumanti, presto naſcond, přestó

muojono . Deh ‘ſparitemí dagli

occhi, debolezze umane, e tutto

occupatemi di voi ; ó Finezze in

audite d’un Dio amante ! Puoi

forfe negarmi , ingratiffimo Ge

nere umano , che il gran Dio hà

avuto að æterno per te i fuoi piu

teneri amori ? E forfe non direi

falfo, fe ofaffi dire , che ti amò

con una certa parzialità d'affet

to; mëtre degnoff difpofare alla

füå nobiltà divína la tủa Natura;
i i: - 1 - 3° )B bسوم • i fl- i
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figlia della terra , non l’Angelica,

figlia del Cielo . Per la Partenza,

che dovè far verfo il Cielo , non

diminuì , ma accrebbe di tanto le

fue finezze; quanto fe non poteſ

fe staccarfi dai cari fuoi llomini,

nè viver fenz’effi , inventò l’am

mirabil partito di rimaner in

Cielo , e rimaner in Terra colla

Prefenza Sagramentale : Ecce ego

vobifcum fum afque ad confum

mationem feculi : eccone l’impe

gno di parola · Per glorificar il

ſuo bel cuore , per ifpronare il

noſtro amore , porrò a rincontro

le due preſenze : Quella di Gesù
vivente in terra, e questa di Gesù

fopravvivente nell’Eucaristia,con

qualche vantaggio della feconda.

La prima Prefenza fu di 33-anni;

La feconda è Perpetua. Quella fu

viſibile , e manifeſta . Questa è

occulta , e perche occulta » van

taggiofa . Quella fu nella fola

Giudea ; Queſta è per tutto il

Mondo. Quella Eftrinfeca ; Que

sta Intrinſeca. Quella fu fponta

nea a Gesù ; Queſta anche per u

nione , è arbitraria a noi . Mira

te quai prodigi di amorevolezza

campeggiano nella Preſenza Eu

cariſtiça - , |- 5.

- Oh quanto forti , ma quanto

vani fono gl’impegni degli llomi

ni, di farſi prefeuti , dopo mor

te , mal grado di morte » nel lor

fangue, nelor Congiunti, fe non

in realtà, , almeno in apparenza

prefenti . Lafciano agli Eredi i

r 1 N Ez z E E u c A R Is T I C H E

loro averi , affinche queſti col goت

derne fi facciano di loro una po

stuma preſenza » imınaginaria ,

metaforica » di memoria » d’amo

re. Ma oimè quanto fpefo vanno

errati i lor difegni : Col Cadave

ro del Genitore par che ne fe

pellifcano nella fteffa tomba la

memoria » non che l’amore ; col

l’abito a fcorruccio par che lo

piangano colle vesti , mentre

fruendofi i beni laſciati , godono

col cuore : Ricordanze apparenti,

Amori fuperficiali ! Ah che non

v’è amore al confronto dell’amor

di Cristo Gesù ! vivamente S.Ber

nardo : non ef amor ad amorem

Chriſti · Comprendeva l’ amato

Gesù il genio del cuore umano,

chiamato da Ruperto Abate, In

fermo » obbliofo , e indocile :

Oblivio/am , & magna ex parte

indocilem ægrotam, /ci/icet Ge

nus humanum , curandum fafce

perat . (l. 2.de diu. offis. cap. 1 o. )

Miferi di noi , che fiamo di trop

po fiacca memoria del preterito;

vediamo , e ci ricordiamo folo di

cio che vediamo,il Prefente;confi

niamo l’amore negli occhise trop

po malagevolmente gli diamo l’ę

ftenfione a cio che fu , o a cio che

farà - Ecco il divin partito, che

prefe Gesù per lafciare all’ tlomo

un perpetuo fortiffimo incentivo

d’amore , e uno ſvegliatojo effi

caciffimo di memoria. Che difli »

Memoria ? Iſtituì una nuova pre

ſenza reale di tutto sè , per rima

IACI
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ñer in terra , per parlar agli oc

çhi , e prefentarfi al cuore , nell’

auguſto Sagramento » parlo con

S.Eucherio : perennis vistima vi

vat in memoria : ( Hom. 1. de Pa

fcb.) Quafi ci dicefe : Siete » o

llomini , inchinevoli a dimenti

carvi anche di me 3 compatifco

il vostro genio , voglio far riparo

al voſtro debole. Vi fparifce dal

la mente cio che non mirate cogli

occhi, eccovi fotto gli occhi tut

to me ; non tanto vi muove il

cuore il già paffato Sacrificio del

Calvario , ecco il medeſimo fat

to perpetuo . Per farmi amar da

voi non mi bafta una fola morte;

eccovela poſta già a moltiplico in

morti fenza numero . Se non vi

rammentate di cio che non vede

te s vedete , e rammentatevi : pe

rennis Victima vivat in memoria.

Ingratitudine umana » che dici,

all’udire le tante inudite finezze

di Gesù ? Negheremo un poco di

cuore a chi » voglio dir così º così

paffionato ci ama ? Sdegneremo

di trattar con familiarità con un

Dio » che tanto fa per vivere in

dimeſtichezza cogli llomini ? Che

non fi apra il noſtro cuore all’ a

moresa vifta di Gesù prefente nel

1’Eucaristia , fe al dir di Grego

rio M. , fopra d’effo fi fpalancano

r istupore i Cieli , volano giù

sapiti dalla novità gli Angeli? In

illoJeſu Chriſti myfterio Angelo

rum Choros adeste , fumma imis

fòciari » terrena cæleſtióus jangi,

unumque ex invifbilibus , ac vi

fbilibus fieri . ( Dial.l.4.cap. 69.)

E queſta Prefenza fostanziale di

Gesù Sagramentato è Perpetua .

Fu al certo di al tiffimo onore al

Mondo la PreſenzaReale di lui vi

vente in terra. Chi potea fogna

re, che un Dio in carne mortale fi

addimesticaffe cogli tlomini , ad

effi predicaffe , a lor viſta cami- ,

naffe , in lor converfazione man

giaffe, beveffe,e difcendeffe a tut

te le coſtumanze umane ? Fu uno

fpettacolo » ch’ entrò a formare

quel ternario de’ piu caldi defide

rii concepiti da S. Fulgenzio, di

vedere Chriſtum Prædicantem .

Ma quanta fu l'eſtenfione di tal

fortuna degli llomini ? non piu

che per 33. anni , E alla durata

della Prefenza Sagramentale darà

termine il termine del Mondo »

afque ad confummationem fecali,

Certo è , che grandezza dell'ono

re è la lunghezza dell’onore, che

fi conferifce, e fi prolunga. Cre

fce ad ogni momento , perche ad

ogni momento fi moltiplica. Il

fol coprirfi un Vaffallo alla pre

ſenza d'un Monarca per un iftan

te,forma un Grandato, per lo cui

nobil fumo e fi pagano tanti fer

vigj,e fi fpende fovente tanta pe

cunia • Qual maffimo Grandato

farebbe di chi avefe la distinzio

ne favorita di aver perpetua la

gloria di trattar così alla dimeſti

ca coll’ifteffo Monarca ? Ah no

stra Fede in pestimo fenfo cieca ,

che
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che non vediamo le preſentino

stre fortune ! Ecco il Monarca de’.

Monarchi fu quell’Altare poſto

fotto chiave dal noſtro riſpetto, e

dall’amore ; ma a niuno fi tiene

portiera per aver ușiienza. Egli il

nostro Bene tanto non niega 3 che

afpetta chi vuol trattar feco , bra

ma di ricever memoriali di fup

pliche , e gode di dar referitto di

grazie , tutto di tutti , e tutto di

ciaſcheduno ; e cio, mentre ci fa

ranno llomini » e ci farà Mondo.

E quì permettetemi il caro ardire

di metterci Viatori quali fiamo »

in qualche emulazione coi Com

prenfori del Cielo . Infegna il

gran Padre Agoſtino , che il fini

mento dolcistimo,che compiſce la

Beatitudine Celeſte , è la Certez

za indubitabile, che hà il Beato di

poffederla ſenza timore di perder

la : Beatifima vita effe non poteſt,

ni/Ffuerit de fua aternitate cer

tiſſima. (Lib. 1o.de Civ. Dei c.3o.)

Il tarlo, che rode la felicità terre

na è queſto mordace penfiero: cio

che poſſiedo puo ſcapparmi di ma

no 3 quanto godo puo finire. E’

questa una foſpenſione fulla cor

da del timore , che addolora ogni

gaudio 3 è un palpito del cuore ,

che turba ogni piacere. All’ in

contro qual fapore fuaviſſimo di

beatitudine, in quel penfare, e in

quel dire feco fiefſo: questo Cielo

è mio, e mio farà, mentre Dio fa

rà Dio! Queſta bellezza incom

prenſibile che godo » farà fempre

fu gli occhi miei ; nè vifarà mai

velo, che mel cuopra , nè ombra»

che me l’offufchi . La ficurtà che

ne hò è il medefimo Iddio. E que

fto medefimo Iddio fvelato colaf

sù è coperto quì giù dietro la cor

tina di quelle Spécie. La Parola

Divina è impegnata a favor de'

Comprenfori, ed è impegnata a

favor de Viatori. Per quelli Dio

hà fatta la cauzione di non negar

mai loro le fue bellezze ſvelate ;

per noi ha fatta promeffa di te

nercifempre prefenti le fue bel

lezze nafcofte . E perche non rí

petiamo con giubilo? Queſto Dio

l’avrò fempre mai prefente a mio

gufto ; lo accoglierò nel mio cuo

re a mio piacere ; nè debbo , nè

posto temere, che fia per mancar

mi nè fvelato , nè coperto ; per

che già ini ha confegnato nel Di

vino fuo Corpo, e Sangue nafco

fto la Caparra di sè ſteffo, da dar

miſi a vedere,ed amare, occhio ad

occhio, e cuore a cuore nel Cielo,

Questa prefenza perpetua Sagra*

mentale è una parte della futura

preſenza perpetua beatifica , per

che n’è la Caparra,così ne difcorre

il Boccadoro : ( Homil. 2. ad E

phef) Arrbabo totius fammæ pars

qualifcanque eſt . . . nunc autem

i/iius Redemptionis Arrhabo no

bis prærogatur. - |

Che poi la Cáparra Eucariſtica

fia un Dio naſcoſto, qual pregiu

dizio arreca ò al Forte della ſperã

za » ò all’autentica della Gಲ್ಡ್ರಜ
Za:
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za ? anzi qual prò non apporta?

Non mi predomina tanto l’ardire

divoto,che mi avvifidi entrare in

abinetto,e rintracciare il fegreto

del Perchè Gesù porfi a coperto

nell’Eucatiſtia;e dimorarvi da in

cognito. Non fon poche le ragio

ni del perchè Gesù vi ammife i

naſcondimenti » efcluſe l’efterio

rità . Altri lo afcriva all’alto di

fegno di metterci in vista la fua

Onnipotenza , non folo fconvol

gendovi in tante guife, con tanti

Prodigj i diritti della Natura, mai

ancora fugggettando a tanta de

prefſione la fua maeſtà , a tanta:

debolezza il potere, a tanta picco

lezza la immenfità ; E perciò da

Dioníſio Aleſſàndrino il Sagra

mentarfi di Giesù vien chiamato

Efinanizione di Dio: Exinanivit

femetipſam . ( Epifi. ad Paulam

S'amofat. ). Ne faccia altri la glo

ria alla fua Sapienza con Ruper

to, che Gesù da Medico degnoffi

di divenire un Segreto,come chia

mafi una Medicina de’noftri mor

bi: ( De Div. Offic. c. 1 o.) Giunfe

a preparare con íngredienti co

sì nuovi a moſtro ufo falubre tut

to sè fteffo. Qual moſtra di piu

favio ingegno ! A me bafta porre

in buona luce il fine, che frutta a

nostro prò, che rifulta alla Divi

na gloria . Ecco in uno l’eferci

zio lucrofo di quel Ternario del

le Virtù Teologiche, le quali mi

rando a dirittura Dio » fanno del

Divino . Che farebbe della nostra

*

Fede », fe vedestimo , e non cre

deffimo ? La Fede è cieca , per

che non diſcorre » ed è tutt' oc

chi , perche penetra 3 camina al

bujo, ed accerta nella via » e nel

termine. E quindi quali rendi

te di merito frutta a chi crede

l’ Arcano Eucariſtico ? Il Me

rito prende le fue graduazioni

dall’Arduo : quantò magis efi ar

datim opus , tantð magis eſt meri

torium ratione bonitatis » parlo

con S.Tommafo (2.2.q. 27. art.8.

ad 3. ) E quale arduità piu dura»

che mettere in una pia cattività

la potenza piu fignorile dell’Ulo

mo , ch’è l’ Intelletto ?. Ligarlo

coi vincoli di fermiſſima certezza

nel credere, effendo esto libero dai

ligami dell’evidenza per affentire.

Ardiſco dire, che queſto,e non al

tro di tanti miſteri della Legge di

Grazia è armato di difficoltà piu

ſpinofe per farfi credere . Duro

certamente era il credere, che fot

to le piccolezze dell’llmanità af.

funta grandeggiaffe la Divinità,

Sì ; Ma , dirò così » appiallava le

durezze del credere un Dio in abi

to di llomo : habita inventus, at

bomo, il fulgòresla maeſtà,la gran

dezza del volto di Gesù tutto alla

Divina, la gagliardia, la dolcezza,

la fapienza del parlare » tutto fo

vra l’umano » la plenipotenza di

frequenti prodigj, il dominio dif

potico fovra gli elementi, e quan

to di ammirabile potea mettere

in credito di Dio l’operare da piu

- che
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che ulomo. Fin dentro il píu fpie

tato infuriar de vituperj , dentro

il piu barbaro infierire dei dolo

ri , dentro l’affollarfi a fuo disfa

vore le piu contrarie apparenze

di effere un llomo miferabile ful

la Croce, potè pure perfuadere a

tanti, ch’era un Dio onnipotente

quell’uomo così depreſſo : Verè

Filius Dei erat iffe. Ma nell’Eu

caristia fcorgete voi un orma del

l’llmanità, vedete un lampo del

la Divinità nafcefa? Tutto è not

te buja » fenza ne pur ombra di

stella. Non quali fono le nuvole

dell’aria , che ci tolgono la vifta ,

ma non ci privano della luce del

Sole ; quelle nuvole Sacramentali

cuoprono il Sol del Sole , e tutto

l’ottenebrano, avverandofi pofuit

tenebras latibulum faum. (Pfal.)

Quante negative dobbiamo dare

a’ noftri Senfi ? agli occhi , che

nulla vi veggono di Divino , agli

orecchi che nulla ne afcoltano,al

le Mani,all'Odorato,al Gufto,che

Pane comune lo ſtimano. Sì sì :

Godiamo del duríſſimo incontro

delle difficoltà a crederlo un Dio

llomo : con tal mercede ci piac

ciano. E qual mercede ? Quan

ta di merito di conquiſta ci fi de

ve per una Fede trionfatrice, per

la vittoria riportata di tutto il

Senfibile . Le palme piu belle fon

quelle » che vengono infanguina

te , perche comperate a fpefe di

fangue ; e allora ritorna meglio

veſtito di gloria dalla battaglia il

Guerriero , quando viene ſtanco

dal vincere il nimico , e riporta

armi rotte, e bandiere fquarciate.

Questo è il fior di gloria per la Fe.

de, le malagevolezze fuperate nel

credere quantà magis , ripeto » eft

arduum opus,tantà magis eff meri

toriam.Si dia quì luogoall'acume

divoto di Ruperto Ab. e al fuo no

bil penfiero, che lo ſtento nel cre

dere cofe tanto diverſe dalle appa

renze nel Sagramento, è piu toſto

una paga della pena del Taglio

ne per difcendenza a noi dovuta 5

che fe l’Intelletto tanto errò ne"

noſtri Progenitori col credere, che

nel Pomo da mangiarfi fi offeriffe

comeſtibile la Divinità, ora ne pa

ghi il fio nel dover credere un Die

divenuto nell’Eucariſtia,per mo

do di dire, comeſtibile,e potabile.

Gli fi rende la pariglia, che fe al

lora follemente credè, ora diffi

cilmente creda : jaffa igitar lege

at expietar ifte reatas mala cre

dalitatis, exigitur Fides, ut cre

datis quod non videtis. (In cap.2.

Cant.) Ma per quanto fia un ga

stigo, egli è tutto merito : effendo

purgeniale al bel cuore di Dio il

caro costume , che i fuoi gaftighi

fieno i noſtri vantaggi ; che pa

gando debiti fi facciano crediti, e

con nobile ufura l’efito fia introi

to. Orio ripiglio. Di quanto fa

rebbe całante l’eſercizio della Fe

de , fe Gesù rompeffe quel vela

me delle Specie,e vi fi metteffe in

apparenza fenſibile ? Sarebbe un

- pia



". S E R - M O N E. a XVI. 20運

placere degli occhi, non profitto

del cuore. Vedete ora , quanto è

vantaggiofa per noi la Prefenza

Eucaristica, perche nafcofa . . . .

- E pure crederefte , quanta fia

la languidezza della Fede in mol

ti Fedeli ? La fentono coi fenfi, e

la difcorrono col linguaggio degli

Ebrei colà nel deferto. Giunfero

queſti a concepir naufea del fior

delle delizie, ad annojarfi della

univerſalità de fapori , che lor

porgea al propio genio la Manna,

deferviens ania/cajafq; volunta

ti, (Sap. 16. 21.) fecondo il Savio.

Qual deſiderio mai di alimento

Pellegrino potea far gola a chi in

volerlo l’ottenea ? Il Perchè di

tale strana ſvogliatezza farebbe

malagevole a rintracciarfi, fe efR

stefli i Naufeanti efpreſſo non l'a

veffero : nihil aliud refpiciunt

ocali moſtri, miſ Man . ( Aſam.

car. 1 r. 6. ) s’infastidirono delle

dilicatezze , perche continue ; fi:

lagnavano delle fuavità , perche

fenza varietà : avverandofi fem

pre mai » che fanno gli uomini

rendere infelice l’ifteffa felicità,

ftimandola mancante, quando è

troppa ; effendo famelici , perche

fatolli. Deh non vi dia il cuore,

o Battezzati , di accogliere fimi

glianti deſideri , nè di fcolpire

quelle parole: nihil aliud reſpi

ciunt oculi moffri, mi/º Man : Þo

chi accidenti è quanto vediamo.

· Crediamo sì l’Ogni bene , che v'è

coperto ; ma non trapelarne mai
+ '

un raggio di quel gran Sole ? Sì ?

E allora che farebbe della Fede ?.

Objestam Fidei eſt nan vifum, vi

direbbe l’Angelico. (2.2.7.1.ar.4.)

Belvantaggio: al certo della pie

tà raccomandare: la fomma cer

tezza della Fede a teſtimonii di

così dubbia fede,quali fono i Sen

fi , che fpeffo fpeffo ingannati in«

gannano ? Che preſumono di ac

certarci l’Occhio , l’Odorato , il

Tatto di una verità dotata del

fupremo grado della certezza ?

Deh ingeģniamoci d’effer Aquile

della Fede, le quali non arreſtano il

guardo al primo incontro del Se

le,ma penetrano a vedere il corpo».

fatto inviſibile dall’ecceſſiva fua

luce; e perciò di effe fi forma la

corte,el corteggio il Corpo di Ge

sù,come egli ſtefo lo autética:ubë

fuerit Corpus, illìc congregaban

tur & Aquilæ : dove Ambrogio :

Bonae Aquilae fant circa altare.

congregatæ; ubi enim Corpus, ibi

&• Aqaile; Corpus eff Chriſtus in

altari, Aquilæ vos efiis. (Lib.4.de

Sacr. c. 2.) Nè giova dilungarmi

nell’amplificare gli altri vantag

gi della Speranza , e della Carità»

che dalla preſenza nafcofta pro

vengono. Che ſprone a’ fianchi.

della Speranza di dovere una vol

ta godere d’un Diofvelato,fe fia

mo in poſſeffo dell’isteſſo coperto?

Il Pegno dà ficurezza, perche » al

dire dell’Angelico, è di tanto va

lore di quanto è la cofa, per cui fi

confegna: fu quelle parole dell’A

C c po
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postolo: (2.6orry,) deditzobis pi

ġnas Spiritur: Pignas» dicegliz

tantara deket valere », quantáns

res,pra qwa panitar. (Di?'homº, ibis,

iest. 2.) Oh che pur ingegnofa

xnents S. Girolamo chiamò l’Eu

garistia, Pignas Chriſti abeuntiss

{ In I.Cor. I 1.) E’ un ovvia» ma,

ben intefa invenzione dell’amore

di chi parte - lafciar un Ricordo

all’Amato, colla cui prefenza n’e

, menda alla meglio l’affenza • Mi

rato il Ricordo dall’occhio parla

al cuore » e rinfrancando la me

aioria tiene caldo l’amore - Ma il

caro Gesù volle dar în pegno non

altri che sè, e lafciarcisè fteffo »

mentre lafeiava noi , chiamata

perciò l’Eucariſtia » Mụnus ab

fconditum da Alberto M. (Opufe.

58.c.25.)eanche da Tomaſo l’An

gelico fu quelle parole de Prover

bii : Munas ab/conditam frangit

iras.(Prov.cap. 9.) Dove condona

temi un penfiero. Potea il Genere

umano alquãto lagnarfi vedendo

fi privato della corporale prefenza

di Gesù » congedatofi dalla terra

per ritirarfi in Cielo. lln Padre,

potea dire » di sì immenfo amore

Potere staccarfi dai Figli , e aven

dogli generati coll’amore,e anche,

da Madre partoritigli con dolore

dal fuo cuore trafitto-laſciargli in

minorità! Ecco ecco un Preſente,

un Donativo in fegreto, per cui

ci fi dà quel medefimo, che ci fi

toglie - Gesù parte • Gesù resta.

Qual kuogo rimane alle querele ?

E: all’Amore qual vantaggio arr

reea la prefenza del medefimo oc

culta ? Non v’è ferita piu forte »

e piu dolce d’amore all'Amata =

che vedere chi ama in deprestio

ne » in oſcurità» in baffezze per

amor ſuo chi fi ama ? Baſti dire »

che il Divim Sagramento hà il ti

tolo per antonomafia da Agoſtino»

tlmiltà di Gesù Criſto: (In Pf.33

Conc. 1.) ipfa eff Hamilitas Do

mini nofiri Jefa Christicipfa mal

tàm commendatár bominibus ....«

Procidebat ad offia porta: quid ef:

Procidebat ? ad bamilitatem fe

ipfe dejiciebat - E, qual cuore

puoi così, difumanarfi » che non

arda în amore d’un Dio per fuo

amore ſpogliato di luce» veſtito

di tenebre ? . -

E quindĩ qual fomma obliga

zione ci fi addoffa di riamar Ge

sù nel nafcondiglio Sagramentale

a noi prefente , perche è preſente

a tutti - lln Dio ammantato del

l’llmanità conferì una nobile di

ftinzione d’amore, alla. Paleſtīna ,

onorandola della ſua prefenza,do

ve naſcendo, dove educandoſiado

ve predicando » e dove patendo, e

morendo . Raddoppiò gli onori

alla medefinna colla Iſtituzione

Eucaristica. Ně oltrepaſsò mai i

confini di lei, fe non fe di fuga în

efilio nell’Egitto. Ma Sacramen

tato non vuol reftrizzioni , non

límiti : in omni loco offertar mi

bi Oblatio manda - Qual prodi

gioſo multiplico di preſenze༈ate
3113



$ Ë R M Ö N : E. W XVI. 2e;

|

alla voſtra prefenza Eucariſtica v

non mai pago di favorirci, amato

Gesù : Dal Sol che nåfce , fine a

dove il Sol muore,aprite la vostra

indefeffa Segnatura di Grazie. Oh

Dio, in quanta grandezza , e po

tenza forge la dignità Sacerdota

le ! Vedete là in quella campagna

quel mal compaginato tagurio :

fe mi vien talento ſotto di quelle

rovine con fei, ò più fillabe hò

il potere di porre , e chiudere un

Dio mał agiato,ma pur contento

Mirate in quel vastiffimo mare

quel Vafcello; è in mia balìa coři

i Naviganti far navigare un Dio.

In omni loco. Quanto calante fi

miglianza ne porge il Sole! Anch’

efo fa negare i ſuoi raggi all’ul

timo Settentrione, e quafi mal vi

fte dal Cielo condanna alle notti

di ben fei meſi quelle inofpite re

gioni. Fin colà dà l'estenfione al

ia ſua prefenza il sole Sagramen

tato: in omni loco - Geme fotto la

sferza ardente della Zona Torri

da l’Africa tutta • Ivi ivi a no

stro piacere faremmo stillar dal

Cielo questa Ruggiada Divina.In

feliciffima Iſola del Giappone »

che aveſti cuore di rilegar la Fe

de , ſpaventandola coli’orror de

dazii d’infedeltà , anche nel tuo

feno una volta aveſti ofpite un

Dio ; mal per te, che ti nimicafti

colla tua vera fortuna, e fterpasti

fin dalle radici quelle piante, che

fruttavano prodigjdi fantità . In

omni loco. Per dar compenſo alle

nostre perdite fatte già in Euro

pa per le invaſioni dell'Erefie mo.

dernesnimiche giurate dell'Euca.

ristia,ecce fcoperto il Mondo nuc

vo , navigar la Santa Fede, ad

aprirvłfi largo il campo, e farvi

rendere alla međeſima piu vasti

gli onori ; nel Perù, nel Meffico,

nel Braſile,baſti dire, in un Mona

do : in omni loeo . Deh non vi

prenda » o Feđeli, quel popolars

abbaglio, che i benefici non fons

fingolari, fe non fono parziali ; s

fe fono posti in diviſions tra mol

ti, cadbhơ în diminuzione per

clafcheduno; che l’Annorë,che bè

nefica rafforniglia il Fuoco: fe fi

fparge, fi fpegnesegli obbliga pius

fe in uno,ờ pochi fi unifce. Popo

lare abbaglio,io diffişimperocche

abbia apparenza đi vero tra gli

animi minuti,e perciò gelofi, ché

il beneficio non tanto obbliga ,

fe non parteggia. Ma chi ben la

intende fa » ch’è carattere princi

peſco de i Rè, come Padri confe

rir beneficii a tutti i fudditi, cioè

a quanti fon figli. Fu una genti

lezza, non deformità nel Rè Ar

tafferfe aver. ła man destra piu

lunga della finistra , perche dal

la Natura fu diftefa in atteggia

mento di donare a tutti · Glorio4

fa imitazione della mano di Dio,

che è tutto di sè , tutto di tutti :

nullam, lo diffe pur bene Plinio,

ť In Paneg. ) majorem este Prin

cipis felicitatem, quàm fcciße fe

licem, interceffie inopie, forta

С с 2 ፳፻፴ጽⓊ
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eam vicife , & dediste bomini

novum fatum. Dite ora » quanto

di gloria a sè,di prò a noi fia que

fa, dirò così,immenfità della pre

ſenza. Euçariſtica » non negata a

perfona, non circonfcritta da luo

go , non limitata da tempo : in

omni loco .... uſque ad conſumma

tionem feculi • - -

Puo girfi píu oltre ? Sì, lldi

tori . Una tale immenfa Prefeuza

ed è a noſtro piacere, ed è anche a

noi intrínſeca. Col titolo di Bea

ti furono appellati da Gesù vi

vente in terra quei che lo vedea

no,lo udívano gli parlavano:Bea

ti oculi qui vident, quæ vos vide

tis. ( Lacae c. 1 o. 23.) Ma in ap

pena rifonò all’orecchie della roz

zezza infieme, e incredulità degli

Ebrei quelle parole » che doveano

intenerire in amore quei duri cuo

ri , piu per loro colpa gl’indurò :

zif manducaveritis carnem Fi

lii hominis, ở biberitis ejas fan

guinem , non habebitis vitam in

vobis . Fu queſta una promeſſa

dolciffima di Gesù , coloro la ri

conobbero per orrenda minaccia

col dire : Durus eft hàc fermo ; &

quis poteſt eam audire. (Joicap.6.

61. ) Gesù non pago di onorargli

colla fua preſenza eſtrinfeca » fi

avanzò a voler con effo loro una

preſenza íntima, una unione rea

le, che piegaffe ad una llnità Mo

rale, ma vera . Si diftinguano due

generi di questa intrinfeca linio

ne . L’una fu coll’utero puristimo

* *

di Maria Santiffima , ove meglio

che in Cielo albergò per noveme

fi il Verbo in carnese quantfique

il medefimo ivi foffriffe la pena

dell’angustie:nondimeno le angu

ſtie gli piacquero,compenfate dal

gaudio di ſtringerfi intimamente

con tal Madre, e del fruire le fra

granze Celeſti di tale, e tanta pu

rezza · Onde non dubita Epifanio

di chiamar l’Eucariſtia Pane di

Maria, el Damaſceno Pane Succi

nericcio cotto da lei al fuoco, e al

camino del fuo ardentiffimo amo

re: Subcinericium Panem; boc eft

fºi primitias ex tuis paris fan

gainibus obtulit , à divino igne

quodammodò costas, Panemque ef.

festas . (Orat. 1. de Dormit. B.

Kirg. ). Emula di sì eccelfa unio

ne è la Sacramentale , per cui fi

ſpinfe Gregorio Nisteno ad affe

gnare per lo gran Perchè del Sa

cramentarfi un Dio ; cioè affinche

noi in certo modo per partecipa

zione ricaviamo in noi il grand’

Effere di Dio, cioè divếtiamo tan

ti piccoli Dei : ob banc caufam in

e/cara fe nobis proponit is , qui

femper efi , ut accipientes illum

id efficiamar quod ipf ef . ( In

Eccle/staff.c.3.) Graviffima efpref

fione ! Iddio è il folo , e fingolare

quello » che in verità è ; perche il

fuo Efiftere è imbevuto effenzial

mente nel fuo Effere . Egli è a sè

ftefo l’adequata fufficienza alla

fua inamiſſibile efiftenza , Ego

fam qui fam . Noi miferelli fia

ITAO



S E R M O N E XVI. 2 о ў:

mo quelli che veramente non fia

mo, perche il noſtro Effere è vin

colato a dipendere effenzialmente

dall’Indipendente . Che fa l’Eu

cariſtica llnione ? C’intrinfeca sì

fattamente con Dio , dic’egli, ch’

entriamo a parte , per quanto è

capace la debolezza innata d’una

Creatura, nel Divino fu o Effere :

efficiamur quod ipſe eft. Fondo

fopra sì vasto penfiero un penfier

mio. E’ indifpenfabile » perche

effenziale, gravezza della Creatu

ra il contenerfi dentro i confini

della limitazione » e perciò tra i

vincoli innati della dipendenza

nell’effere , e in una lontananza

infinita dall’Effer Divino.Ma non

così in qualche riflefſo nel Mora

le, e in queſto fenfo fo l’interpre

te fulle dette parole. Il grande

Iddio è per effenza indipendente,

ch’è quella,che vien chiamata da’

Teologi Afeità. Chi fi unifce Sa

cramentalmente con Dio colla

condegna difpofizione , ne con

trae una morale Indipendenza dal

l’amore di qualunque bene crea

to , una franchigia da qualunque

forpreſa di fuggestione, infulto di

paffione, tentativo di terreno af

fetto. Come nò ? par che dica l’

Angelico: qaicamqae hoc Sacra

mentum famit , ex hoc ipſo fºgni

ficat , fe efic Chrifio enitum , Ğ“

membris ejus incorporatam , (3.p.

q.8.art.4.c. ) lln’Anima incorpo

rata coll’Indipendente volete voi

che vidimori affatto digiuna dall’

Indipendenza; Non puo ella cer

tamente entrare a parte dell’indi

pendenza natìa,e naturale, ma vi

entra nella Morale , e fi avvera :

i adhæret Domino unus fpiri

tāF.f. (1.Cbr.6. 17.) Sia ſtata pu

re una fingolarità di favore quel

la, ch’egli ftefio tra confuſo,e giu

bilante con umile riconofcenza

di sè racconta quel niente meno

ingegnofo nel ben penfare , che

tutto divozione nel bene fcrivere»

Ruperto Ab.. Dice di sèche dopo

di effere afcefo alla dignità Sacer

dotale, trattenếdofi foletto,e pen

fofo nella fua cameretta, ecco far

glifi davanti un venerabile Per

fonaggio , che con profondo mi

stero avea coperto da un velo il

volto; il quale accostandofi a Ru

perto gli congiunfe vifo a vifo ,

mani a mani, piedi a piedi » tutto

vivamente fe gl’impreste , e come

fuggello in molle cera, e affai piu

preſto, in effo totalmente fi stam

pò , citiùs, & profastàs, quàm

molliſſimae ceræ fígillum, (Lib. 12.

in Matth. ) e appunto a modo di

fuggello con intima penetrazione

nell’anima , in queſta laſciò fcol

pita la fua immagine » con tale

innondazione di gioja dolcemen

te violenta , che fe quel torrente

dilettevole non fuffe di fubito

ĉeffato, gli avrebbe dentro le de

lizie affogata la víta: niff volupta

tis illias inundatio citò fe conti

nuißet,animam de corpore abſtra

xißet. Sia , diffi º una fingolari

4 tà
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tù favorita di quest'Eroe ricevere

fenfibile il Simbolo dell’impref

fione Eucariſtica; ma è generale a

tutti i giusti Comunicanti la fpi

rituale penetrazione di Criſto col

l’Anima, fino ad effere, conforme

al fenfo acuto di S. Tomafo un

Dio il Continente , l’Anima la

Contenuta : #677 tgt C0/2fffffffff! 3

fed ut Continens. (In 4. diff. 9. q.

r •art.r . )

E favore sì efinio è arbitrario

a noi. Chi fognar potea così fo

praffina felicità ? La venuta in

terra, e la prefenza corporea di

Gesù vivente fu ſpontanea a Ge

sù, il quale mota proprio , ò per

meglio dire » dall'ardenza del ſuo

infocato amore moffo, inchinò la

fua Maeſtà Divina a vivere in

converfazione cogli llomini. O il

bel vantaggio della Prefenza inti

ma Eucariſtica! Ottenerla è tutto

in noſtra balìa ; un Voglio n’è il

costo; al cenno d’un deſiderio egli

viene. Lo tenghiamo fotto chia

ve ne Ciborii ; qualor lo voglia

mo , lo prendiamo. Ci vien ta

lento di fargli una vifita ; eccolo

ivi in eſpettazione per riceverla ,

e pagarla in contanti d’illumina

zioni , e di grazie . Dov'è mai la

fede così viva di quell’Apoſtolo

delle Spagne Giovanni d’Avila ?

Queſti vedendo certuni darfi l'e

filio divoto dalla patria, e pelle

grinare per riverire le fagre me

morie di Terra Santa: oh, diffe, io

per me non ne hò concepito mai

○

nè il penfiero, nè il defiderio. Hò

quì nell'Eucaristia preſente il

Corpo vivo ; a che andar in cer

ca delle fue orme ? In pochi paf

fi viſito il mio Gesù vivente ; lo

do, ma non curo di feguire chi ne

va a viſitarne il ſepolcro. Nobili

efpreſſioni di fede veramente oc

chiuta. Ma oimè, ch'io non ne

fcorgo nel Cristianefimo l’imita

zione! Quante volte mi ferifce il

cuore la vifta d’un Dio fenza cor

teggio,lafciato così in folitudine!

Alle Corti sì, fta bene la calca per

corteggiare un Verme in corona.

lln Dio fenza pompa certamente

nol merita ! Convengono sì, le

umiliazioni a chi puo follevare

ad un poſto di molta luce ; e fi

niegano a chi difpenfa agli umili

i poſti fublimi della Gloria . Eb

be a conto di efimio privilegio , e

con ragione, Margarita da Castel

lo quella prodigiofa Sofpenſione

dalla fua cecità à nativitate ; per

vedere ad occhi aperti , e chiaro

guardo il Corpo,e Sangue del Re

dếtore nel moſtrarfi dal Sacerdote

ai Circoſłấti. Ma finita l’elevazio

ne, ripigliava la fua cecità acqui

ſtando la vifta folamente per fan

tificarla, e fdegnando di avvilirla

agli oggettiterreni.Ma donde mai

in noi tanta noncurấza,ch’effendo

tutt’occhi a mirare » e rimirare le

baffezze create , fola è per noi la

volontaria cecità di non vedere

con frequenza l'Altiſſimo Sagra
mentato ! Segno evidente di de

bo
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bolistimo amore, il quale, chinol

fa ? hail genio di star alla preſen

za dell’Amato. Deh venga a con

fondere il noſtro difanmore quella

grand’Anima, grande nell’amore»

e nelle invenzioni amorofe Do

menico Abate fantiffime del Mo

niftero di S. Domenico di Silos --

( Henriquez in Fafeic. Ord. Ci

ferc.) Taccio l’infigne efficacia

de’ fuoi Sacrificj,con cui alle pre

ghiere di Alfonfo III. Rè delle

Spagne dì per di celebrando » cioè

offerendo il Dio delle vittorie

full’Altare,impetrò al fudetto un

pieno trionfo de* fuoi nimici -

( Anno Chriſti 128o. florait. ) So

Jamente rammemoro la fua pro

videnza prodigioſa, com cui rifar

cì la mancanza del vino per lo

Sacrificio com un preſentaneo mi

racolo. Ecco vedefi da una vite

in un tratto ſpuntar le gemme »

fpanderfi le frondi » Pendere i

gráppoli ,biondeggiare , e matu

rarfi le uye ; le quali ſpremute,

come figlie d’un miracolo,diedero

non moffo, ma nella fua perfez

zione vino feeltiſſimo. Mirate la

finezza d’amore : per goder della

prefenza Eucariſtica fi fè fervire

da un prodigio. Quindi con giu

fto trofeo fi fcolpirono in marmo

le Viti coi grappi pendenti alla

tomba di quel fagro Corpo » che

malgrado del Tempo » che logora

anche i marmi, mantiene il pof

festo della fua intierezza incor

rotta • Arrofstamo pur noi a viſta

di sì fervido amore , e perfuadia

moci una volta a godere a prò no

stro de i favori della prefenza Eu

cariſtica , che sì amorofamente ci

fi offerifce Perpetua , Occulta »

Ulniverſale, lntrinfeca,e a noi Ar

bitraria » e tale afque ad conifama

mationem feculi .

SᏋᎡ

 



sERMONE XVII.
| r L’ Eſtafi Eucaristica |

Dicelant Excelſum

} nomedi Eſtafi,di quel

la nobil figlia del bel

lo Almore , di quel ca

|- ro slancio del cuore al

centro de’ſuoi affetti, di quel Pel

legrinaggio felice dalla Terra al

Cielo, di quella nobil fortita dal

la prigione de Senfi alla libertà

de Figliuoli di Dio , quì patiffe

pregiudizio, e aveste del difono

re, nell’ accomunarfi colla plebe

di certe Eſtafi illeggittime , di

certi ratti baftardi , che fono così

triti , e frequenti tra gli llomini.

Se l’Estafi nel fuo genere è defi

nita dall’Angelico: Extaſim pati
- - • • - A

dicitur aliquis , cùm extra fe po- .

mitur ; (l.2.q. 28.art.3.in Corp. )

che il patir Eſtafi è ufcir di sè :

piaceffe al Cielo, che fuffero i piu

degli llomini , che aveffero la

franchigia da un tal patimento !

Quanti ratti irregolari fi fabrica

no dalle paffioni ! Quell’ avaro

non patiſce forfe il fuo ratto nel

gittare il fuo cuore dietro le fue

ricchezze ? Quell’Altiero , quell’

Ambiziofo dove fiffa le fue atto

nite pretenſioni , che nelle altez

ejus. Luc. 9. 31.

ze , ne poſti ſplendidi , nel piu

nobilitare la fua nobiltà? Non fi

parli , benche piu dovrebbe par

larfene di quelle Anime Contem

plative , di guardo fiffo, di pen

fieri eſtatici ad un barlume di

volto imbellettato , di avvenen

za ingannatrice. Non eſcono for

fe fuora di sè ? Ah che pur troppo

abitiamo dove amiamo ! Il nostro

cuore oh quanto ſpeſſo ci ſcappa,

dal feno ; e corre or quà , or là,

lafciandofi rapire in fervitù dalle

viltà , dai difonori , dalle ftoltez

ze ! E che han da fare quì tali

baffezze ? Deh affiffiamoci all’ E

ftafi veritiera , Estafi eccelfa , che

mette in nobiltà il cuore, in efal

tazione , in beatitudine l’Ulomo :

Loquimur de Raptu , (Ibid.) par

lo coll’Angelico , prout fcilicet

aliquis /pirita divino elevatur ad

aliqua fapernaturalia cum abfira

stione à Jen/ibus . E una elevazio- .

ne di sè fopra di sè , e una intro

- duzzione all’ intelligenza , e all’

amore di cofe fopra il fuo efferes

il che trae feco l’alienazione dai

Senfi in chi viene aftratto agli og

getti , che non foggiacciono al

Sen
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fenfo. Il Ratto ha di piu dell’ E

stafi, che rapifce con violenza fe

guace dell'anima anche il mífero

Corpo. Crederefte , liditori , che

a questi patimenti e di Estafi , e

di Ratti ha voluto fuggettarfi il

Verbo umanato, da che non dif

degnò , con affumere in unità di

fupposto l'umanità, di addattar

la fua grandezza a tutte le umane

debolezze. Grande Estafi , e traf

porto dº amore del Verbo fu farfi

di carne ; maggiore, il tanto pe

nare , e il così morire ; che di Ec

cesto cioè di Eſtafi ha il nome dal

Vangelo: Dicebant exceßum ejus.

Or io vi moſtrerò l’Eftafi Maffi

ma , fopra tutte l’Estafi , il Ratto

amorofiffimo, a cui volle fottop

porfi nel Sagramentarfi. Estafi

ricca di tali proprietà alla divina,

che dovrebbe rapir anche noi in

Eftafi di stupore , e amore -

Perche l’ Estafi è di prima no

biltà tra i nobiliflimi parti del

Santo Amore » non accetta per

Padre quell’Amore , che non è di

prima nobiltà: vien prodotta dal

l’Amor fopraffino, veemente , Se

rafico , del taglio di quello , di

cui diffe Bernardo , ch’è un tal

pefo , che toglie ogni pefo, e ha il

vigore di tirare in alto chiunqüe

accende , e poffiede . ( Epiff. 12. )

Hoc onus amoris non onerat » fed

portat quodcumqae portandum im

ponitur : hoc Paulum in gravi,ớ*

corruptibili corpore poftum ra

piebat uſque ad tertium Cælum.

Quindi la prima proprietà dell'

Estafi , è il metter le penne di

fuoco per portare a vclo in altoº

giusta l’efprefſione delle Sagrº ·

Cantiche : Lampades ejus, lampa“

des ignis : Legge altri : alæ ejus •

ale ignis 3 ( Cant. c. 8. ) penne »

ehe danno un pefo, che dà legge

rezza : di fuoco, perche follevano

in alto alla Sfera. Che altro è l’E

stafi ; La definì ab experto il Sera

fino Eſtatico Bonaventura , che

deferto exteriori bomine fai ipſius

fuprafe voluptuofa quædam Ele

vatio ad fuperintellestualem divi

ni amoris fontem. (TraƐř.2. de 7.

grad.contempt.) Oh ch’è pur bel

la la perdita che fi fa da sè di sè

steffo per conquistar fe fteffo nella

conquiſta di Dio! Oh ch’è pur ca

ro l’efilio dall’ isteſſo efilio per ri

trovarfi nella vera patria , ch’è

l’amore ! Mercè , effendo un dol

ce patimento di chi ama il lafciar

fi tirare dall’Anato ; ed effendo

un amabile imperio dell’Amato

il tirare a sè chi ama , è di necef

fità l’elevazione alle altezze in chi

va a volo d’amore all’ Altiſſimo

amato . Dunque dell’ Eſtafi dell’

llomo amante di Dio è proprietà

l’Aſcendere , il Sollevarfi . Ma va

a roverfcio l’ Eftafi alla Divina .

Dio va in Eftafi col diſcendere,

coll’abbaffarfi. Chi nol vede pc

fto in opera nella Incarnazione

Santiffima ? Exivi à Patre , Ġº

veni in Mundum : (Jo: 16. 28.)

Ecco l’ufcir di sè ufcendo dal Pa

D d dre,
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dre, e fu un trafporto d’amore »

per cui noi lo tirammo a noi » ed

egli fu tirato da noi, e da sè: Prº

pter noſtram falutem defendit

de Cælo . Grande eſtafi » perche

difcefa grande grandiffima ; per

cui l’amore gli fè dare un balzo

dal Primo all’ultimo » dal Supre

mo all’infimo, dall’ Altiffimo al

baffiffimo : Primus , & AVovi/fi

mus : fino ad un certo modo a vo

tarfi di tutto sè per attaccarfi a

noi: Exinanivit femet ipsí.(Phil.

2.7.) Ditemi voi ſteffo, mio Dio»

qual bellezza fcoprifte in noi »

qual bontà, qual attrattiva » che

vi rendeſte , laſciatemelo pur di

re, così invaghito di moi figli del

la terra , mal nati, fcifi, moſtruo

fi ? Che ſcorgeste ? Eh che chi

ama non vuol ragione , non ufa

difcorfo , non fa il nome di mo

do , nè di mifura , perche è tutto

in Estafi : O potens, & præpotent

paffio charitatis ! Si non tempera

tur, non toleratur;(In c. 5.Cant.)

è il fenfo di Gilliberto, e piu vi

vamente il Grifologo: (Ser. 145.)

quid debeat » quid pofit , non re

fpicit vis amoris . Amor ignorat

judicium , ratione caret , modum

nefcit , & ideò vadit quà duci

tar , non quà debeat . lIn Dio a

mante fenza riguardo alla fua

grandezza difcefe alla piccolezza

di tenero Infante ; fenza far conto

della fua Indipendenza fi pofe in

fuggezzione ad un Fabro ; fenza

curar la fua Onnipotenza fi fotto

mife al duro imperio della pover

tà, del bifogno » dei difagi. An

dò in eſtafi 5 cadde in un eſtremo

abbaffamento .

Diffi poco:Abbaffamento eſtre

mo . Evvi il Piu oltre nel diſcen

dere fino a dar l’ultima mano al

l’Eſtafi , e dar la perfezzione alle

diſcefe. Dove diftinguete in que

fia nobil Eſtafi d’amore : Amor

extafm facit ; tre gradi . Il pri

mo fu l’Incominciamento , el fè

nel veftirfi di carne , e porfi in

unione Ipoſtatica coll’umanaNa

tura . L’altro fu il Progreſſo, el

fu nella Paffione Santifima, do

ve diedefi tutto a difcrezione del

la piu che barbara fierezza Giu

daica . Il Compimento dell’Estafi

fu finalmente nell’Eucaristia.Qui

poſe i limiti al fuo trafporto, per

che par che non poteste piu oltre

trafportarfi ; quì diede nell’estre

mità dell’Estafi , perche par che

non poteffe piu baffo diſcendere :

avverandoſi quì ad litteram : cum

dilexißet faos , in finem dilexit

eos . Offervate , Ulditori , i crefci

menti dell’ Eſtafi cogli avanza

menti delle diminuzioni fino al

fine · Incarnandofi, fi abbafsò ad

unirſi ipoſtaticamente ad una fo

la particolar natura ; Sagramen

tandofi, diſcende ad unirſi Sagra

mentalmente a tutte le Nature

individuali . Incarnandofi , fu a

fuo piacere. far la fcelta di quella

fpecial Natura . Sagramentando

fi , dipende dal piacere di chi lo

vuole
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vuole unito a sè . Incarnandofi ,

ſposò una natura vivente , ope

rante , che parlava » udiva » ve

dea, toccava, converlava . Sagra

mentandofi , fi diede ivi a glace

re a guifa di morto , ad effere un

Verbo mutolo ſenza l’ufo de’Sen

fi , tutto a modo di fpirito . In

carnandofi , pofe a coperto dell’

Ulmanità la Divinità , effendo

Dio , e apparendo llomo . Sagra

mentandofi , cuopre in quel na

fcondiglio adorato e llmanità , e

Divinità , tollerando un Dio fat

t’uomo l’apparenza di vil pane »

e il nome di Pane vero » Panis

Verus , in S. Gio: (Jo: 6. ) Panis

Sahfiantivus , Panis justi , da

S.Girolamo . ( In cap. 18. Ezech.)

Piu oltre crebbe il Diſcendere

nella Paffione , fin fotto l’arbi

trio rabbiofo de Manigoldi , fin

fotto i piedi de'Crocififfori : op

probrium bominum, & Abiestio

plebis . sì: crebbe ; ma non giun

fe a toccare il profondo degli ab

baffamenti . Fu d’una fola volta,

d’un fol giorno lo fpietato gover

no , che i fuoi Trionfanti Nimi

ci fecero dell’Appaffionato Signo

re . Egli è vero, che in 24. ore

pofero in ristretto tutta la piu lar

ga eftenſione dei tormenti , dove

potea mai ſpaziare la ferocia de’

Ministri , ftuzzicata dal propio

genio , ſtimolata dagl’ impegni

Farifaici , e anche afliftita, e av

valorata dalle forze infernali.Ma

fate voi il calcolo delle volte, che

il caro Gesù Sagramentato fog

giacque nelle ostie alle ferite ſpie

tate de'Giudei » per cui col rifen

tirfi in effuſioni liberaliffime di

Sangue miracolofo , volle in cer

to modo dichiararfi di rinovella

re la fua Paffione fanguinofa nel

fuo Sagrificio incruento ; Anno

verate le volte , che divenne ber

faglio d’imprecazioni , d’ingiu

rie, di strapazzi alla brutalità de

gli Eretici ; ora gittato nelle pa

delle a piggerfi , or nel fango a

fozzarfi , or nel fuoco ad arderfi »

e che fo io ? Numerate le volte

innumerabili , ch’egli accolto nel

feno di Cattolici Sacrilegi , fuoi

nimici ger la colpa » difcende »

datemi licenza di dire » giu den

tro l'Inferno portatile di Anime,

dichiaratefi colle opere del parti

to de Demonii » e ostinateſi nel

loro feguito. Nella Paſſione fi of.

ferfe full’Altar della Croce in un

Sacrificio Sanguinofo » fingolare

d’una volta . Nell’ Eucariſtia è

un Sacrificio incruento poſto a

moltiplico d’un numero fenza

numero di Sacrificii » d’un nume

ro fenza numero di Morti misti

che, in ogni luogo , in ogni tem

po , a qualunque cenno operati

vo de Sacerdoti . E quì cade a li

vello l’ efprefſione del Salmista ,

per la cui bocca egli dice : Sin

gulariter fum ego , donec tranf

eam. ( P/al. 14.o. i o.) Nella Cro

ce Gesù è vittimia di un unico ,

fingolare, folo Sacrificio , fngu-.

D d 2, la
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lariterfum ego . Ma fatto il bel

paſſaggio al Sagramentarfi ad uno

Stato di nuova invenzione divi

na, hà data una moltiplicità im

menfa ad infiniti Sacrificii ; chia

mato perciò da Filippo Ab. S'a

crificiam fempiternum. (De Con

tin.Cleric.c. 57. ) Mosè , ed Eliä,

voi ben conferiſte tra voi fu l’ec

cesto della Paffione , full’ Eftafi

della morte, a cui dovea dar l’ul

tima mano Gesù . Dicebant ex

cestum ejus , quem completuras

erat in Hierafalem. Ma non cre

do , quì dafte fine ai Colloquj 3

prolungaſte » e accrefcefte le ma

raviglie full’ecceſſo fovraecceden

, te del Sagramentarfi » cioè fulla

moltiplicazione di tal ecceſſo in

tanti ecceffi , quanti doveano ef

fere i Sagrifici . Prima di voi il

fuo Arca volo David a vifta di tal

Estafi, divenne così eſtatico , che

dietro alla fublimità del miſtero

parlaffe , e taceffe , fcopriffe » e

copriffe cio che dicea , in un bel

miſto di luce , e di tenebre , di

efprefſioni , e di reticenze . Ecco

lo nel Salmo 67. , che così ben

calza al mio intento .

Exurgat Deus , có diffipentar

inimici ejus,... Juſti epulentur,

& delestentur in con/pestu Dei .

I Pfal.67.) Deh mettetevi , mio

gran Dio » in armi , l’ Onnipo

tenza in impegno , e fieno poſti

in diſtruzzione i voſtri nimici ; e

loro mal grado i Giuſti imban

difcano folenni conviti, e in effi

fi diano alla gioja, ed efultino in

benedizzioni . Sì . Che in forgere

un Dio » e null’altro » fi dia la

totale fconfitta a’ fuoi nimici , io

l’intendo. Per vincere in effo non

v’è meſtiere di combattere ; bafta

il vedergli chi refpicit terram, &

facit eam tremere.Ma perche mai

alla diffipazione de’nimici fi met

te in contrappoſto il banchettare,

il trionfare de'Giusti ? E poi per

che ivi ritruovafi il giovanetto

Beniamino rapito colla fua men

te in eftafi ? Ibi Beniamin adole

fcentulus in mentis excefiz. Qual

è mai il miſteriofo accoppiamen

to di fconfitte, e di banchetti , di

allegrie » e di eſtafi ?. A fciogliere

il bel nodo mi fa fcorta la gran

penna di Agoſtino.Mentre i Giu

fti fiedono a banchetto, Dio è in

armi a lor favore ; mentre frui

feono le delizie della Vivanda

Eucariſtica , i nimici ricevono la

rotta ; La cagion’ è , che in esta

nafcondefi il Beniannino dell’ E

terno Padre, figlio, non il mini

mo , ma l’unico , non l’ultimo

folo , ma l’ultimo , e il primo •

Beniamin , vien interpretato, Fr

lius Dexterae . Sì, Gesù è il gran

Figlio della man destra del Padre,

perche fortezza invitta ; ma che

in quel banchetto adorato, dall’

amore è poſto egli in eftafi , per

che così umiliato , così dipresto».

così efinanito, in mentis exceßus

chiamato perciò dal medefimoA

gostino : Corpus humilitatis Do
mini
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mini . ( In Pfal. 21.) Come ben

vi fta , amorofo Gesù, sì bel ti

tolo ! Siete sì fiete il caro Benia

mino del Padre, che non folo ter

minate l’infinita cognizione pa

terna , ma ínfieme contentate ,

empite,foddisfate gl’infiniti amo

ri del Padre ! Ma che fate voi ,

ch’effendo il folo Beniamino,ave

te fatti noi tutti partecipanti di

sì caro nome , di tanti Beniamini

adottivi ? Vedefi chiaro, che fe

te in eftafi d’amore ; perche, vo

glio dir così , fenza badare alla

fingolarità effenziale delle vostre

Prerogative » volete metterle in

comunità con effo noi . Sì, che

fiete fuora di voi; e poiſiamo tut

ti dirvi colla Spofa de Cantici :

gais mihi det te Fratrem meum

fagentem aéera Matris meae, ut

inveniam te Foris, (Cant.c.8.1.)

fuora di voi !

Come non fuora di voi , fe fie

te divenuto Infenſibile ? E queſta

è l’altra propietà dell’Estafi amo

rofa , l’Infenſibilità. Già udifte,

che l’Eſtafi è un abbandonamen

to del fuo domicilio per abitar

nel fuo Caro. Quindi l’interdet

to univerſale a tutti i Senfi , a

tutte le operazioni , e fecondo al

cuni Teologi anche la foſpenfio

ne de Senfi interni, dell’Appeti

to Senſitivo , delle Potenze Nu

tritive » e Motive. Onde mi fot

tofcriverei alla fentenza di colo

ro : e tra effi al Suarez ( 7: 2. de

Åſelig. ) che allo Stato Estatico

niegano la ragione di operazione

veramente llmana , e per fin le

condizioni dell’Amor libero. Che

bel mostro è quello dell’Estafi! E’

figlia dell’Amore , e mette in fer

vitù l’Amore . Extafin facit Di

vinus Amor , parli il Maeſtro di

tali paffioni divine l’Areopagita,

( De Div.AVom.c.4.) amatores fuo

fiatu dimovet , & fui juris eße

non fnit , fed in ea quae amant ,

penitàs transfert · Quindi conce

piſce il giuſto ardire di addattarlo

anche a Dio: audebimus & id lo

qui, quod ipfe Auffor omnium pro

amatoriæ bonitatis magnitudine

extra f. ft. Uldiste? Lln Dio dal

la dolce prepotenza dell’ amore è

tratto fuora di sè! E non folamen

te un Dio in quanto è Dio » ma

altresì in quanto s’è fatto llomo

è ito in Eftafi! Infegnano le Scuo

le , che fatta ex vi verborum la

Tranfoftanziazione del Pane , e

Vino nel Corpo, e Sangue di Ge

sù , alle Softanze fuddette fotten

tra il Corpo divino in lor vece a

foftenere i deboli Accidenti , fot

to i quali Gesù prende lo Stato

Sagramentale , cioè ad imitazio

ne dello Spirito è tutto nel Tut

to , e tutto in qualche fia parte

del Tutto. Quindi è , che le PQ

tenze Senfitive non hanno i lor

Organi fpediti a produrre per effi

le funzioni Organiche. Onde agli

occhi vien fequeſtrato l’ ufo del -

fenfibilmente Vedere , agli orec. .

chi dell’uldire » a tutto il corpo.

dęl
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del toccare,del muoverfi,dell’ope

rare; nell’ifteffo mentre, che col

l’occhio divino ufa di tutta la fua

infinita perfpicacia a comprende

re i noſtri cuori » coll’ orecchio è

tutto in una ineffabile attenzio

ne nell’afcoltare le nostre preci ,

col cuore è tutto in una amoro

fiffima benignità nel far riſpoſte

di amore a chi l’ama . Ecco un

misto inefplicabile, di Senfi fen

za fenfazioni, e d’una Mente tut

ta vivacità . Sì ch’è veriffimo pro

amatoriæ bonitatis magnitudine

extra fe ft . Qual divario fcorge

te voi tra un llomo estatico , ed

un morto ? Chiamatelo , richia

matelo ad alta voce ; non afpet

tate rifpofta. Battetelo , e ribat

tetelo 3 non fa rifentimento . Fe

ritelo , riferitelo ; fpargerà San

gue , non farà moſtra di dolore .

Non ha moto , fe voi non glie lo

imprimete ; non ha pofitura falvo

che quella,che voi gli permettete,

ò gli date : Immobili le palpebre,

interizzite le braccia , impietrite

tutte le membra ; donde arguite

che viva ? Sagramentato mioA

more » parlo d’un Eſtatico, e par

lo di voi . Quale strano,ma dolce

governo di voi fece l’Amore? Voi

fteffo tal rifpofta faceste alla vo

ftra cariffima Amante Rofa di Vi

terbo , che vedendovi in quella

figura disfigurata di mezzo vivo,

e tutto Sangue » in cui vi laſciò

la carnificina della Flagellazione.

Chi vi hà così trattato? (In Vita.) º

Difs’ella ; e voi in quattro fillabe

ne cifferaſte infieme , e ne fpiega

ste l’alta cagione : Ardens Amor ;

riſpondeste . Ah che fiamma di

piu forte riverbero vi recò a que

fto ſtato d’infenſibile , a questa

fembianza di morto ! Ah fe daffi

il giusto pefo col penfiero a sì ſtra

no prodigio d’amore , non potrei

certamente ritener me in me ſtef4

fo , e non perdermi in ratto di

stupore a vista di quest'Estafi! Po

che fillabe Sacerdotali appena u

dite , in un tratto fon pofte in

efecuzione. Voi Onnipotente già

fiete in un amorofa impotenza a

metterlo in opera . Io v’innal

zo , e voi feguite in alto la mia

mano ; Vi dipongo, e voi vi met

tete al baffo ; vi chiudo nel Cibo

rio, e vi state prigione fotto chia

ve ; vi porgo a chi vi brama ; e

voi vi fate introdurre nelle lor

bocche. Vi chiama il bifogno d’

un infermo ; voi vi fate portare

per le strade, fate la vifita in per

fona , lo confolate , lo rinvigo

rite » gli date il buon viaggio per

l’eterna vita . In fomma diſpo

niamo di voi come ci aggrada, ne

facciamo qualunque cofa voglia

mo. Oh ch'è pur profonda l'eſta

fi , nella quale voi fiete ! Quare

futuras es, prevedendolo glie ne

dimanda la cagione Geremia , in

terra qua/º viator declinans ad

manendum ? quare futuras es

quaf vir vagus. (Cap. 14. 8. )

E non è forfe di tutta ragione

- l’in



S E R M O N E XVII. 2 1 5

l’interrogazione profetica ? Pa

triarchi » Profeti , ditemi , fe da

te un occhiata attenta a queſto

gran Dio riftretto in piccolo , e

fattofi fuora de'Senfi , lo ricono

fcete voi per deffo ? I foli fuoi ti

toli vi facean fifchiar l’orecchio ,

e palpitare in agonie il cuore. Or

Leone 2 or Torrente , or Fiume »

Dio di vendette, Deus ultionum»

e fempre mai Deus exercituum »

un Dio in armi , un Dio terribi=

le ; corteggiato da tuoni, e arma

to di fulmini. Ed ora così tratta

bile » così maneggevole , così ,

fui per dire » paſteggiabile , che fi

fa mangiare da chilo vuole. An

datelo allora voi a toccare , voi

mi dite : ecco traballare in tre

muoti la terra; affogarfi în acqua

il Mondo bambino, roverfciarfi

dal Cielo un inferno piovente :

voraggini » guerre , careſtie » pe*

ftilenze . Sallo Saulle » che pagò

colla riprovazione una difubbi

dienza ; Sallo Acan , a cui costò

la pena del fuoco una lamina d’

oro · Sanlo Core » e Abiron , che

furono afforbiti dall’ inferno per

una incenfata - Queſto è deffo, io

vi dico » queſto inerme , debole ,

piccolo » nafcofo , veſtito di po

veri accidenti . Oltraggiato non

riſponde , difprezzato non fi ri

fente , punto » ferito , lacerato

tace » e par che ne pur lo fenta .

Lui colpifcono , ò nò , gli affron

ti » che non teme di fargli fin chi

lo crede 3 Sorgono in una fagra

fuperbia di magnificenza i nostri

Tempj , come Reggie fontuofe »

ove egli Rè dei Rè riceva omaggi

di offequii , di riverenze , di ado

razioni . Oh per certo gli riefce

il difegno . Quì quì ful fuo vifo

vanno in gala le vanità , col cor

teggio le diffoluzioni , în trionfo:

gli Scandali . Chi ha l’onore di :

piu divoti inchini ? Gesù Sagra

mentato , ò pure certi Idoli in

vernicati di menzogne , e veſtiti.

di abiti , che hanno l’arte di fco

prire , mentre cuoprono ? fino a

poterfi chiamare con Michea la

Chiefa Cafa delle delizie donnef

che ? Mulieres populi mei ejeci

fiis de domo deliciarum faaram --

( Cap.2.9.) S è dimenticato forfe

di cio che fece a’Betfamiti per un

occhiata data alla fua Arca, ch’e

ra di lui un ombra?Di quelli coprì

le campagne di ben cinquanta

mila » e piu cadaveri ? E quì al

tro chę guardi curiofi , che tanto

caro lor coſtarono ; anzi occhiate

riſpondenti ad occhiate lafcive, e

fcandalofe. E i caftighi fe la dor

mono , la morte fta colle mani

alla cintola; e quel Dio così mal

menato non penfa ai fulmini .

Che maraviglia ? Egli è in Estafi.

La mia maraviglia è piu tofto,

perche noi a vifta di amore così

estatico » di pazienza così attoni

ta,non reſtiamo eſtatîci per lo ftu

pore,e non toccati dalla compun

zione; e così fappiamo disfrenar

ci in fua prefenza . La Novità è

II) d
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madre della maraviglia , e quan Corpo quantunque materiale , e

to piu dà nella stranezza ·, tanto – ottufo intenderfi anche d’amore»

piu mette in chi la vede lo ftu

pore - Ah che pur troppo abbia

mo poſti i confini del penfiero ne

gli occhi della fronte ! Penfiamo

ai Mifterj ſcorza fcorza ; poco ci

muovono , perche poco fi pene

trano - Vi darò io a vedere una

Mente di ottima vifta , e un cuo

re di fervidiffimo amore quali

impreſſioni eſtatiche ricevè nella

penetrazione dell’Estafi Sagra

mentale . Queſti è il gran Pa

triarca Demenico. (Apud Corne

lium in c. 2. ad Gelatas.) Tra le

fue confuete eſtafi , una fu , che

con diſtinzione grandeggiò ſopra

le altre e perche misteriofa, e per

che pubblica . Offeriva il Santo

al fuo Dio il Sacrificio tremendo

dell’Altare a vista di pieno popo

lo ; quando ad una piena iimpe

tuofa di quel fovrabbondante a

more,che gli divampava nel cuo

rescon felice impotenza dí tratte

nerlo, e refiftergli, fi vide rapito

a viva forza in alto anche col cor

po innamorato dietro dell’anima.

L’Amore ſtrappò il freno di ma

no all’Ulmiltà , che fi sforzava di

evitare fimili apparenze nel pub

blico , e da diſpotico Padrone lo

traffe tutto, dov’era il fuo cuore.

Bel vedere un corpo affrancato

dal fuo pefo dal maggior pefo del

l’amore , giuſta il dire, d’Agoſti

no : pondas meum , amor meus ,

illàc feror , quocunque feror ; un

e far compagnia allo ſpirito an

che all’altezze . Ma queſto è nul

la . Le fiamme interne dell’anī

ma fuperarono i confini dello

fpirito , e trabboccarono a farfi

fenfibili nell’ifteffo Corpo; ficche

apparve Domenico a tutti un Cor

po di fuoco viviffimo : potendo

dire a Dio con David :( P/62.2.)

/itivit in te anima mea quàm mul

tipliciter tibi caro mea ! O bel

rogo d’amore , dove tutta arde, e

intatta vive queſta Fenice di fan

tità ! Chiami pure il Damaſceno

l’Eucariſtia Carbone divino, per

che acceſo dal fuoco della Divini

tà: (Lib. 4.De Fide.c. 14. ) Carbo

non ef: fmplex lignam » fad ignë

conjunffus ; f. ef Panis Commu

nicantis ; non ef: fmplex panis ,

fed conjunŝtas Divinitati. Ecco

ne in Domenico ardente un vivo

riflesto : Carbone animato » e 3c

cefo dalla Divinità partecipata.

Chiamifi pure nella Meffa Etio

pica con ingegno di divozione

Gesù nel feno di Maria Santiffi

ma , ( Apud Raynaud.in Onoma

fiic. Euchar. feĒř.5.) Carbqne in

focato , e Incen fo ardente , come

in un Turibolo d’oro dolcemente

fumante in offequio del Padre :

Salve Virgo Maria Dei Genitrix;

tu es Thuribulum aureum , quae

Carbonem ignitum portafti . Qai

Patri fe ipfum verum incenfam,

c) pretioſum Sacrificium obtulit.
Ecco
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Ecco Domenico ad imitazione di

Maria divenuto un Incenfiere »

dove in fiamme divine fi ſtrugge

in odore di fuavità il fuo cuore .

Ma dove mi rapì un trafporto di

dolcezza à sĩ pregiato ſpettacolo?

Sono idee queste da offequiarfi

coll’ ammirazione , non già da

raggiugnerfi coll’imítazione. Co- .

sì è . Ma, che un oggetto il me

defino, che rápiva fuor di sè Do

menico, e ne infiammava anche

if corpo : che queſto non impri

ma in noi , non dirò, un eſtatico

ſtupore, qual dovrebbe , ina ne

pure un penfiero ammiratore,una

fcintilla d’affetto ; or questo sì a

mio avvifo è un oggetto di pari

inaraviglia: Quale , fui per dire,

strana indifferenza è mai questa ?

Le cofe in ecceſſo grandieſercita

no una tal prepotenza fugli ani

mi di chi le ha preſenti » che gli

mettono in fofpenſione di ſtupo

re con un fol guardo . Provollo

quel Cavaliere Ingleſe, che dopo

di aver goduto con attenzione le

rarità piu coſpicue del Mondo,

giunto a Madrid,e già pieno del

le gran cofe , che per tutto fi pre

dicavano dalla Fama di Filippo

II. , in appena vederlo maggiore

di sè mirato di prefenza che ac

clamato in affenza , cadde fopraf

fatto da un improvifo fvenimen

to. Talmente fu violenta la º ari

ca dello stupbre, che fotto il pefo

l’opprefe , rapito in una vera e

stafi, perche in una totale aliena
*** - *

zione dai Senfi. Riavutofi, e in

terrogato del perchè: quia, riſpo

fe , vidi Compendium Orbis 7er

rarum: Quanto di maraviglie vi

di fparfamente nel Mondo, hori

guardato in riftretto in un foi

tlomo. Così al vivo l’Anima ve

ramente Regale di Filippo estrin

fecavafi al di fuori in aria di quafi

piu che umana maeſtà,che fi pro

ftrava dinnanzi vinto,e abbattuto

con un guardo qualunque gran

cuore. Aurò io l’ardire di fare it

paragone così difaddatto ? Mun.

dorum Mundus acutamente Dio

è detto da Sinefio ; Ecco fu quell*

Altare in piccol giro il gran Mon

do de’Mondi abbreviato . Ta om

nia , tu nihil rerum , diffe a Dio,

e di Dio con Teologica efprefſio

ne il Nazianzeno . ( Im hymn. )

Ecco in quel circolo anguſto l’O

gni cofa » che non ha nulla di al

cuna cofa , poſto in apparenza di

un quaſi Nulla. Solis Sol fu Id

dio intitolato da Filone. (De V:

Etim.offerent. ) Quel Sole , di cui

il Sole appena è un raggio. Ecco,

lo in quel brieve naſcondiglia

fenza grandezza , fenza luce, fen

za pompa » in una totale eccliffe

di abbaffamenti. Ah dov'è un oc

chiata attenta di fede non cieca a

penetrare al fondo di tali, e tante

coperte maraviglie ? Sappiamo

noi così riguardarlo ?. Ci fuffe

mai un Anima credente » che fi

accoſti a quel tremendo miſtero

quanto fenol credeffe ? Piaceffe.
Е, е a!
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al Cielo che nò ! Oh che fiamo di

vista oh quanto corta » di mente

oh quanta ottufa » di cuore oh.

quanto infenfato ! Noi laſciamo

a Gesù le fue Eſtafi Eucariſtiche,

le quali altro non fono ch'ecceſſi

d’amor verfo di noi. E noi ci re

stiamo con una ingratiffima in

fenſibilità, fuperbi ſpettatori, di

rò meglio, ſpettatori ciechi di un

oggetto , per cui non bastano le

contemplazioni aftratte d’una E

ternità intera . -

Contra i tratti di tanta noftra

fconofcenza mi fia lecito di av

valermi d’un avvenimento trat-,

to dagli Annali profani . Per non

fo qual mancanza al fuo Dovere

verſo la Patria Bomilcare Patri

zio Cartaginefe fu punito coll'e

filio; e piu anni confumò nel de

fiderio inutile di effere aſſoluto, e

farvi ritorno ? Chiefelo, richiefe

lo; ma fempre ſperimentò duro il

Senato ful niego. Irritato dalle

replicate repulfe,ſi rifolvè di far

me la conquista coll’armi , fe non

potea ottenere la rivocazione coi

prieghi • Con numerofo efercito

data la rotta a tutte le difefe di

Cartagine, già ſtrignevala con af

fedio, e minacciavale atroce caſti

go. Per plaçar l’ira del Vinci

tore ricorſe il Senato alla forza

dell’amore, inviandogli Mediator

di pace l’ifteffo di lui Figlio. Ma

fu l’ inconfiderazione giovanile

del Figlio , che fraftornò il dife

gno · Comparve davanti a .Bo

|

milcare il Giovane tutto in ap

parato di allegra Pompa : Ghir

landa di fiori in capo-guernimen

to ricchiffimo in doffo,tuttogem

me, argento , ed oro . In appena

vederlo il Padre in tale intempe

ftivo fembiante piu da trionfan

te , che da fupplichevole: hoc ha

bitu , diffegli , exultantis ad Pa

trem exulem venis ! Tu Figlio, io

Padre, tu fupplichevole, io efule;

e tu in tal faſto portarti ad un

efule » in tale alterigia ad un Pa

dre: O tu godi de' timori della

Patria; ò tu trionfi delle mie fcia

gure . Non mi portiful fembian

te le umiliazioni di Cartagine,nè

il fenfo dovuto verfo un Genito

re infelice.A pregare tu vieni,ò a

comandare? ò piutoſto infulti al

mio efilio,e alle meſtizie della Pa

tria ? Se dunque non fai vivere

nè a me, nè a Cartagine, hai tut

to il merito di morire. E così

ubbriaco di fdegno, ordinò , fuste

il Figlio in fua preſenza decolla

to . Egli è vero » che fu giuſtizia

da barbaro, e crudeltà da Parrici

da . Ma chi puo negare, che affai

piu è tollerabile l’audacia fconfi

gliata del Giovane verfo il Padre»

del portamento infenfato di tan

te Anime , che niente moventifi

ad affetti di ammirazione,edamo

re, fi prefentano alla prefenza di

Gesù Sacramentato. Ah che ben

loro cõviene l’amaro rimprovero:

hoc habitu non curantis ad Deum

venis ? Così freddo, così difamo

- - - - rato



S E R M C N E a XVII.
2 I 9

rato ad un Dio,ch’è fuor di sè per

tuo amore ? Quid ad hæc dormi

tat affestio, parla meco Bernardo;

(Ser. 14.in P/Qzi habitat.) imò

vero mortua eſt illa , non dormit,

quæ huic beneficio nom reſpondet.

Non dorme nò , è morto in tanti

İ’affetto dovuto a tanto affetto .

Non era un gran che a quella Da

ma , che veniffe a comunicarfi in

abìto poſitivo, e modeſto, per al

meno far qualche moſtra nella

moderazione delle vesti' dell’ in

terna compofizione dell’astina .

Appunto. Eccola caminarė a paf

fi d’alterigia, e nell’ufata gala di

faſto, nel niente raffrenato abbi

gliamento di fcandalo, portare in

trionfo un pericolo animato e a

sè, e agli Spettatori . Hoc habi

tusò cieca, ad Deum bumilem ve

nis . Ah che pur mi par di vede

re, oh quanto contrarie all'Eſtafi

Eucariſtiche certe mezze estafi di

chi ha gli occhi attoniti gli affet

ti stupidi, fiffi, e inchiodati a chi

non voglio dire : hoc habitu ad

Deum venis?è questo pure il tem

po , ò Veņdicativo , che tante ne .

hai fatte a quel Dio, che vuoi ac

cogliere, condonarne una a chi ti

fè torto, e avergli già dato il per

dono , fe vuoi riceverlo. Ancor

adeffo hai il cuor nero , covi il

veleno , fputi fiele , che ti accoſti

ad un Dio di carità in procinto

di darti in cibo il fuo Corpo, in

bevanda il fuo Sangue, tutto sè a

tuo arbitrio! Hoc habitu ad Deum

amantiſſimum venis : ? Sono pur

quì all’Altare certi Girafoli , che

par che tengano il vifo rivolto a

quel Sole Sagramentato per rice

verlo ; ma io ne veggo la radice

ben abbarbicata in quella robba

altrui invecchiata in cafa da an

ni » e anni ; e che tanto non fi

vuole , che ne pur fi penfa a re

ftituire; dandoſi col famofo AVors

poßo per poveri , ma folamente

poveri di volôntà col verace AVon

voglio : hoc habita ad Deum mu

mificentifimum venis ? Ah Lin

gue ingegnofe per gli equivoci

che puzzano, affilate per li mot

ti che tagliano , velenofe per le

detrazzioni , che lacerano, fcan

dalofe per le Maffime » che per

vertono . E fopra coteſte lingue

con franchezza venite ad acco

gliere un Dio di purità , un Dio

d’amore , un Dio di modeſtia ?

boc habita ad Deum pariſſimum

amantiſſimum venis ? E dopo tan

ti contatti Eucaristici non fapete

indurvi a provedervi d’un poco

piu di carità, di purità, di caute

la nel parlare . Eh rifolviamocí

una volta , conchiudo con Ago

stino: (De 7emp. Serm. 1.) mutet

vitam, qui vult recipere Vitam ;

nam /? non matat vitam , ad ju

dicium accipiet Vitam; & ex ip

få magis occiditar , quàm vivifi

catar . A chi ha nel cuore vero

zelo dell’onor Divino, al certo fa

una estrema maraviglia il vedere

una tal moſtruofità, che non fac

E e 2 cia
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cia cambiamento di vita chi fi ci

ba della Vita Eucariſtica di un

Dio paffato in cibo , e bevanda

con tante , e così stupende finez

ze. Eh che ha tutte le ragioni la

Divina Giuſtizia di far le fue

vendette di chi cotanto fi abufa

- delle fue piu tenere mifericordie.

Se non aveſſe troppo dell’orrore »

mi verrebbe talento di addattare

al punto quelle tremende parole,

colle quali ad un Principe d’Eu

ropa nel porgergli l’Eucariſtia

tonò infieme, e fulminò il Ponte

fice urbano.(Anno Chriſti 1o91.)

Avea quel Principe impegnata la

parola con effo lui di tor via uno

fcandalo perfonale Pernicioſo » e

|

perciò fi portò con magnifico cor

teggio a Roma - Il Papa con in

mano il Divin Sagramento: ò Rè,

diffe , fe di cuore prometti, di ri

conofcerti » e attenderai la pro

meffa, queſto Corpo, e Sangue vi

vifico ti fia di vita ; ma fe da fi

mulatore fingi , e infedele man

cherai, ti fia di morte. Il medefi

mo dire indirizzò ai Miniſtri,che

lo cingevano · Mirabil cofa ! In

pochi meſi la morte mietè la vita

e a’ Ministri, e al Rè . Deh non

diamº a Dio belle parole, e triſti

fatti. Queſto gran Dio e fa effere

estatico Per amor nostro ; ma in

fieme fa effer rigorofo contro chi

piega di riamarlo.

">

SER
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La Via la più fuave del Cielo.

- Initiavit nobis viam novam , čº viventem per

- - |

velamen ; idest carnem faam .

Hèbr. 1 o. 2 o.

ne del Genere uma

no,è cotidiana la pro

va, che l’llomo ò ne

gli affari che intraprende , ò ne i

mezzi a cui dà di piglio , fuole

appigliarfi per lo piu al men dif

ficile , e al piu agevole . Dimen

tico forfe di effer nato allo ſtento:

Homo nafcitur ad laborem , e di

effer già condennato al fudore per

la Colpa Originale », s’ingegna a

tuttº uomo di aver la franchigia

da un tale dolorofo tributo. Co

me maiò non fa » ò finge di non

fapere, che l’Onore, la Ricchezza,

ogni bene di quaggiù, non fi dà

in donativo , ma per compera ;

che la Virtù poggia in alto ; per

raggiugnerla è di bifogno falirvi

a rampicone, per greppi , dirupi,

fterpi, e bronchi ; che il Preziofo,

il Nobile, il Gloriofo fi mantiene

in fortezza ; forza è armar la ma

no, fparger fangue, dargli l’affal

to » aprir la breccia per farne la

conquista ? Chi dunque puo udir

|- -

con pace le querele di certuniº

dell’afprezza, e del rigore » che

fantaſticano nell’ offervanza de’

Divini precetti , della via del

Cielo : la quale fi figurano femi

nata di fpine , intralciata di fpa

de, eretta fopra baratri » e Preci

pizii. Che colafsù fi monta di

fopra le colonne degli Stiliti coi

Simoni , coi Danieli » dopo aver

tentato di dargli la fcalata per

anni, e anni vivendo a difcrezio

ne di tutte le inclemenze dell’a

ria, delle nevi , delle piogge » de?

Soli eſtivi, e che fo io ? Odono fo

vente dirfi: che il vivere inno

cente è un aver la vita per aver

in eferçizio la morte; che bifogna

feparar l’uluomo dall’Uomo ; in

fomma per falir al Cielo non aver

punto di terra ; e perciò inviliti,

difanimati fe ne ritraggono . Ma

in vero fondatifi i lor lamenti

mezzi ful vero , mezzi ful falfo»

fon tutti ingiufti; ed io pretendo

liquidamente convincer coſtoro

colle parole addotte di Paolo. Che

il fentięre del Cielofia anguſto da

per
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per sè, che abbia delle malage

volezze, chi puo negarlo ? Ma fa

pete a chi ? A chi ò per ignoran

za, ò per trafcuratezza, ò per ma

lizia non indirizza i fuoi paffi

per un fentiere di nuova inven

zione, fentiere animato , fentiere

ameno, e fuave, volli dire il Cor

po,e Sangue di Gesù fotto il cor

tinaggio delle Specie Sagramen

tali. Via fegreta, via fabbricata

• dall’ingegno inventivo del fuo

provido Amore : Initiavit Viam

AVovam, & Viventem per Vela

men , idefi Curnem faam . Buona

nuova dunque : Ecco il fentiere

del Cielo agevolato , e raddolcito

per chi con frequenza, e con pre

parazione fi accolta a cibarfi del

l’ Eucariſtia ; Gli do ſicurtà di

due vantaggi per ifpianarfi la via

della falute . La prima » Ricever

l’abbondanza delle Grazie,comu

nicandofi dal Principe in perfona;

la feconda » la Perfiftenza delle

medeſime dal Principe per impe

TlO4 • * .

Non fi lagni della fua debolezza

chi facilmente potendo,non fa ri

corfọ al Forte . Si recano forfe a

vergogna i Principi di far leghe

tra sè,di ricever truppe aufiliarie,

di noleggiare armate navali al

trui, per far frőte ad un gran Ni.

mico?Certo che nò. E chi non ve

de , e chi non prova veriffimo in

pratica l’affioma deila Fede,e della

Teologia,che l’uomo ſenza il foc

corſo fovranaturale della Grazia

Attuale è affatto impotente a pro?

durre l’atto piu minuto merito

rio di vita eterna : non quòd fuf.

ficientes fimus cogitare aliquid

ex nobis quaf ax nobis ; fed fuf

cientia nofira ex Deo eff: ( 2. Cor.

c, 3. 5.) baſti l’autentica dell’A

poſtolo. La Grazia è quella, che

mette in elevazione dalla Came

ra baffa della natura , dirò così ,

all’Alta della Sovranaturalità". E

fi avanza l’Angelico a dire , che,

quantunque l’Anima fia ricca

della Grazia fantificante,per pro

durre un atto fovranaturale è bi

fognofa d’un nuovo rinforzo di

Grazia attuale: Homo in gratia

exiſtens indiget auxilio Dei mo

vente ad restè agendam » von au

tem alia Gratia habitaali. (Nr. 2.

q. 1o9. art. 9. ) Non puo il Mare

con tutte le fue acque formare la

minima perla nel feno della Con

chiglia ; fola bafta una goccia di

ruggiada che stilli dal Cielo. Co

sì l’Ulomo con tutti i fuoi sforzi

naturali è incapace di gittare un

folo fofpiro al Cielo . Ma il ini

nimo grado di Grazia è di tal pof

fanza,che puo dar la rotta a qua

lunque infulto di concupiſcenza,

e di tal nobiltà , che dà il merito

di una eternità beata , al dir del

medefimo : minima Gratia poteſt

ref/tere cuilibet concupifcentiae,

& mereri vitam a ternam - ( 3-p.

7.6.2.art.6. ad 3.) O cara Grazia,

che con tanta gentilezza accorre

te au filiaria alle umane debolezº

Zez
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ze , e confederata colla Volontà ,

conferite il poter tutto a chi da

per sè non puo nulla ! Senza la

voſtra affiftenza chi puo fare il

minimo paffo per lo fentiere del

Cielo ? e pur che in voi ridondi

tutta la gloria delle noſtre vitto

rie,ci piacciono le noſtre fiacchez

ze ! Or io ripiglio : Se la Grazia,

al dir delle Scuole dà all’llomo il

Simpliciter poſſe agli atti meri

torii di vita eterna, certo è , che

qualora le Grazie crefcano di nu

mero, fi aumentino in intenfio

ne, giungono a conferire il Faci

liter poße . Se quell’antico Lot

tatore vantava tal forza , che con

un fol pugno gittava a terra mor

to un Toro, con quanto maggio

re agevolezza lo avrebbe lacera

to º fe con ambe le braccia, con

tutta la vita affalito l’aveffe? Cer

tamente la Nave, che ſpiega tut

te le vele quadre al vento,folche

rà con affai piu di velocità le ac

que, che quando fervivafi d’una

fola. Già mi preveniſte colle vo

fire intelligenze 3 e già udite da

S. Cirillo il bel titolo dato all’

Eucaristia , Affluentia omnis fa

crofanfforum charifmatum. (In c.

56. Ifui.) Altrove le Grazie fi di

vidono in rivoli,nell’Eucariſtia fi

raunano in un fiume;ivi corrono,

quì innondano: l/tud Sacramen

tum efi Datum Optimum.(De laud.

Virg.) Lldite Riccardo Vittorino,

Datum, quia błc Filias Dei quo

tidie datur nobis à Patre » à Fe

metipfo, & à Spiritu Sanfto; &*

eft Optimam,quiafine Chriſto mi

bil valeret ; & eff Omne , ideft

Sufficientia omnium . Sopraffat

ti dalla grandezza , e copia delle

Grazie i Padri,finalmente fi dan

no all’ultima efpreffione di dar

gli l’Antonomafia di Grazia ,

(Hom.83.in Matt.) Gratia bona,

Gratia Spiritus , fecondo il Boc

cadoro , e giuſta il dire del Tur

recreinata (Traff.de Eucb.cap.4.)

Gratia fuper Gratiam. Nè fi tra

lafci il ripetere l’enfaſi ingegno

fa di Zaccaria , che la intitola il

Bello,el Buono di Dio:Quòd enim

Bonam ejus efi, & quod Pulchrã

ejus, mist Framentum Electorum,

& Vinum germinans Virgines ?

(Zacch.c.9. 17.) Dove nobilmen

te a mio propofito foggiugne San

Pafcafio : Bonum quippè, ut ad

vitam æternam proficiamas: Pul

chrum vero , dàm immortalitatis

gloria ve/timar: ( Lib.de Sacr. c.

21.) Il Buono di Dio è l’Eucari

ftia,perche ci fa abbondante pro

vifta de mezzi , che ci agevolano

l’eterna falute ; ed è il Bello di

Dio , perche fin di quà ci confe

rifce l’inveſtitura luminofa della

Gloria immortale. Quale agevo

lezza dunque io veggo nel Sen

tiere del Cielo per l’Eucaristia, fe

in effa fi nafconde un affluenza di

agevolezze, perche di Grazie! Ve

ne dò ficurtà , ci dice la Gloffa

fulle parole dell’Apoſtolo : ( In

eum locum.) Initiavit nobis Vian
፳/0÷
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novam per velamen : quia per Ve

lamen Corporis Chriſti manet Via

illa pervia: fumunt enim Fideles

at Viaticum Carnem Chriſti ve

latam omni fenfai.

Basterebbe fol tanto a far cuo

re,e a chiuder la bocca ai Pufilia

nimi,e perfuader loro l’impegna

re ogni sforzo per la conquiſta di

sì care agevolezze. Ma qual’è mai

lo sforzo richieſto ? Forfe dile

guarfi in fudori , votar di fangue

ie vene, incontrar la morte ar

mata ? Nò nò. Sedere a menſa ,

andare ad un Convito , guftar d’

un Cibo , fecondo la frafe di San

Maffimo, ch’è detto , Melle dul

cior,(Hom.in P/2 r.) con affetto,

e difpofizione , n'è tutto il coſto.

O invenzione tutta ingegno , e

tutta amore , mettere la falute

eterna in fuavità , dar fapore di

delizie alle virtù , e laſtricar la

Via del Cielo di dolcezze ! Il fa

fto maeſtofo de’ Principi terreni

ingrandiſce in un alto onore l’
ammettere alla Real Menfa un

loro fuddito. Lo provò Aman il

favorito » che non rimafe capace

di sè fteffo , nuotava tutto nella

gioja per l’invito fattogli dalla

Regina Efter a menfa col Rè Af

fuero : Regina quoque Efiber,

gonfio vantavafi il mifero, mal

lum aliam vocavit ad convivium

cum Rege , præter me . ( E/iber

cap. 5. 12. ) Ma in qual Principe

trovoffi mai una magnificenza

così vaſta, che voglia,l'onore del

l'Ínvito fatto a quel Suddito non

folo effere ricompếfa dei fervigi »

e paga della fervitù , ma per fo

prappiù il ricevimento ſteffo di

tanto favore fi metteffe a conto di

fervigio, e di gran merito di nuo

ve grazie, di nuovi onori, eccelfi,

efimii , fingolari ? Ah che fanno

pur bene i Grandi del Mondo da

re ventis pondas, dar corpo ad un

ombra di favore, peſo ad un aura

d’onore , e non difpenfar le gra

zie, fe non fono ſtentate . A voi,

a voi, liberaliffino Gesù,mi pia

ce dedicar eterna la mia fervitù,

anche perche onori con onori , e

coronate beneficii coň beneficii :

càm à Deo beneficium petitur,

parlo coi fenfi d’oro di Gregorio

Nazianzeno, ( In fanstum Bap

tifm. ) beneficio affici fe putat ,

jucandiàs, quàm alii accipiunt .

E nol vedete poſto in opera nella

Divinistima Eucariſtia ? E' un .

favore così diftinto ammetterci

alla gran Menfa , ed infieme l’ef

fervi ammeffo è un fommo meri

to di ricevere la pienezza delle

grazie, ch’è l’agevolamento dell’

eterna falute . Che amabíle no

vità di ſtrada aperta dal caro Ge

sù verfo il Cielo ! Non caminare,

quafi diffi, co fuoi paffi, ma qua

fi effervi portati dalle Grazie!

Mancavano forfe altre invenzio

ni alla fua Sapienza d'iſtituir l’

Eucariſtia , anche col penetrarſi .

nel noſtro feno, e condurci con

agevolezza al termine dell’eterna

- fa
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falute ? Nð ! Difpofe con alta

condotta, che foffe un convito,un

banchetto , una delizia · Fece la

fcelta del modo piu geniale » del

iu facile, del piu ufato dall’Ulo

mo, ch’è il Cibarfi ; e col Cibo »

e colla Bevanda trasfondere gli

fpiriti piu nobili delle Grazie , e

i rinforzi piu validi della fua Po

tenza. Seppe pur bene di fapori

Celeſti, anzi Divini , prepararlo,

affin di renderlo aggradevole » e

guſtofo al palato dell’anima · O

qual Cibo ben condito è il Sagra

mento, Cibas Paratus , ci fugge

riſce S.Ilario fu quelle parole del

Salmista: Parafti Cibum illorum,

quoniam ita eſt præparatio ejus .

Dove, habemus,foggiugne,Cibum

Paratum, & quis Cibas bic eſt ?

Ille fcilicet, à quo ad Dei confor

tium præparamur: per commanio

nem fansti Corporis:in commaniº

nem deinceps janffi Corporis col

locandi. (Im Pfal.64.)

Non fia di maraviglia la sì

ſcelta felicità di tal nuovo fentie

re . Dentro vi è l’ifteffo Ingegnie

re, e Inventore in perfona ; Ge

sù egli ne concepì il difegno, egli

lo pofe in opera, ed egli vi presta,

dirò così , con parzialità , la fua

affiftenza . Tragga pure l’Archi

tetto dal feno del fuo ingegno

una Idea di gran macchina,in un

frontifpizio, in una profpettiva.

Che importa ? fe l’Operajo che

lavora v’impiega la manoò igno

rante, ò poco attenta, avrà l'ope

ra infelice riuſcita. E’ di bifogno;

ch’egli l’Inventore vi affiffa in

perfona , e regoli a minuto il tra

vaglio dell’Eſecutore. Qual amo

rofo Architetto di questa Via Eu

cariſtica fu Gesù ! Non volle di

vider con alcun Miniſtro l’efecu

zione ; egli fi prefe l’incumbenza

di tutto . Suo fu il Fare, fuo è ił

Dare ; a noi folamente rimane il

Ricevere. Simbolo della Via Eu

cariſtica fu quella Via aperta , e

lavorata ad architettura di mira

coli nel Mar Roffo al Popolo elet

to fuggitivo dalla fchiavitù Egiz

ziana : Via in Mari Rabro, ne dà

un cenno il Savio , ( Sap. 16. 7. )

fine impedimento.Ma oh di quan

to la Figura è vinta dal Figurato !

Vengono infieme d’accordo le

due Vie nell’aprír lo ſcampo dal

la morte alla vita; quella a favore

degli Ebrei, le cui fpalle incalza

va il furibondo Faraone; e l’Eu

cariſtica a noi miferi, le cui peda

te pestano per tutto minacciando

morte eterna i tre comuni Nimi

ci. Quella fu ad un tocco di Ver

ga, in un batter d’occhi aperta in

mezzo al Mar Rofo ; apprenden

do fodezza, e ftabilità le acque, e

fabbricandofi in muraglie criſtal

line, e ripari di flutti penfili . La

Via Eucariſtica fu all’articolarfi

una voce onnipotente: accepitpa

nem, cỡ gratias agens, benedixit,

&c. col chiudere in piccolo giro

tutto il Mar Roffo del Sangue Di

vino : inſieme inſieme lo aprì al

- F £ Ca«
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talento di chiunque entrar vi vo

glia » ed accoglierlo tutto nel fe

no. L’una diede il paffo , e pre

fervò la vita alle Tribu dalla

morte perfecutrice; ma ad un al

tro tocco della Verga Mofaica

chiudendoſi con bocca vendica

trice divorò , e diede a morte Fa

raone, e le fue truppe . E l’altra

e fomminiſtra con dolcezza la vi

ta a’ Buoni , ed è anche di morte

ai Peccatori oftinati:Mors eſt ma

lis,Vita bonis. Nella prima aper

ta da Mosè, affermano alcuni,che

in un fubito fi formò una prima

vera ímprovifa in ajuole di gigli,

e rofe , che in quel fondo prefta

mente fiorirono , per autentica

re l’impegno fortiffimo di Dio ,

che mal grado di Faraone in quel

paffaggio miracolofo appreſtò a’

fuoi Cari non folo ficurezza , ma

anche delizie , e dilicatezze , ivi

ftesto , ove preparava per Lui , e

i Suoi naufragio, e affogamento .

Ottimamente a propoſito : Nella

Divina Eucariſtia fi battè una

strada, che conduca i Viatori con

ficurtà, chiamata perciò dal Boc

cadoro, (Hom.24.in 1.Cor.) Fun

damentum fiduciæ ; ma altresì

trafporti con amenità, tra odori,

dolcezze e delizie,non alla Terra,

ma al Cielo promeffo chi vi en

tra . Dalcedo dalcedinum ; ripeto

con S. Bernardo : (Serm.de dign.

Sacerdotali ) Favum cum melle,

col Niffeno,e Ruperto Abate. Ma

qual Paraggio tra la Via Mofaica

fenza fenfo, e ſenza vita , e l’Eu

cariſticaViventese animata da un

Die fatt’llomo : Viam novam, Ġº

viventem ? Quella ebbe per fine

un fol paffaggio, e mancò. Que

fta è ferma , ftabile , permanente

afque ad confummationem fecali.

Quella coſtò a Mosè un fol cen

no , e tocco di Verga · Queſta fu

favorita da Gesù a ſpeſe di pene ,

di fangue , di vita » di tutto sè,

giuſta la frafe del foprallodato

Grifoſtomo : Divitiae indefinen

tes . quæ Cælorum nobis Regnum

conciliant . ( Homil, de AVatali

Salv. ) Finalmente quella fu un

lavoro momentaneo di un llomo

affiftito da Dio s e queſta è un di

fegno ab aeterno ideato da un Dio

impegnatovi.

Non perdete di vifta il Mar

Rosto; e aguzzate le voltre intel

ligenze ad una riflestione Teolo

gica, e Miſtica. In due corpi d’e

ferciti, dirò così,fi dividono quei

Nimici , i quali ò cogl’infulti , ò

cogli artifici mettono inciampi »

e riempiono di malagevolezze la

Strada reale del Cielo: Nei Nimi

ci dí dentro, che da traditori pro

pongono un finto bene, e procac

ciano un vero male ; e ne? Nimi

ci di fuori, che fono d’intelligen

za con quei di dentro, e tramano

le loro furberie , e incalzano co

gli affalti . Il Capofquadra di

蠶 è il Fomite della concupi

cenza , e udite da Tomafo l’An

gelico , qual CelestePres
CACT
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eferciti fopra di quello vittoriofa

l’Eucaristia . L’effetto principa

le d’effa è l’accreſcimento della

Carità; il fecondario effetto , è la

Diminuzione del Fomite : Effe

Etus non principalis Buchariftiæ,

fed confequens augmentum Cha

ritatis , eft Diminatio Fomitis :

{ 3. p. q. 79. art. 1. c.) Quindi fi

avanza a dire, che fe il Battefimo

conferiſce il primo atto della Vi

ta ſpirituale, l’Eucariſtia ne dà il

compimento adequato : per Bap

tifmum datur primus affas vite

fpiritualis, fed per Euchariſtiam

datur complementum ejus. (Ibid.)

Ci parlano pur troppo con elo

quenza dolorofa le noſtre piaghe,

quanto altamente ferirci fappia

il Foinite : Mina congenea, alla

cui polvere ſta da preſſo la fiam

ma nafcofta : Traditore innato »

che teffe le trame , e le cuopre :

Spada a due tagli çon, noi, invi

fcerata, che fecondo il medefimo

fa due colpi mortali » Inchina

re al male » Ritrarre dal bene :

Effestus Famitis duplex eſt , fci

licet Inclinatio ad malam , Diffi

cultas ad bonum. (3-p.q. 1 ș.art.2.)

Lodi infinite all’invenzione Eu

cariſtica , Refrigerante Divino,

che fa valida oppofizione al fuo

co, Configliera d’infinita pruden

za,che ſcuopre, e diffolve l’occul

te frodi ! Medicamento potentif

fimo, Prefervativo delle Piaghe, e

Corrofivo dei malori. Qual pre

tenſione poi aver poffono di dar

impaccio al corfo verſo il Cielo

i tentativi de’ tre nimici comu

ni, qualora è prefente quel Prin

cipe in perfona,che col folo guar

do onnipotente mette in diſper

fione ogni male. Fatelo pur fe

dere, come in trono , nel voſtro

cuore ben difpofto,e darà la fcon

fittaa i Tentatori infernali: Rex,

qui fedet in folio judicii, diffpag

omne malum intuita fuo . ( Prov.

c.2.o. 8.) Furiofo vi minaccia al

le ſpallé il Faraone della Super

bia, dell’Ira, della Libidine: puc

che non manchiate della voſtra

cooperazione ; egli con un cenno

vi fpianerà la strada » ve la guer

nirà di fiori nel fuo Mar Roffo ;

mercè al díre de’ Teologi, il caro

Gesù colla fua perfonal venuta

nel Sagramento » ſenza riguarda

re al nostro demerito» folo miran

do,dirò così , il decoro della fua

vifita , a mani piene riverfa ne”

nostri feni quella dovizia di gra

zie, che chiamanfi Sagramentali,

e per parlar colle Scuole: Ex ope

re operato ; Grazie » efprefſioni

amorofe del fuo bel cuore, regali

liberaliffimi della fua mano, cor

teggio maestofo della ſua prefen

za . Ditemi qual maggiore age

volamento potea darfi alla Strada

del Cielo ?

Nè già fono grazie di paffag

gio, di fuga, di primo ingreffo s

fono fiffe, perfistenti , perpetue a

chi per tali le vuole fino al ter

mine della Via . Sappiamo bene

- - * F f 2 di
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di qual genio volubile per lo piu

riefcono le grazie de Principi !

Archi baleni , che in difcioglierfi

la nuvola, ove fon formati, ſpa

rifcono : Afpetti di ſtelle » che

cambiandofi coſtellazione » mali

gnano. Bafta un ombra a dar cor

po ai fóſpetti , che chiamano le

diſgrazie . Chi conobbe mai un

Monarca, la cui buona grazia

non poffa perderfi, fe perdere, non

fi vuole ? E queſti è l’amato Ge

sù. Egli entrando nel Comuni

cante, prende pofeſſo non folo

dell’anima, ma anche del corpo »

arricchifce l’llomo di grazie ; e

perciò entra nell'impegno di te

ner fotto la fua protezzione fpe

ciale perpetua quel corpo,e quel

1’anima,finche quegli coll’apoſta

fia della colpa,che commette non ·

ne faccia l’audace rinunzia . O

cara ficurtà , che abbiamo nella

parola Divina » ch’egli attenderà

fempre la promeffa di difenderci,

fe noi non oferemo di offenderlo!

Qual moſtruofità della noſtra fel

lonia , ſtrapparci a viva forza da

quel caro feno , ove accolto , ci

accolfe, e ftretto ci ſtrinfe ! mercè

al dire de' Dottori , dopo la par

tenza da noſtri petti delle Specie

Sagramentali , rimane un certo

vincolo tra il corpo del Comuni

cante , e quello di Gesù » che lo

impegna ad aver cura ſpeciale di

quel corpo , oltre dell’Anima, ed

in effo trasfondere quell’effetto

della Grazia, il quale dall’Anima

|

fantificata ridonda nel medefimo:

licet corpus , parla l’Angelico »

non fit immediatum fubjeffam

gratiæ, ex anima tamen redandat

effestas gratiæ ad corpus. (D.7ho.

3. p. q. 19. art. 1. ad 3.) Qual dub

bietà della perfiftenza de' favori,

ripiglia S.Ireneo ? (Lib.4.c. 34. )

Sappiate , che il corpo , l’ifteffo

corpo, che fece degne accoglienze

coll’Anima ben diſpoſta al Corpo

di Gesù, riceve l’inveſtitura della

futura immortalità glorioſa, del

l’Impaffibilità, Chiarezza, Agili

tà, Sottigliezza, le quali gli fi da

ranno effettivamente nell’ uni

verfale rifurrezione de' corpi 5

chiamata perciò l’Eucariſtia dal

Concilio primo Niceno , Symbo

lum Refarrestionis noſtre, e da

Guerrico Abate , Pignus Refur

rectionis fecundae . ( Serm. 2. de

Refurrest.) Ma ne pur quì fi cir

confcrivono le difpenfazioni del

la liberalità, e benignità Divina.

Profiegue il ricevuto Gesù, anche

nella ſua corporale affenza a farle

vifite frequenti di lumi, d’ifpira

zioni, di grazie , potendo ognun

dire col S.Giob : Viſitatio tua cu

ftodivit fpiritum meum. (Cap. Io

I 2. ) Siamo ſtati ſua abitazione

per qualche tempo : tanto bafta

a far sì, che egli ci riguardi come

fuoi, come fuo poffeffo , per dop

pio capo fue Creature : Si manet,

parlo con Agoſtino, & manetar 3

fi habitat, & inhabitatur ; f be

ret , notate , ut non deferatár ·

(Traff.
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?ờaff. 26.in Joan. ) Penfate forfe »

ch’egli fi dimentichi di chi gli

diede buono alloggio ? Che per

da di vifta quella ſtanza, ove abi

tò di buon genio ? Che lafci in

abbandono chi non l’abbandona?

Eh lungi dalle noſtre menti l’in

giuſtiffimo fofpetto , da’ noftri

cuori l’irragionevoliffime diffi

denze ; Per fole tre ore prolungò

la fua Pofitura ſpafimata ful Cal

vario, fulla Croce ; e chi non ve

de , con quanto fagra pompa di

onori ha voluto fi guerniffe quel

Monte , con qual corteggio di

offequii , di ornamenti , di ado

razioni fi onoraffe alla Divina

quel Legno , le cui fchegge nobi

litano le fronti de' Monarchi, ar

ricchifcono le teforerie, confa

grano gli argenti , le gemme , e

gli ori · Fermò per pochi mo

menti il Divin piede fu quel

monte, donde fece la fua glo

riofaritirata al Cielo ; ed ivi an

cor fi venerano gli onori delle fa

gre orme • le quali laſciò impref

fe in quella pendice ; per far le

fue amorofe dichiarazioni,ch’egli

in niun luogo mette il piede, che

non vi lafci le ſtampe de prodi

gj» e non v’imprima l’impegno

della fua potenza . Difuguale è

il paragone 3 ma pure efprefſivo ;

Eh che Gesù non finiſce la fua

vifita perſonale dell’Anima , e

del corpo, che non vi lafci il do

nativo da fuo pari , cioè l’impe

gno di loroaſiiliere , favorirgli, e

fantificargli : / bæret , ut non

deferatur .

Chefe l’un contrappoſto dà ri

falto all’altro, date d’occhio ver

foil Deferto,dove il Popolo Ebreo

da Eletto di Dio fattoſi idolatra

del Vitello d’oro , e a Mosè, che

calato dal Monte tutto fuoco di

zelo corre a farne le giuſte venn

dette. Accortofi dell’Idolo il gran

Legislatore fcaglia in fronte ad

un fafo le tavole che portava

della Legge a romperfi . Quindi

avventandofi al Vitello d’oro, lo

prende , lo butta alle fiamme » e

recatolo in minuta polvere, lo dà

a bere in acqua a’ fuoi facrileghi

Adoratori : combaffit , & contri

vit uſque ad pulverem , quem

fþarft in aquam ; & dedit ex eo

potum filiis Iſrael. (Exodi.c.32

2 o. ) Ch’egli fe la pigli contro

l’Idolo infenfato , e ne faccia tal

governo , ben l’intendo. E’ que

fto un impeto confueto non che

del furore , anche dello zelo , sfo

garfi per fin con chi non colpa,

ma è pure oggetto della colpa .

Che il fuoco » che prima avea li

quefatto l’oro, e recatolo in figu

ra di Vitello, ora contro il natu

rale , e confueto fuo tenore fola

mente lo bruci, e lo renda addat

to a ſtritolarfi , anche il capifco.

Avea concepito un certo fenfo la

fiamma di corregger fe ſteffa , e fe

avea cooperato al delitto col di

leguar l’oro, ora col folo brugiar

lo ferviva a renderlo una pena

dei
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dei Delinquenti . Ma confeſſo di

non trovar la ragione di quel dar

ai medefimi a bere il loro falfo

Nume. Ed io afpettava, che stri

tolato ò fi fpargeffe al vento , ò fi

gittaffe in un fiume , ò che fi fep

pelliffe in terra. Per torfi dal cuo

re fi tolga dagli occhi , effendo la

Scelleragine un bafiliſco a rover

fcio , avvelena coll’effere veduta.

Ma farne una bevanda , intrin

fecarlo agli Adoratori , incorpo

rarlo » inviſcerarlo ? Non fia di

maraviglia , llditori . Fu un trat

to di politica celeſte, e punto del

la Giuſtizia divina, per punire i

rei » e prefervar gl’ innocenti. L’

oro dell’Idolo bevuto per miraco

lo dalle vifcere paſsò alle labbra

dei Bevitori ; e di fubbitó com

Parvero tutti colle labbra d’oro ;

e diede il fegno infallibile alle

Spade Levitiche di trafiggere il

fenº facrilego a chi mostrava le

labbra indorate : Vitulum in pul

«erem redastam in potum illis de

diffe » atque hoc fasto , qui au

fioresfuerunt , aureis promican

*ibus labiis indicati , ne parla

RuP. Abate. (Lib.4. in Exod.c.

25.) Non difparifca l'idolo; fi dia

a vedere ; non fi difperga , ma

duri » ma perfista, ma s’intrinfe

chi nel feno , e poi fi eftrinfechi

nella bocca, per contraffegnare i

malvagi, per destinargli all'infa

mia » alle ferite, alla strage di ben

Ventitre mila trucidati : cecide

runtque in die illa qaaf viginti

/

tria millia hominum . Direi čosì,

quel bere l’idolo fu una Comu

nione infame che prefero gl’Ido

latri dell’Idolo , per la loro per

dizione : ( Ibib. ) ut contemmere

difcant , foggiugne Girolamo.

Or io ripiglio : Se il grande Iddio

ai gaſtighi ha la mano renitente»

ai premii liberalmente la ſtende »

qual paragone effer puotra le pe

ne di quegl'Idolatri bevitori del

l’Idolo, e le grazie perfiftenti che

prodigamente difpenfa a chi man

gia il fuo Corpo » bee il fuo San

gue Sagramentato ? L’Idolo prefe

poffeffo col berfi de’ſuoi Adorato

ri per mettergli in efterminio; nè

gli laſciò colla punizione feguace

fino alle lor ceneri; e puo perfua

dermi la pufillanimità il temere»

che Gesù non dia la perfeverante

eftenfione de fuoi favori » delle

fue grazie,anche dopo l’effermi di

lui cibato ? No no; ch’io fo pur

bene, ch’egli ha un cuore di af

fai più pronta pendenza a conferir

grazie , ch'io a chiederle , afpet

tarle , e riceverle ! Ch’egli è infi

nitamente piu cortefe , ch’io in

degno ; ch’egli anche allontana

to corporalmente, fa formare una

certa nuova prefenza amorofa di

guardo fiffo, di orecchio attento,

di cuore amante ! Ne ho piena la

ficurtà nella ſua venuta » e ne

tengo indubitato il pegno nel fuo

amore , udendo chiamarfi l’Eu

cariſtia da Girolamo : ( Im I. Cor.

1 1. ) in bel fenſo a propofito, Pi

gatus
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gnus Chrifti abeuntis . In mezzo

a tal piena di Grazie abbondanti

nella fua venuta , perfiftenti do

po il fuo dipartimento » chi puo

temere di malagevolezze nel fen

tiere della Gloria eterna ? Sì che

initiavit uobis Viam novam , Ġº

viventem per velamen . Confidite

Filii , crediamo alle parole mel

lifiue , e ingegnofe di S. Bernar

do » ( 5'erm. de Cæna Domini . )

quia in hoc gratia fubvenit ; ở

at/ecari fitis, Sacramenti Domi

nici Corporis , & Sanguinis in

veſtitaram habetis . Coll’inveſti

tura del Regno celeſte tenghiamo

lo Pure in pugno.

Or chi, llditori, puo folo udi

re i lamenti di certuni, che non

intendendo , ò non volendo in

tendere i vantaggi di questo nuo

Vo fentiere al Čielo , fi lagnano
delle malagevolezze del viver vir

tuoſo ; nè s'inducono a prendere

il prefervativo Eucariſtico colla

frequente Comunione ? Vi met

terebbe forfe pietà quel Viandan

te» che ben intefo,qual è la strada

realePer giugnere al fuo termine,

fi dafle egli a prender la via per

gli boſchi, per le felve, pei mon

ti - Se dà in mano de’Mafnadie

ri » che lo ſpoglino, lo battano,

gli laſcino la nuda vita ; ben gli

sta ; andò in cerca dei pericoli,

abbia la diſgrazia . Ecco la via

reggia º ci parla Ifaia : (Cap. 26.

z. ) Semita justi resta eft; restus

callis juſti ad ambulandum . Dite

di nò , fe v’è lecito al Dottor An

gelico , che a bocca piena vi affi

cura , che il divin Sagramento

conferiſce l’efenzione da ogni pe

na nel portarvi al Cielo . Voi

vorreſte fcanfar lo ſtento nel fal

varvi : in queſta via Sagramen

tale vi verrà fatto : Sacrificium

Corporis , & Sanguinis Chriſti

fine pæna ad Cælum fublevat •

(Opufe. 58. c.25.) Io non fo, qual

abbaglio vi figuri nella mente : e

vi tolga il cuore nella via della

falute , fe Gesù nell’ Eucariſtia

accolto egli vuol fare il piu 2 a

voi laſcia il meno . Bramats lu

me da fcoprir il fentiere ? Dentro

di voi è il Sole , che coperto piu

fcuopre , annuvolato piu rifchia

ra : Solem nube tegam . (Ezech

32.7.) Vi manca la forza ? Vi

cibate di quello, che chiamaſi per

antonomafia , ( Ambro/: in P/al,

I 18. ) Panis cor bominis confir

mans » Panis ſuperfubſtantialis ,

AVeruus moſtrae falutis dal Boccas

doro . ( Hom. 24.in I. Cor. ) Vo

lete la Guida ? Ecco la Colonna

di nuvola » e di fuoco, che rego

lerà i voſtri paffi , oh quanto me

glio » che quella condottiera del

Popolo Ebreo: così la vuole chia

mata Drogone . ( Serm. de Sacr.

Dom. Paſſionis ) Vi è cara la com

pagnia ? Gesù fi fa voſtro compa

gno nel camino , vi tiene in dol

ce converfazione , vi dice mille

parole d’amore . Vacillanti vi

foftiene , ſtancati vi rifocilla º ca

duti
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duti vi rialza , diffidati vi rinco

ra , attediati v’inanima . Per gli

affalti d’ inferno vi fi fa fcudo,

per le ferite balfamo, per li mor

bi medicina , e per fin nel termi

ne della vita » ch’è il principio

del viaggio pei paeſi eterni , da

Viatico ch’egli è stato del pelle

grinaggio già compito , profiegue

ad efferlo per l’ingreffo nel ter

mine fortunato . Donde dunque

tanta indifferenza verfo un fen

tiere di príma importanza , e di

fomma agevolezza ? Avete , ò nò

impegno a falvarvi ? Vi preme ,

ò nò un eternità felice ? Penfate,

ò nò a cio , dove vogliamo, ò nò,

qualunque ſtrada terremo , ab

biamo una volta a trovarci ?

Adagio , ch’io fin ora non ho

detto nulla . Vi date forfe ad in

tendere , che le agevolezze della

Via Eucariſtica così fortemente

dimoſtrate fieno una elezzione

arbitraria , un vantaggio offerto

a chi lo vuole , un arbitrio che

gratuitamente fi faccia a chi bra

ma rifparmiar la fatica?Oh quan

to fiete errati . Ottener la falute

eterna per queſto fentiere Euca

riſtico è un trattato di precifa ne

ceffità ; avviarfi per effo è una

impoſizione legale » rinforzarfi

con queſta gran panatica nel ca

mino è forza di precetto. Ne du

bitate ? E pur vi è nota la dinun

zia della bocca divina del Reden

tore : AVif mandacaveritis car

nem Filii hominis , Ġº biberitir

ejus Sanguinem , non babebitir

vitam in vobis. (Jo: c.6.53. ) Ed

oh le teneriffime efpreffioni dell"

amor di Gesù , gl’ ineffabili fo

praffini della ſua bontà ! Lldite :

Egli impone a noi le agevolezze

del falvarci , ci forma un precet

to di accettar le dolcezze , ci fa

un obbligazione l’ andar con lui

a convito ! Ci minaccia di un e

ternità di pene » fe noi neghiamo

di corrergli in braccio ; ci chiama

perduti per fempre, fe rinuncia

mo il fuo banchetto ; ci vuol in

una eterna feparazione da lui nel

termine , fe nol vogliamo in no

ftra compagnia nel camino . O

minacce di tutto amore ! O caſti

ghi di tutto orrore ! E ancora v’è

anima infenſibile ò all’ amore , ò

al timore , a vifta di quà d’un

convíto dolciffimo , di là d’un

Inferno aperto; col goder di quel

lo fi sfugge il penar di queſto, e

fiamo perplefii nello ſcegliere »

tardi al correre ? Penfiamo, e ri

folviamoci -

SER
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Lo Stato dell'Innocenza partecipato.

Pavit eos in innocentia.

^&? On mi rammentate ,

Ulditori , per dipin

germi nella mente l’

Idea del Paradifo del

le delizie , un Giardi

no formato a guſto dell’ Onnipo

tenza , infeudato ad una perpe

tua primavera : fiori fempre vi

vi , frutta fempre alla mano , un

Ciel fempre ridente , un fuelo

fempre fecondo, e che fo io ? Nè

mi fuggerite come Corpo della fe

licità Originale il Salvo condotto

da qualunque pena , il AVom gra

vetur dalle malattie » e anche

dalle pretenſioni della Morte. Nè

fate tanto di onore all’ Ambizio

ne » che ſtimiate il colmo di tali

fortune l’inveſtitura folenne da

ta di propia bocca da Dio ad Ada

mo del Dominamini , del difpoti

co dominio fopra quanto vive in

terra , in mare , nell’aria . No

no 3 Erano queſti non altro che

accidenti » non foſtanza , orna

menti,non fustiftenza; tapezzerie

che cuoprivano, non la vera feli

cità, ch’era a coperto. La Felicità

Originale non di fuori facea Cor

te all’llomo Rè, era al di dentro
-- -*

Pfal. 77. 72.

dell’Ulomo. Gelofa di Sua Maeſtà

chiudeafi come in gabinetto, nel

di lui cuore . Ed era la Plenipo

tenza affoluta ch’ eſercitava Ada

mo fopra le fue paffioni . Queſto,

e non altri era il primario fuo

Regno : aver la parte inferiore u

mile vaffalla, e la Ragione in tro

no da Regina comandante • Que

fto queſto è l’effer vero Rè , co

mandare a fe steſſo , e a fe fteffo

ubbidire , tenere in fuggezzione

la Camera baffa degli appetiti , e

mantener in monarchia la Came

ra alta del Dovere . Oh che bel

vivere , vivere a modo , e a ra

gione ! Era il medefimo Operare

come fi voleva , e operar come fi

doveva . Servivano da ancelle le

paffioni fenza litigio , anzi con

genio. Chi puo ricordarfi di tale

stato, e non averne un gran fenfo

d’invidia ? Ma chi puo dar d’oc

chio alla perdita » che in Adamo

prevaricatore ne fecimo , e non

riceverne una ferita d’inconfola

bil dolore ? Ma no . Confolabile

ci rende il noſtro dolore quell'i

steffo,che per far riparo allofcon

certą fece la fua difcefa perfonale

G g da
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da Cielo în Terra, e divenne llo

ma per riordinar l’ulomo , l’iftef

fo Dio Verbo prima Incarnando

fi , e poi Sagramentandofi · Buo

na nuova ne dice il Reale Salmi

fta : Col cibo Adamo perdè l’in

nocenza ; çon un altro cibo , ma

tutto cofa di Cielo , fe ne acqui

fta la partecipazione : Pavit eos

in innocentia . Segga a queſta

Menfa chi vuol renduto a sè lo

Stato dell’Innocenza, per quanto

è poſſibile a chi ha per Afcenden

te Adamo . Il divin Sagramento

a chi ne fa il buon ufo conferiſce

tre pregi dell’ Innocenza , cioè

Il Rifchiaramento dell' Intelletto

per far comandare da Padrona la

Ragione :: Il Rinforzo della Vo

lontà per farla procedere colle di

lei regole » e L’Abbattimento del

Fomite » e delle Paffioni per farle

ubbidir da Vaffaile.

Toccano agli occhi i primi col

Pi nelle battaglie per effer vinti;

e vinti ch’eglino fono , vinto è

tuttº l'uomo , avvedutamente

veano una Tefta incantata , che

vomitando onde di fumo fopra

l’efercito nimico abbagliava i lor

occhi , intrigava l’avvedimento,

e fnervava il valore . E qual al

tro fu il fatale foprammano , dirò

così , del Peccato Originale , che

affumigare la Ragione dell’uomo,

e metter in difordine il Diſcorſo?

Nel piccol Mondo ch’è l’ tlomo;

era un Ciel fereno la Ragionevo

lezza, guernito di ſtelle , cioè di

Maffime dettate dal Retto , e di

fenfi livellati dal Giuſto. Il Dra

gone della Colpa fu quegliche fe

non affatto quindi le ſchiodò col

la ſua coda, le ottenebrò , le con

fufe , le debilitò ; e infettando l’

Anima , diede il guaſto alle fue

Potenze , al dire del Dottor An

gelico : Ex averſione voluntatis

à Deo confecata est inordinatio

in omnibus animæ viriáas . ( 1.2.

q. 82.art. 3.c. ) Che bel diſcorrere

era quello dell’ llomo innocente»

non guidarſi dalle apparenze , ma

entrar nelle foſtanze a giudicarne.

Rºſe": Tacito : Primi omnium fenza l’ ingombro di penfieri er

in Praliis ocali vincuntur. Quà

mirò l’aſtuto stratagemma di An

nibale contro a Romani nel fatto

d'arme di Canne : collocar il fuo

eſercito colle fpalle al vento che

ſpirar dovea, e sforzar i Romani

all'incauta pofitura col volto, e

Gºgli occhi alla polvere portata

" vento opposto.Lo videro den

trº la lor barbarie anche i Tarta

*** che in testa alle lor truppe a»

ranti , ſenza l’inciampo di affetti

fconvolti . Ma è forfe ben diſcor

rere il noſtro , peccatori , e per

che peccatori , ignoranti che fia

mo , omnis peccans efi ignorans »

che abbiamo le traveggole agli

occhi della mente ? Vediamo 2 e

travediamo; non vediamo cio che

vi è , e vediamo cio che non è s

perche le paffioni fanno pur ben

lavorare de vetri coloriti aజ్జు

A
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di amore , a verde di fperanza » a

foſco di rancore , e che fo io ? Vi

demas per fpeculum in ệnygmate,

diffe l’Apoſtolo , legge la verſione

Ebraica, per vitrum coloratam .

Ma viva la divina invenzione del

caro Gesù : Contro alle noſtre te

nebre ha fatta una gran provista

di luce ; chi da fenno la vuole »

l’ottiene nell’anguſtiflima Euca

riftia ! Quà quà venga , nobil

mente ci fa l’invito il Boccadoro,

chi vuol bere la luce, chỉi vi vuol

guarire dal mal d’occhi . Non

mendicate dai rivoli la luce , be

vetela nella Fonte. Fontana pe

renne di luce è il divin Sagra

mento : Hic Fons lucis eff, Fons

diffandens radios veritatis:(Hom.

45-inJo: ) Non temete punto,che

le ombre de’nafcondimenti Euca

riſtici rechino pregiudizio alla li

bera diffufione de raggi. Non fo

no tali ombre una mancanza per

1i nostri intereffi ; è un tiro di

providenza per la nostra fiacchez

za » vivamente ci anima ii divo

to Drogone , che nella Nuvola

Conducitrice nel giorno del po

polo Ebreo riconofce la guida lu

minofa infieme , e ofcura del di

vin Sagramento : ( De Sacr. Do

minica Paffisnis ) Qae efi nubes,

quæ præcedit veros Iffaelitas,mi

f veriſimum , & Samffiffimum

Corpus tuam , quod in altari fu

mimus ? . . . . cujus calorem, &

fplendorem mortalis infirmitas

ffinere non postet , mist media
*

trix Wubes interpofta arđorem

temperaret . O bel mezzo termine

inventato dall’ ingegno divino,

nafconderfi per non opprimere

coll’ immenfo chiarore la noſtra

debolezza , e Rifplendere per dif

ſipare colla luce infinuantefi in

noi le noſtre tenebre . Ulna, e non

due , era la Colonna Guida del

popolo, di giorno , e di notte , di

giorno nuvola , di notte fuoco »

come prova con fodezza Aqui

lonio. (Lib. 5.opticorum poſt pro

poſ:56.) O cara Colonna Eucari

ftica , opaca per l’ombra della

Fede, confuona S.Bernardo, Rag

giante per le illuminazioni della

Grazia ; Christus in Eucariſtia

fcut efi Caro, & Spiritus » ita

per carnem Zymbra efi Fidei » Cr

Intelligentiæ lumem per Spiri

tum . ( Serm.48 in Cant. } -

Ed è sì forte l’impegno dell’a

mate Gesù di mettere in credito

fempre maggiore appresto i Fede

li le illuminazioni Eucariſtiche»

che ne ha fatta con argomenti

fenfibili di prodigi l’autentica :

Tratto confueto della fua Provi

denza per convincere gl’intellet

ti , argomentar coi Senfi » e par

lar loro con bocca di miracoli • Se

portò Mosè dalla converfazione

dimeſtica con Dio le impreſſioni

luminofe nella fronte ex confor

tio fermonis Domini , mancherà

forfe di farne parte a chi ben dif

poſto ottiene con Gesù non dirò

familiarità , ma unione ? Vel di

G g 2 Са
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ca testimonio de vifa il Prefetto

Arborio , che vide al Sacerdote

facrificante indorarfi la mano di

viva luce , tempeſtarfi di Pelle

grine gemme » e alla mano far

compagnia le braccia istoriandofi

di porporine pietre » e amendue

vibrare in una maeſtofa sfera rag

i d'oro , come ne cantò Fortu

nato:(Lib.4.De Vita S.Martini.)

Emicuit fubito manus alma »

decore fupremo

AVobilium vario lapidam /plen

dore cora/cans » *

Zndique vifa rotæ radiabile

fþargere lumen ;

Bracbia purpureis radiabant

fulgura gemmis .

Vel dica il Cantipratenfe ( Lib.

1.c.9. n. 3. ) di quel grand’ Efem

plare di Santità Ciſtercienfe pri

ma Abate , quindi Cardinal Le

gato, Corrado 3 a cui dal fagro

cotidiano contatto del Corpo Sa

gramentato s’ imbeveano le fue

dita di fplendore di tal perma

nenza , e di tal vivezza » che a

modo di accefa facella vinceva le

tenebre di notte , e facea un pic

colo giorno. Vel dica quel Santo

Veſcovo, buono Intendente degli

arcani celeſti , che nel difpenfarſi

al popolo il Pane degli Angeli vi

de il gran contrappoſto tra i de

gni » e gl’indegni , che fen ciba

vano ! (Lib.6.Vitæ Patrum libel

lo m. 16.) A chi i volti tinti a ne

ro carbone , e a chi a roffo fan

guigno » a cagione delle lor paf

fioni predominanti , e affeconda

te • Altri con chiaro fembiante, e

candide vefti . Ad altri facea il

fuo ingreffo nelle bocche il Sagra

mento in figura d’un globo di lu

ce » che dolcemente internandofi

con cara infinuazione penetrava

fi con tutto il lor corpo , e dira

mandofi all’ intorno tutto guer

nivalo in abito viſtofo di raggi.

Ecco quelle Stelle noſtrane, a cui

cedono le Stelle del Cielo , che

così chiafnále il Grifoſtomo:(Ho

mil.ad AVºophytos. ) Ecce Stelle

etiam de terra micuerunt , Stel

lis Cæleſtibus clariores, lucentes

in terra Stella propter eum, qui

in terra de Cælis apparuit. Sì,ce

dono il primato, foggiugne: mer

cè in appena far la ſua comparfa

il gran Diſpenfiere della luce il

Sole le Stelle perdono la luce, e fi

ottenebrano . Ma le Stelle, dirò

così » Eucaristiche dal Sol del So

le » che viene a far loro la vifita

in perſona » traggono il piu ri

fchiararfi,e piu riſplendere : Sole

jaffitiæ properante , luce majore

lacefcunt , conchiude il Santo.

Ma a che gire in cerca di fimboli,

fe ne fa l’autentica la maeſtra

efperienza ? Deh fate , o Anime

giuſte » fate parlar quella bocca»

che non mentifce mai , del cuo

re ; e dica , quali parole d’amore

in accoglierlo l’Amor Sagramen

tato gli dica » con quale altezza

di dottrine lo ammaeſtri , quali

fofiſmi del fenfo gli ſciolga - Ahi

ch’egli
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ch'egli è fatto un Verbo mutolo

r amore 3 ma oh quanto è fa

conda la fua mutolezza ! Quali

erano le Maffime dello Stato del

l’Innocenza ? Non di altro che di

rettitudine , da che il grande Id

dio al dire del Savio : Šolummodà

hoc inveni , quòd fecerit Deus

hominem Kečtům . (Eva ř.v • 7 • 3v-)

Inſegna la Rettitudine, che deon

fi prendere giuste le mıfure del

merito degli oggetti per guidare

verſo d’efli la ſtima . Ed oh con

che dolce , ma forte fufurro lo

infinua alla mente il caro Gesù

ricevuto ! Come mai in appena

riceverlo º del bene terreno , per

che tranfitorio,il cuore fi fvoglia;

del Celeſte , perche eterno , s’in

namora ! Già egli vede che ma

1amente vedeva, e che ad un pia

cer volante metteva di fotto una

eternità ! Penetra l’irragionevo

lezza de fuoi penfieri » e col giu

fto pentimento gaftiga il cuor er

rante , lo flagella col rimorfo, e

gl’infegna a diſtruggere il paffato

col dolore, e a provedere per l’av

venire colla rifoluzione . O caro

rifchiaramento dell’ Intelletto ;

Ecco la Ragione » che ottenebrata

dai fumi , era caduta in viltà: po

fta in libertà dalle ombre, fa dif

cernere il retto , e fa imporlo da

Padrona legittima ! Ecco fatto

giorno nell’intelletto » quel gior

no » che ha per nome, Dies Cæli;

onde ne diffe Clemente Aleffan

drino : Pauis Chriſti candet , at

Dies 3 ( 1.Pædag. cap.6.) întito

lato ancora da S.Germano : Illu

minatio Domini . ( 7Žeoria rerum

Ecclef. ) Di quanto piu alto ran

go è queſta Illuminazione nafcen

te dal Mele Sagramentale fopra

l’illuminazione degli occhi fatta

in Gionata col Mele ſilveſtre: In

riwwis favum mellis , & illumi

nati funt ocult efas . ( I.Reg.cup

14.27. 0 Gionata fentiffi renduta

la luce agli occhi col cibo bifogne

vole, perche era digiuno ; l’Ani

ma fi ftenebra la mente » e la rif

chiara, perche defiderofa del Ci

bo divino . '

Dell’ Intelletto illuminato ec

co feguace la Volontà a riordi

narfi. Ed ecco la Rettitudine a

dar le fue regole da metterfi in

opera dalla Potenza, la quale pri

ma di tutte accolfe il difordine 3

cioè alla Volontà 3 mercè, fecon

do la dottrina dell’Angelico Dot

tore, il primo colpo infauſto del

la Colpa Originale toccò alla Vo

lontà, la cui infezzione di fubito

quella effettuò col fuo contagio:

oportet,quod illam perprius reſpi

ciat(Peccatum Originale)que pri

mam inclinationem habet ad pec

candam; bac autem eſt Voluntas -

( 1.2.q.83.art.3. c. ) Che bel Vo

lere era quello nell’Ulomo inno

cente ! Volere il degno da voler

fi, e non volere cio ch’era da vo

lerfi non degno ! E al Volere era

pronto il Potere, e al Potere il

Fare! Bilancia in bilico Puntua

listi
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liffima era la Volontà 3 là ſolo

traboccava, dove il giuſto dava

il crollo : abfit enim, così Agoſti

no definiſce lo ſtato d’allora del

la Volontà , Signora del tutto » e

Signora di sè medefina » ahft

enim, ut illa beatitudo poßet aut

in loco illo non habere quod vel

let, aut in fao corpore, sed ºn?"º

fenttre quða nollet . ( Lib. 14. de

Civ. Dei c. I 1.) Ribellata la Vo

lontà da Dio , fentì di fubito, sè

ribellata da sè medeſima: rotta la

pace fottentrò la guerra; perduta

l’innocenza , divenne uno fcem

pio della Colpa ; e fappiamo ben

noi dal dolore dell’eſperienza ,

qual forte interna fufta provia

mo, che dà al nostro cuore fpinte

continue al male . Somiglianti

che fiamo a quei miferi Navigan

ti verfo l’India » capitati in una

Ifola dell’ Oceano , e sbarcativi,

dalla fame mala configliera fpin

ti,fi diedero alla cieca a fatollarfi

di certi pomi , che belli in vista

invitavano; e col veleno naſcofio

tradivano. Ecco di fubito in esti

eapogirlí, furie, deliquii, delirii,

stupori ; Corrimenti or quà , or

là , clamori da bruti » e atteggia

menti da folli ; e finalmente da

un impeto concorde rapiti,ad un

tratto colle vanghe fi diedero tut

ti a fcavar foffe nel terreno, tutti

attenzione quaſi ad un rilevante

affare ; alla fine da mortale stan

chezza fnervati , cadendo fopra i

fatti folchi , v’incontrarono la

morte, el fepolcro. Dite, fe con

proporzione non incolfe i noſtri

Progenitori fomigliante ſciagura.

Cibarfi del pomo fu bere il vele

no; e offuſcato l’intelletto,e fcon

volta la volontà, cambiò Adamo

lofcettro da Rè,come vuole l’An

gelico,e Rè nato di tutto il Mon

do , in una vanga da coltivar la

terra da Contadino : maledista

terra in opere tuo : in laboribas

comedes ex ea cunstis diebus vite

zaae . ( Gen. c. g. 17. ) Ed ecco il

Mitridatico Divino, lo Specifico

onnipotente contro il veleno del

la Volontà viziata , nobilmente

Giulio Firmico antichiſſimo Teo

logo , il Divin Sagramento: gra

vi venenoputres artus, cở- torpen

tia membra vivificat , de meduł.

lis bominum præcedentis venemi,

( ecco il veleno della Colpa) vi

rus excludens . Si ufurpa » non

merita quel fuperbo titolo » con

cui appreſſo Plinio, efaggeravano

la virtù trafcendente da guarir

da ogni morbo, il famofo Vifchio

degli antichi Galli,chiamandolo»

Omnia fanantem. (Plin. l. 17. e.

44.) Diafi a chi lo hà in proprie

tà, al Cibo Eucariſtico; appellato

perciò da Lorenzo Giuſtiniani :

Cellarium continens in fe omniã

aromatum pretioſtatem , & vir

tutem. (Lib.de difcipl.c. 19.)

E che fia così, a perfuaderlo

basterebbe il penetrar al midol

lo di quel titolo datogli dal Boc

cadoro; (Hom.24.in I-Cor-) Mer
ናን፤ሥs
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vas noftræ falutis. I Nervi infe

gnano gli Anatomici,fono un or

femplice çontatto di Gesù raddi-ganọ ritondo , e lungo , che hà

per naturale impiego dal Cerebro

quafi per dentro canaletti trasfe

rire , ed infieme diſtribuire per

tutte le membra gli fpiriti ani

mali , per con effi conferire loro

il fenfo, e molto piu il moto. Per

tạl fine fette paja di nervi trag

gono l’origine dal Cervello , e

trenta dalla Midolla ſpinale .

Quindi è , che ceffando la coope

razione del Nervo, viene inter

detta al Vivente qualunque ſen

fazione » qualunque moto volon

tario 3 e ricevendo qualche gra

ve offefa i Nervi , di fubito fo

pravvengono a cruciar la parte

destituta le Paralifie, gl'Inaridi

menti, le Stupidità, e che fo io ?

Ah che pur tropporimafefnerva

ta al bene , proclive al male la

Volontà per la Colpa ! Così nel

corpo curvo a terra la Donna

Evangelica comparve davanti al

caro Gesù : & erat inclinata, nec

omnimò poterat furfum refpicere.

(Lac.c. 13. I 1.) Buon per lei, che

dopo diciotto anni rinvếne il Me

dico Onnipotente, che con poche,

fillabe : e con un tocco ful capo

le rendè la dirittura delle mem

bra, e la viſta del Cielo: Et impo

fuit illi manus : & confeſtim ere

Eta eff, & glorificabat Deum. Ma

ditemi è il medefimo , ò nò quel

Gesù » che fa la vifita perfonale

nel Piu intimo delle nostreanime?

Sì ? e dove fono i giusti fenfi della

noſtra fiducia? Poche parole, e un,

rizzò un corpo curvo. E farà ve

ro , che la penetrazione amorofa

di Gesù dentro il nostro fpirito

non abbia a mettere in dirittura

di affetti dalla noſtra Volõtà mat.

fana » e a terra incurvata ? Che.

gran cofa valfe a tanto di far la

<traslazione dello ſpirito di Elias

raddoppiato nello fpirito di Eli

feo,e creare in un Elifeo due Elii?

Non altro , che il Pallio del pri

mo formato di vil pelle. El det

to Pallio potè trasfondere in Elir

feo la fublimità delle virtù piuſ

coſpicue , la rettitudine piu efat“

ta degli affetti,la potenza piu dif

potica de miracoli a quali a tan

ta gloria fiorivano in Elia. Che

dite ora », o Pufillanimi » alzala,

voce il Boccadoro? Imprestione sì,

stupenda fece nel cuor di Elifea

un ruſtico mantello prefo », che i

Profeti ne dicestero : requievist

fpiritus Eliæ ſuper Eliftam. (4

Reg.g.2.1 5.) Di che io vi fo mo

stra ? di una pelle morta, d’un

pallio rozzo ? Appunto. Vi dò.

a vedere un boccone » chevale.

quanto un Dio » un Corpo affun

to dal Verbo» una Carne, quaſi

diffi , divinizzata da un Dio fatt’ :

llomo - E ancora ritenete il ti-,

more , che nel riceverla non vi fi,

metta in dirittura, il cuore , giu

falafrafe del Salmista , in dire

fiione cordis:chg lavostrav్య?
t
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tà non apra gli occhi a riguarda

re il fuo vero , e unico Oggetto »

non ani il vero, e folo Amabile,

ch’è Dio,non odii il folo Odievo

1e, ch’è il peccato? E qual’ altra

è la felicità dello ſtato dell’inno

cenza ? ( Homil. de Divitiis , ở

Paup. ) Quid igitur: £ vobis de

monstrabo.Tāliud multà majur nos

omnes accepiße ? AVam Elias

quidem veftem ovillam dimift di

fcipulo s Filius autem hominis

afcendens fai ipſius Carnem no

bis . Voi , ripiglia gravemente

S.Cipriano, che non curate di ot

tener colla divota frequenza del

1a Menfa Eucaríſtica le nobili

fomiglianze allo Stato Innocen

te, guardate bene , che col lungo

digiuno dalla Divina Vivanda

non diate il balzo infeliciſſimo

dallo Stato della colpa allo Stato

della pena eterna : me qui , dice

il Santo, (Lib.de Orat. Dominic. )

à participatione Euchariftiæ per

motabilem moram, fiant expertes

falutis, Sathana non feriante, Ġº

ignitis jaculis impetente Fideles.

Non ignora il perfido Satanaffo,

qual macchina maeſtra fia per ri

acquistar le fortune di quello Sta

to, donde fè cader l’Ulomo,la fre

quenza della Comunione: Per ra

pircela quali aguati non ordina »

quali furberie non trama , quali

dardi di fuoco non vibra ?

Ma crederefte,fin dove mi fpin

ga la bontà dell’argomento? Fino

a mantenervi z che il ricevimen

to dell'Eucaristia non folo ponga

in opera la fua virtù a rimetter

l’Ulomo nello Stato felice perdu

to, ma che conferifca una felicità,

che per fino fu incognita a quel

lo Stato. Non forma întera la glo

ria d’un Dio Sagramentato, il

diradar le tenebre dell’ Intelletto

ofcurato , e raddirizzare le obli

quità della Volontà fconvolta.

- Per foprappiù mirate, dove giũga

l’eftenfione del valor Eucariſtico,

el fuo compimento; fino ad imbe

ver l’Intelletto di Maffime fubli

mi » di cui nè pur la natura è ca

pace,e ad Agguerrir la Volontà a

calcar con piè generofo l’isteffa

Natura » e metter fotto giogo tut

te le fue inchinazioni , anche in

nocenti . Vorrei ſpiegare il mío

penfiero. Era lo Stato Innocente

un fecolo d'oro (benche per la

Colpa riuſciffe un fol giorno d’o

ro) tempo d'imperturbabil pace,

un Ciel terreno in perpetuo fere

no . Quale ammutinamento ef

fer potea nell’Ulomo, a cui le paf

fioni erano ancelle ? Qual fuono

di tromba guerriera potea ivi

udirſi , dove non avea entratura

verun nimico ? Era dunque un

tempo, e un luogo ricco di piace

ri, ma udite, era povero di vitto

rie. Di vittorie sì, perche povero

di battaglie. Era il Giardino a

dovizia fornito di piante, e di al

beri ; ma in buon fenſo non v’e

rano Palme, perche non v’era un

Vincitore. Ecco il gran vantag

ዩºo
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gio di questo gran Sagramento ;

ch’ebbe il titolo da S. Ambrogio

( Lib.de Initiandis cap.g.). Hor

tus conclafas, Fons fignatus, ve

faunente Orto di delizie Sacra

mentali, e Fonte fuggellata: For

mar Vincitori » innaffiar palme :

dicendohe la Spofa miſtica:Aften

dam in Palmam, & apprebendam

frastus ejas. (Cant. c.7.8.) Si fa

rebbe mai veduta nelio Stato In

nocente,una prodezza di vero va

1ore ? Certo che nò , Il Merito

del valore hà le mifure dall’Ar

duofuperato.Qual Arduità avreb

be apertura, dove facea le guardie

il Piacere , e di dentro fioriva il

tutto di agevolezze ? Al taglio fi

conofce la ſpada di buona tem

pra , e al cimento delle fiamme fi

prova la finezza dell’oro. Quan

do mai la Virtù campeggiò nell’

ózio : e il far cofe grandi ſpiccò

nel non fare ? Era una felicità in

quello stato l’effer affrancato dal

dominio della morte. Ma sfidar

1a morte, mirarla con occhio dif

prezzante,offerirle il petto nudos

e accogliervi indefenſo le ferite »

or queſta sì è prova di fortezza,

di coſtanza» di merito. E tal pro

va quante volte fi è fatta oggetta

di ammirazioni a’ Fedeli, d’invi

dia a quello Stato;nello Stato del

la Natura-caduta nella Colpa !

Vedete, parli per me S. Cipriano:

che cofa fa fare in cuori di carne

fragile quel Cibus grandium, Ci

bus fortium , ch’è l’Eucariſtia , e

con diſtinzione ne valorofiſſimi

Vếturieri della Fede;ne Martiri,

(Epifi. 54.)Donde mai quel trion

fare per giubilo nell’iſteſſo com

battere con valore ? donde quel

bravare gli fpafimi , quell’ invi

tare i tormentatori, e riderfi de'

tormenti? Donde quel cantar fua

ve fu gli equulei,quel gioire den-,

tro gl'incendii, e quell'accogliere

col rifo la morte ? Donde, fe non

dalla facrofanta ebbrezzạ , che

mettea loro il Sangue bevuto di

Gesù ? Quomodo docemus, aut

provocamus eos in confeſſione fai

nominis fanguinem fundere,feis

militataris Christi fangzinem de

megamus ? Confuona il gran Pa

dre Agoſtino, che chiama ebrii

del Vino Eugariſtico que’due im

pareggiabili Campioni della Feda

Lorenzo » e Vincenzo » che , dirò

così » con fantiffima bizzar, ia di

virtù motteggiavano i Tiranni,

e deridevano le pene : del primo

dicendo : tanquam illa efa fagi

natus , & illo calice ebrius, torn

manta non ftnft ; e del fecondo :

cujuſmodi baufta feliciter mente

ebriatus, &c. (??aß?. 27. in Jo: )

el Boccadoro, sì felice ebbrezza,

riconofce nell’ univerfalità, de’,

Martiri cọl dirne : de iffo Calice.

bibit Ecclefa » inebriavit Mar

tyres » ut nou agnoſcerent proxi

mos carvis fuæ. (In P/ạl. 22.) Mi

giova tra efli dare il ſuo nobil po

fto a quell’Eroe della Germạnią

Agilulfo, fantiſſimo. Arciveſcovo

H h di
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di Colonia, che ristampò nel fuo

morire le alte idee degli antichi

Martiri. Invitto Campione del

la Libertà Ecclefiaſtica irritò l’a

stio mortale dell’Avidità prepo

tente; (Polydorus Virg.es-Arnold

in Vita.) e preſentendo i fuoi pe

ricoli imminenti, di fubito fè ri

corſo alle armi difenfive del ci

bo , e della bevanda Eucariſtica -

Celebrò il Divin Sagrificio, e già

vedendo cinta da una maſnada

di Aggreſſori la Chiefa, e fapendo

sè effer la vittima deftinata dal

lor furore, interdiffe a’ fuoi Mi

niftri le fue difefe : deh, dicendo

loro, deh, Figli, non vogliate fra

ftornarmi un fommo favore col

difendermi da una bella morte.

Col perder questa vita caduca a

buoh prezzo, mi compero la Co

rona eterna. Niunomorrả dĩ voi;

1a morte tocca a me . Permette

temi l'andata, perche fo,che vado

incontro alla palma ; e così di

cendo, lieto accolfe i nimici,giu

bilante afpettò il furore, foggiu

gnendo con allegra voce: io fono

l’Arciveſcovo di Colonia : acco

fatevi ficứri » perche mi arrecate

cio che io bramo z non mi ucci

deretenð, m’incoronerete. E por

gendo nudo il petto alle ferite

chi con tanta fortezza avea refi

ftito alle ingiustizie, con fortezza

affai maggiore cedě alle violenze,

e cadde vincitore fotto le oppref

fioni - Avrefimo noi avuti nel

lo State innocente ſpettacoli și

fomigliante bravura, oggetti då

sì invitta coſtanza ? Nò nò » che

l’Eucariſtia è quellas che mette le

anime ben difpofte in uno Stato

anche invidiabile allo Stato già

perduto. Nello Stato perduto le

Pallioni ubbidienti formavanoal

l’Ulomo innocēte una bella fervi

tù; ribeliate che fono, ma domate

con virtù , loro malgrado colle

propie perdite fabbricano la vera

gloria ai Vincitori.

Ma chi loro dà la fconfitta,fal:

vo che un Dio Sagramientato? Ed

ecco il terzo pregio dell’Innocen

za trasfufo in chi fa il buon ufo

della Divina Eucarifia. Ah che

ímpariamo pur troppo dal dolo

re dell’eſperienza » qual morbofa

impreſſione ci fi attaccò per di

fcendenza dalla Colpa del noſtro

Progenitore Adamo in quellosche

chiamaſi Fomite » definito dall"

Angelo delle Scuole » Inordinata,

& habitualis concupiſcentia Ap

petitas/en/ſtivi! (1. z.g.8.2.art.3.)

E' il Fomiteuna Ceppaja mal na

ta » Inadre dì tutte le radici del

male: Sufta innata » che con im

peto dà la fpinta al vizio-eribut

ta l’attrattive delle Virtù : affe

ffur Fomitis duplex eſt , fcilices

inclinatio ad malum, & Difficul

tas ad bonam. (3-p. q.z7.art.3-c.)

Fomite » ed Eſca » che coll’amo

traditore fa la peſca de’noftri cuo

ri: che fomminiſtra valentìa alle

paffioni » audacia agli affetti » e

temerità ai fentimenti. NelloSta

tΟ
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èo înnocente era una bella fortu

na non avere questo Affaffino nel

Îe vifcere . Ma viva la Divina

invenzione del caro Gesù ! Scor

gendo i gravi pregiudizii eredita

ei col Fomite, moffone a pietà º

difegnò di far riparo alla Carne

eolla fua Carne, alle debolezze

col fuo Forte, al gran malore del

la Concupiſcenza coll'onnipoten

te ſpecifico della fua Innocenza »

Non fia tacciato d’ardito, fe dirò»

che Gesù Sagramentato in certo

modo ristampa l'Ilomo, fe il Dot

tor Mellifluo non teme di dire »

che impafta,rifà,ricompone l’llds

mo, e gli dà il Rifufcitamento ad

una feconda vita, dando al Sacra»

mento quel titolo ingegnofo, Ca

ro nova Refurrestonis; e foggiu

' gne : ut veterem Otrem Corpo

ris tui nova illa referrestionis

Caro reficiat,& faflineat. (Ferm

1.Vigil. AVativ. ) Che lo rifaccia»

e nei fuo rifacimento lo confervi.

Che temete dell’infolenza del Fo

mite ? par che ci riprenda il fo

prallodato Angelico . L’Eucari

ftia ne mette in diminuzione l’

audacia 3 e quantunque non fia

queſto il primario oggetto di lei»

effendo tale îl conferimento a fo

vrabbondanza della Carità,ottie

ne nondimeno il fecondo poſto»

l’Infiacchimento del Fomite : li

cet hoc Sacramentam non direffè

ordinetar ad diminationem Fo

mitis, diminuit tamen Fomitem

** guadam confºquentia, (3. p, q,

79 art.6 ad 3.) Dove favorite un

altro mio penſiero. Infegna l’An

gelico iſteſſo » che dal caro Gesù

fu ben da lungi la pena del Fo

mite : cùm in Christo fuerit vir

rus fecamdam perfestiſſimum gra

dum » confequens ºft , quod in eº

Fomes peccati non fuerit . ( Ibid.

q. I 5. art. 2. c. ) Che avea a fare

la Pena in chí nacque Rifcattator

della Colpa ? Ulna Carne divi

nizzata dal Verbo, e un Anima

dotata delle finezze piu fine del

le ſovraumane virtù », doveano

godere della piu adequata efen

zione fin dal timor del male. Per

altro mi fuggerifcono i Filofofi ,

che la Cagione,in quanto tale, hà

l’impegno natìo di affomigliare a

sè il fuo effetto : Caufa babet af.

fmilare fhi effestam. Sì : Se dun

que Gesù entra nell’Anima co

municantefi » come Cauſa fovra

naturale d’ogni grazia: Euchari

fia » parli di nuovo l'Angelico,

gratiam caafatssaget, & excitat

eam, & virtutes in affum, (Ibid.

q-79. art. I. ) forza è dir,che traf

fonda in leisper quanto ella è ca

pace » la libertà almeno dalle fo

verchierie del Fomite , fe egli ha

la totale inamiſſibile franchigia

dal Fomite iftefo. Nón temete

del nò , chiaro l'atteſta il Bocca

doro: ( Lió.4. in Jo: c. 14.) fedat,

càmeft in nobis, favientem mem

brorum mostrorum legem, pertur

bationes animae extinguit . Sarà

virtù del Fuoco introdurre coa

H h 2 H2•
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naturate împerio la ſua fimi

lianza ne legni più duri, che

iffi? Efpugnare l’indocilità de

metalli piu ostinati , e rendergli

un líquido fuoco 3 e fi negherà

a chi per antonomafia chiamafi
Ignis confameos , îl valore d'in

wifcerare, dirò così, neº-noftri cuo

ri le fue Divine ſimiglianze ? >

z Nè mi giova, nè mi è forza quì,

per provare il mio intento, fotto

fcrivermi alla fingolare opinione

di qualche Teologo ; mi bafta il

riferirla. Sia fervor d'ingegno-,

fia ardire di pietà , afferifconoco

teſti Saviî, (Jo: Samchez di/p.22.

quafifletf.)che uno de’divini èf

fetti , che cagiona l’Eucariſtia ne?

Fedeii, è l'ingerire nell’ifteffo cor

po đi chi la riceve una certa traf

formazione dell’ iſteſſo tempera

Hnento , e-Enettervi un tutt’altro ,

e tutto addatto alle azzioni di vir

từ 3 e di minor fuggezzione ai vi

zii . Non viene » dicono, circon

fcritta l’attività del Corpo Sagra

znentato dentro i confini dello

Spirito ; slarga la fua attività fin

dentro la naturalezza del corpo;

e la Carne Divina imbalfama an

che la carne umana : In colui è

in predomínio la Bile , che lo

mette in fiannme di ſdegno . Di

cono i fuddetti, che quel Dio di

manfuetudine v infonda la pia

cevolezza · Quell’altro aggrava

no le malinconie ; Che quel Dio

Allegrezza del Paradifo lo efenti

dall’odiato gravams. Sotto i lan

guori della Pituita oh quanti gen

mono, pigri alle.virtù , veloci ai

piaceri ; Che quel Dio gli follevi

dalle accidie - La dólce vivacità

della complestione fanguigna a

tanti, e tãte dà l’impeto impreſſo

agli amori ; Che quel Dio, che fi

fa chiamare Amor eferiems; Amo

re famelico d’effere amato »in est

con bel cambio trafmuti amori

in amori , i terreni in celeſti . In

fomma vogliono, che al modello

della Eucaristica Tranfoftanzia

zione , l’Ulomo in certo modo fi

tranfoſtanzii in un altro ; e paz

ehe a lor fenno ne parlaffe S. Ci

priano : ( De Cæma Dom.) Sansti

odoris eſt quidquid illa erastat

plenitiedo » verbum bonam, mores

compoſtos, affestas padicor » fem

fas pacificos illa interior fimceri- :

tas ubique diffundit. Non fi fti

mi cio vero nell’ordinaria con

dotta della Providenza, che l’Eu

cariſtia, Alimunia fpiritaalis chia

mata da S.Leone. (Epifi.23.) Pro

vianda dello Spirito, faccia fo

miglianti impreſſioni nel corpo :

Ma veristimo è, e che il poffa, el

faccia in certi Perſonaggi di pri

mo rango. Chi può negare un tal

prodigio nella Serafina di Siena

Caterina, în cui il Pane Eucari

stico parve figurato in fatti nel

Pane Succinericcio di Elia , fat

tofi alimento foſtanzioſo di lei

nel digiuno di giorni quaranta ?

Chi puolnegarlo in tanti » e tan

tę, a cui l’auguſto Sagramento

onي
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non folo conferiva incrementi d’

amore, ma l'effetto dell’amore »

l’infenſibilità dell’eſtafi, e de’ rat

ti? Siate pure, Anime fedeli, nel

la via battuta di ordinaria virtù,

che perciò ? Che vi nuoce ? Non

bafta alle vestre umili pretenfio

ni l’ottenere dalla Menfa Euca

riſtica la Dimin nzione del Fomi

te , l’abbattiinento delle paffioni

per inanimare if vostro coraggio,

per foddisfare alle voſtre brame ?

Che volete di vantaggio per emu

lar lo stato dell’Innocenza? L'An

tidoto dell’ignoranza ? Ecco un

Sagramento tutto luce per rif

chiararvi l’ Intelletto. L’ Indi

rizzamento de’ vostri cuori ? Ec

eo il gran Correttivo delle obli

quità . L’Abbastamento de’ rei

affetti ? Eeco il gran Trionfator

d’Iſraello fattofi vostro fedele

Aufiliario in una guerra fempre

viva . Ma poffo io volgere il

ardo alle Anime di altro taglio

ſenza ferirmi il cuore di dolore,

e di pietà ? Si veggono le mifere

ban immerfe nello Stato , fecon

do la frafe delle Scuole » AVature

-
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lapſeslo imparano a lor coſto dal:

la infaufta eſperienza delle lor re

plicate cadute . Quanto fe la

Concupifcenza non fia ribella »

non armi, non infidii ; quanto fe

1e Paflioni fuffero in catena d’ub

bidienza , in calma, în pace : in

una parola , quanto fe godeffero

dello Stato dell’Innocenza , elle

no, chi 'l crederebbe? elleno dan

no la fpinta alla prima a ribella

re, elleno la invitand, la ftuzzica

no. Elleno porgono le armi alle

feconde , e parano il petto per ri

ceverne le ferite . Penfate, fe vo

gliano far ricorfo al Reſtitutos

dell’Innocenza,a Gesù Sagramen

tato, fe amano le loro sfortune, fe

accarezzano le lor piaghe » fe fi

procacciano la lor ruina - Oh

EDio, e chi mai lor îndettò il ge

nio piu che ferino di odiar mor«

talmente fe fteffe ? Così non fia

per voi, Anime, che mi afcoltate.

Deh accoſtatevi con frequenza

divota » a chi, fe non vi truo

va Innocenti » Innocenti vi renº:

derà »
|
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Le Novità del Sagrificio.

M. Ar che fia à un punto

:) : di maeſtà, ò pure una

- mostra di potenza nei

Perſonaggi , ò nelle

cofe in ecceffo gran

di, il non far la loro venuta gia

mai all’improvifosper lo piu han

no per costume di mandarfi da

vanti per foriere ò qualche ſegno

miſteriofo, ò anche qualche cen

no di profezia . Anche nell’ordi

ne baffo della Natura il Sole Prim

cipe de Pianeti non fi affaccia al

l’Orizonte quafi di perſona , fe

non fe prima abbia inviata per

Meſſaggiera del fuo arrivo l’Au

rora, che con lingua di luceavvi

fi il Mondo , e con equipaggio d’

oro batta la ſtrada decorofa al Da

tore del giorno . E’ queſta una

fmorta copia dell’altiffimo, e in

arrivabile Originale d’ogni gran

dezza , ch’è Dio . Era già con

chiufo nell’iſcrutabile eterno ga

binetto dell’augustiffima Trini

tà, ed emanato il Decreto della

Miſſione del Verbo Eterno in

questa Valle di pianto » per im

palmare alla fua nobiltà Divina

Creavit Dominus Novum fuper terram.

Jerem. c.3 1, 32

Îa tanto vile di nafcita Natura

umana ; e col prezzo delle noſtre

miferie » e col contante del fan

gue affunto pagare tutti i debiti

della medefima ! Quante figurę

al vivo lo dipinfero ? Quante

lingue miſterioſamente lo annun

ziarono ? Quanti fofpiri a veni

re lo fpinfero? Quanti cuori in

namorati lo moſfero ? Ora quaſi

ufciti di sè ſenza nominarlo lo

falutavano con foſpiri, Defiderio

di tutti i defiderii: defideriams

çollium aeternorum ; (Gen.c. 49.

26.) ora per abbreviarne la dimo

ra, gli narravano le anfie ango

ಪಿ della loro eſpettazione : ex

pestřabo falutare tuum Domin ;

(Gen. c.49. 18. ) ed ora avendone

la cara ficurtà ne’ loro lumi pro

fetici,ne đavano parola allegriffi

mi al Mondo: veniet Deſideratus

canĉřis gentibus;(Aggai c.2.8.) e

finalmente al fuo costume efpref

fivo gli dà il titolo ingegnofo d’

una Novità , Geremia. Creavif

Dominus AVovum fuper terram 3

(Jerem. c.3 1.22.) Novità,che re

car dovea mirabile rinovazione

a vita
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a vita di fpirito al Mondo inca

daverito ne vizii. Or chi puo.

vietarmi il divoto ardire di inti

tolare altresì, e con qualche ſpe

cialità la Divina Eucariſtia , il

Sagrificio Sagramentale,una No

vità, concepita » e posta in opera

dall’ingegno Divino ? fe fi avan

za Eufebio a chiamarla ŽVovitas:

omnium novitatam, coll’eſclama-,

re : O ineffabilis admiratio: O

omnium novitatam ŽVovitas ! (De

soorte Hieron.) Per ora riftrin

ganfí l'ammirazioni alle novità

del Sagrificio; di quel Sagrificio»

che fi affacciò al Mondo fin dalla

bambinezza deł Mondo nell’in

mocentiffimo Abelle fagrificato

dall’ invidia, e poi non ceſsò di

gittare i fuoi chiaroſcuri in Noè,

in Abramo , in Mosě. Dovea sì

gran Novità di Sagrificio mấdarfi

davanti l’equipaggio di Sagrificii

così infigni. Ecco la prima No:

vità. E un Sagrificio » in cui il

an Sacerdote ed è Sagrificante,

ed è Sagrificato : La Seconda : La

Vittima ed è la medefima, e pur

diverfa - La Terza : E' unica, e

Pur nunterofa. La Quarta : E”

immolata, e pure non confunta .

La Quinta : E foprabbondante,e

pure per nostra colpa fpefforiefce

inefficace. -

Così ſempre il grand'Iddio ha

în ufo perpetuoie fue care indul

genze verſo il fuo Genere uma

no · Compatendo fempre le no

stre debolezze » par che fovente

nom badi a’ fuoi fovrani diritti s

nè alle noſtre immenfe obbliga

zioni. Suole riftrignere le fue efi

genze a riſcuotere quanto noi con

agevolezza poffiamo, non quanto

pagar dovremmo. Chi puo diſpu

targli la giuriſdizione altistima

di aver da noi in Sagrificio tutti

noi fteffi, anche la vita ? Ma nò:

Mirate a quanto ſtretta mifura hà

circonfcritte, le fue intenzioni 3 a

qualunque cofa del noſtro che fia

offerta al fuo piacere,come in Sa

grificio,ð per offequiarne la mae

stà, o per placarne lo fdegno ; nº

infegna l’Angelico: Sacrificium

propriè dicitur aliquid fastums

ad bonorem debitum foli Deo » ad

eum placándum. (2.z. q. 5 r. art.

4. ad r.) Onde bafta per onorarfi

col nome di Sagrificio ogni obla

zione anche a prò de' proffimi »

ma che fia fatta in proteſtazione

del cuore offequiofo a Dio: omnia

obſèquia proximis fasta , at fþi

ritus feratur in Deum , poteſt di

ci Sacrificiam, ( Ibid.q. 188.arfe

2. in corp.) il medefimo. In tre

claffi primaríe divideanfi i Sagri

ficii dell’antica Legge: Era l’Olo

causto un brugiamento adequato

della Vittima, la cui diſtruzzio

ne era una dichiarazione auten

tica della Paďronanza fovrana di

Dio ſopra tutto il creato, dí cuí

potea fare tutte le diſpoſizioni a

fuo grado, quali faceanfi di quel

la a fuo onore. E tal fagrificio

avea il primato tra tutti » Perche

per
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per effo piu di tutti prestavafi l’o

maggio dovuto alla Divina Ec

cellenza; e ne avea łddio, dirò co

sì , tal gelofia » che chiamava sè

steffo il Padrone » Amator della

giustizia niente meno,che un Ni

mico giurato della rapina nell'O

locauſto : Ego Dominus judicium

Diligens , & odio Habens rapi

nam in bolocaafio: (Ifai. c.61.8.)

Per pagare i dovuti ringrazia

menti a Dio pei favori ricevutise

farne merito de’ nuovi , facean.

capitale dell'Oſtia Pacifica. Per

impetrare l’abolizione delle col

pe commeffe col perdono fofpira

to,interponeano il Sagrificio Pro

piziatorio. Ma in qual oggetto,

fagrificato limitava le fue com

piacenze il grande Iddio ? In A

gnelli, Arieti » altri quadrupedi ,

e Volatili . Mirava il cuore, non

badava all'Offerta . Si udì mai

forfe , ch’egli riſcoteffe dal popo

lo Ebreo Sagrificii di carne uma

na , ò che chi che fi foffe, gli of

feriffe per vittima iminolata sè

medefimo ? Certo che nò . Or

udite le adorabili novità del Sa

grificio Eucaristico : Il caro Ge

sù fu fpinto dal fuo amore a fa

grifiçare al Padre carne d’ulomo,

e di quell’Ulomo, ch’era egli ſtef

fo. O Sagrificio per verità d'in

venzione nuova! O Vittima con

degna del fuo gran cuore ! Ecco

ne con profonda Teologia detta

te le ragioni dal foprallodato An

gelico Dottore: licet in facrifi

ciis veteris Legis non fumereta?

caro humana, fed aliorum anima

lium , tamen caro Chriſti ef ve

rum Sacrificium - (3 p.q.48.art.

3. ad I. ) Erano quegli Ombre

fmorte chiamate da Paolo : ( Ad

Galat. cap.4.9.) Egena, & infir

ma elementa : baftayano gli ani

mali bruti. Queſto è il gran Cor

po figurato; niente meno vi vuo

le che una Carne divinizzata dal

Verbo, e dal Verbo umanato im

molata. . Quegli offerivano del

loro º ma non sè ſteffi . Gesù fa

grifica tutto sè . Perche vestiva

la carne dell’umana Natura, vol

le, che la fua carne fi fagrificaffe.

Perche era carne paffibile, e mor

tale , era tutta in acconcio per

immolarfi . Perche era în una

perfetta efenzione dal peccato »

era tutta al cafo a mondarci da

qualunque peccato ; Perche era

carne dell'isteſſo Sagrificante, del

Verbo umanato , merita le piu

compite compiacenze dell’Eter

no Padre. O pienezza di Sagrifi

eio d’una novità ineffabile, di

una purezza incomprenſibile , di

un merito impareggiabile, efcla

ma Eufebio: (Lib. 1.de Demonftr

cap. 1 o.) O Sacrificium plenum »

horrorem afferens, facrofanētam,

novo more , fecundàm novum Te

fiamentam, hoſtia munda !

Profondiamoci piu a dentro

nelle finezze inefplicabili del no

ſtro Gesù Sagrificante », e Sagrifi

cato. Il Donativo è figlio dell:

Am9
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Amore; perche chi ama, dato tut

to sè,dà il fuo; ed infieme è Padre

dell’Amore; perche chi ha donató

riconofce nel Dono parte di sè; e

perciò per doppia ragione aman

do altrui ama sè teffo; e quanto è

di piu alto prezzo il Prefente, piu

preziofo, e piu alto fi rende l’a

more. Speculate pure,fottilizza

te, inventate, e ditemi, fe rinve

nite tra tutte le idee poſſibili, Sa

cerdote di piu nobil rango , Vit

tima di piu fcelto pregio » di Ge

sù Sagramentato. Eh che l’ifteffo

Gesù giunto a fagrificar tutto sè

nel gran Sagrificio della Meffa , è

già in una glorioſa impotenza di

offerir altro Sagrifizio piu aggra

devole al Padre piu proficuo anoi.

Oh Dio , e dove vanno a perderfi

i noſtri amori ? E dove fi avvili

fcono i noſtri defiderii, che tutti

non fi facciano unico centro» l’a

morevolezza infinita di Gesù !

Certo è , che un inclito Sagrifi

cante fu il gran Patriarca Abra

mo , e un Eroe del piu fopraffino

amore ; mentre rinnegando tutte

le fuggeſtioni della ricalcitrante

Natura : e chiudendo anche gli

orecchi alle ragioni propoſte dal

la Fede alle promeffe Divine, per

eſeguire i comandi Divini, fi av

viò a fagrificare nel fuo Iſaacco

una poſterità promeffa di ſtelle.

Cred’io,che dal Cielo fi affacciaf

fero tutte le Angeliche Gerarchie,

Per vagheggiare un llomo difu

manato per amore , divenuto

crudele per effer ubbidiente, fna

turato per effer fedele , armato

contra tutti i fuoi affetti , nimi

co delle proprie vifcere, indurito

contra il piu tenero ; Amante , e

Omicida , Sacerdote , e Vittima,

Padre , e Parricida . Baſti dire ,

che per una sì inudita azzione

fpinfe Abramo così oltre il fuo

merito, che fu degno di metter

nel Mondo la figura piu viva del

futuro Sagrificio di un Dio fagri

ficato all’ ubbidienza del Padre.

full’Altare della Croce . Ma no,

llditori . Ardifco dire , che del

Sagrifigio incruento della Mefa.

fu uno fpecchio vivifiimo il Sa

grificio intentato , non compito

di Abramo.La ragion’è.Ebbe tut

ta la volontà di fagrificar il Fi

glio, ma nol fagrificò: condotto a

farlo dalla prima ubbidienza, ma

inibito dal farlo dalla fecõda ub

bidienza : non extendas manums

tuam fuper Puerusn. (Gen. c. 22.

I 2.) Sulla Croce il caro Gesù

fu Sagrificante , e Sagrificato , e

compiè un Sagrificio cruento .

Sull’Altare è altresì Sacrificante,

e Sacrificato, ma con Sagrificio

incruento . Sulla Croce fi avval

fe dell’armi dell’altrui crudeltà

per ottener la morte ; fuil’Alta

re maneggia la Spada dell’amo

re per foggiacere ad una morte

miſtica , lvi morì, fvenato, per

che il volle ; quì anche morreb

be, fe ancor poteffe. Che nuoce

al Sagrificio di tutta perfezzione

I i il
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il non morire ? Basta che fi vo

glia morire : Raia fecisti rem

hanc , diffe Dio ad Abramo : fece

il Sagrificio , benche nol faceffe »

erche volle farlo : e foggiugne

nobilmente S.Zenone : quantamº

ad fidem pertinet , Pater promista

complevit; (Lib.6.in Gen.c:32- )

e niente meno Ruperto Abate :

Christas immolatur,& tamen im

paffibilis permanet ; quemadmo

dum Iſaac illic immolatus, & tan

men gladio non eftadaffas. E’ dun

que Gesù in tutto rigore Sagrifi

cante, e Sagrificato , perche con

iena volontà fi mette in un ta

: stato , che raffembra una morte

reale .

Come nò ? E quì forza è difdi

re il giudizio de Senfi , e preftar

folo l’orecchio ai dettami della

Fede. Se l’occhio , Giudice affat

to incompetente de nostri mifte

rj » doveffe dar il fuo parere, di

rebbe » che dell’ azzione divina

del Calvario ne pur v’è l’ombra,

il vestigio nell’ azzione cotidiana

de nostri altari 3 anzi altro quì

non vederebbe che pane, e vino.

Ma no 3 e fi mettano pure in una

totale fuggezzione della verità

tutti i Senfi : Zna , eademque bo

ftia , fono i dogmi del Concilio

Sagrofanto di Trento : ( Weß.22.

c.2. ) idem nunc Offerens mini

fferio Sacerdotum , qui fe ipfum

in Cruce obtulit . Quel facrificio

folenne , ch’ ebbe Spettatore un

mondo di Popoli , che fu celebra

to tra gli orrori di morte barba

ra , che a coſto d’un Dio fvenato

rifcattò un mondo fchiavo: Quel

facrificio, che un Dio mallevado

re offerfe a Dio adirato , che te

forizzò un capitale inefaufto di

meriti col contante imprezzabile

del蠶 fpefo , che diede l’e

ftrema fconfitta ai Potentati dell"

Inferno , e fpalancò le porte in

chiodate del Cielo : Quel facrifi

cio , che per l'orrore della carni

ficina inudita infufe fenfo di do

lore , e di abbominio per fin nel

le creature infenfate » che diede

l’arreſto alla carriera del Sole , lo

vestì a fcorruccio di duolo , fep

pellì in tenebre la Luna , e pro

lungò il giorno con intrameffe di

notte . In fomma quel facrificio

alla divina , quello è il medefimo

con queſto » che l’ifteffo Gesù of

feriſce al Padre per mano de'Sa

cerdoti fugli altari : Una eadem

que Hoftia. L’identità è perfetta

nella foſtanza , il divario è acci

dentale nel modo . La medefima

Vittima dal medefimo Sacerdote

fi offerfe a Dio nel Calvario con

effuſione di Sangue fino ad im

poverirne le vene . La medefima

Vittima dal medefimo Sacerdote

vien facrificata a Dio fenza San

gue , ma coll’ effuſione Miſtica »

del metterfi tutto il Sangue fotto

le fpecie del Vino feparate dalle

Specie del Pane : e l’accenna A

gostino : Sacerdos ipfe Mediator

7:ſtamenti novi exhibet fecun

d&m
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dum ordinem Melchifedech , de

Corpore ; & Sanguine fao. (Lib.

17.De Civitate Dei c. 2o.) Qual

impaccio reca all’identità del Sa

crificio la foggia diverfa del Sa

crificarfi , allora con morte fan

guinolenta, ora con morte Mifti

ca ? E il medefimo l’ Offerente »

pîu fi ſpiega Agoſtino, è il mede

fimo coll’ Oblazione : Ġº Sacer

dos eſt ipfe Offerens , ipfe &

Oblatio. (Ibid.l. 1 o. cap. 2o.) Ha

forfe variata la fua perfona quel

Cavaliere , che fvaligiato dagli

Affaffini , e rilafciato colla fola

nuda vita, per far riparo al roffo

re della nudità , s’è avvolto alla

meglio fotto abito cenciofo da

Cốtadino?Egli è l’isteſſo fotto abi

to cafuale diverfo. Non è forfe il

medeſimo prode Capitano, quel

lo » che rilevate nella fua fangui

nofa vittoria le nobili piaghe del

petto , le porta ligate con fafce ,

e nafcofte fotto le veſti ? Tal fu

Marco Cincinnato , quel Marte

Romano con cento venti tre ci

catrici nel feno, potutofi trova

re in quattro battaglie in un gior

no fempre vincitore : che tron

catagli la mano destra dal ferro

nimico » chiefe dall’arte una ma

ho d’acciajo, e inferitala al brac

cio, la diè ad animare da fuoi fpi

riti » e maneggiare al fuo invitto

valore - Qual baffo paragone col

divino Capitano Gesù, che vin

fe ; perche impiagato, e fconfiffe

la morte, perche morto: che fot

to le Specie Sagramentali vi met

te a coperto il fuo Corpo colle fe

rite , el fuo Sangue colla morte,

er farne il medeſimo Sacrificia

al Padre ? Non fo qual ombra ne

veggio nell’ inclito Rè d'Inghil

terra Riccardo , il quale nella

guerra Sagra di Terra Santa aven

do riportate tante vittorie, quan

te date battaglie : dato un gran

crollo alla potenza Saracinefca

volle far ritorno al fuo Regno in

abito dineffo, con pochi feguaci,

tutto da incognito . Ma l'Odio •

ch’è di troppo acuta viſta, l’Odio,

difli , di Potentato nimico lo ri

conobbe , e lo arreſtò prigione.

( Maiburg. Guerra Tanta. ) Che

che fuffe dell’efito, non faprei di

re, fe minor Sacrificio offerir do

vette al Cielo col foggiacere con

tolleranza alla prigionia, che coi

l’offerire che avea fatto la fua vi

ta agl’intereffi della Fede . Gesù

sì , ben noi lo fappiamo , un Sa

crificio di uguale, anzi del mede

fimo valore , preſenta al Padre

col farfi prigione d’amore fotto

gli accidenti Eucariſtici,con quel

lo, che a fpefe della propia ſtrage

immolò ful Calvario, e ne often

ne la fconfitta dell’ Inferno , e la

conquista del Cielo . Fu bella, e

felice l'invenzione di quel Solda

to veterano, che configliatofi col

l’ingegno della fua neceffità , in

canutito fotto l’armi , e impove

rito anche di membra , fi prefen

tò al fuo Rè con un fazzoletto in

I i 2 IT12«



2 52
F IN E Z ZE E Ll C A R I S T I G H E

mano, e dentrovi le tante parti; -

e offa del fuo corpo troncategii ò

dal ferro nimico, in tante batta

glie, ò dai ferri de' Cirufici nelle

cure : Sire, diffe , quì dentro hò

l'ardire di porgere alla voſtra Cle

menza quanto hò perduto per le

vostre glorie . Quỳ chiudefi una

gran parte di me.Per votro amo

re hò posto a ripentaglio tante

volte la vita,e hò amato frequen

te l’incontro della morte armata»

La Sorte propizia mi hà voluto

vivo, ma mi hà renduto un mez

z’uonno . La tal battaglia mitol

fe una mano, e quì ne fono le of

fa ; la tal altra un braccio , e le

altre dove una , dove un altra

parte . Hà fatto tante perdite di

me con Piacere » perehe facrifica

te a voſtro onore . In queſto ri

mafuglio riconofcete un mezzo

morto , e in me un mezzo vivo .

Confiderate dunque , fe poffo fo

pravvivere fenza il foccorſo del

vostro braccio liberale . Così dif

fe , el Rè così fece, riconoſcendo

in quelle due metà divife la fe

deltà intera d’un eroico valore , a

fuppliche così giuſte fè riſpoſta

di guiderdone da fuo pari. Arroſ

fifco nel porre nella ſua luce con

un ombra il Sole . E qual elo

quenza non perde la lingua nel

folo ombreggiare e l’ infinità del

merito di Gesù Appaffionato , e

degli affetti con cui parla al Pa

dre, di Gesù Sagramentato ? Quì:

quì allai piu che altrove , fa le

- -

noſtre difefe appreſſo lui ; questb

dirò così, Avvocato di tante no

ſtre caufe criminali » ch’è il no

ſtro dolce Gesù : Advocatum ha

bemus apud PatremJefum Chri

ftum jtfiam, & ipſe efi Propitia

tio pro peccatis pofiris - ( I. Jo: c.

2. I.) Ombra fmorta era già pel

l’antica Legge il Sacrificio Propi

ziatorio . Ec o la vera , l’adoran

da , la divina Propiziazione della

Legge di grazia , così chiamato

da S. Cirillo » Propitiationis bo

ftia » (Catech. 5. Myftag. ) il Sa

crificio Eucariſtico . . -

Fingete » che ad una fola Re

gione mirata di miglior occhio

dal Cielo Gesù aveffe fatto l’ono

re d’ivi Sacrificar fe ftesto ai Pa

dre » al certo avrebbe propagato

il gran favore , ma folamente per

partecipanza di relazione a tutto

il Genere umano . Di un finnile

taglio fu il Sacrificio cruento del

la Croce · Ricevè l’immediato o

norc , ma lo ricevè con enorme

ingratitudine,la Deicida Gerufa

lemme ; fi fè l’eſtenfione e del fa

vore , e del prò a tutto il Mondo.

Or ditemi : Se mai il caro Gesù

all’impeto del fuo infinito amore

avefſe diſpoſto di foggiacere a tan

te replicate Crocififiioni , a tante

morti reali , quante fono le regio

ni , quante le Città , quanti an

che i Villaggi fi numerano nel

Mondo , oh e quale fceltezza sta

ta farebbe di favori , quale im

menfa fomma di obblighi preme

- - -
rebbe
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rebbe gli uomini tutti! Siam co

sì fatti per genio , che la Benefi

cenza tanto ci obbliga , quanto

ci distingue. Il favore allora ci fa

impreſſione piu alta ſnel cuore»

quando con ifpecialità piu ci toc

ca ; per far moto in noi deve en

trar in noi. Che bel dire farebbe

stato in quel cafo il dire: quì , in

questa nostra Città, in Roma, in

Parigi, in Venezia fi celebrò tan

ti anni fa quel Sacrificio del Ver

bo umanato di tanta gloria del

Padre, di tanto profitto degli llo

mini . Questa quest'aria rifonò •
- e 'innorridì alle parole efecrande

della fua condennagione. Queste

queſte nostre strade furono calca

te con veſtigia fanguinofe dal ca

ro Gesù gemente fotto la Croce .

Queſta collina, noſtra collina fu

il poſto elevato dell’ ingiuftistima

Giuſtizia. Questo queſto terrenº

bevè quei rubbini del fangue di

vino in fomma il dire : Gerufa

1emme non ha con che imprimer

ci moto d’invidia : fiamo tutti in

comunanza nel ricevere l’altiffi

mo onore. Così potrebbe dirfi in

qualunque luogo . Ma oh Dio

dov'è gita la Fede occhiuta, per

che cieca ? E' vero » ò nòi, che il

Sacrificio dell’Altare è il medefi

mo col Sacrificio delia Croce ? E’,

vero ò nò, che nella Meffa di qua

luinque Sacerdote, è quello, e non

altro il Sacrificante, el Sagrifica

to ? E quale è mai quella Città.

Cattolica » dove non fi replichi ?
- 1 !

E quante volte il giornoi, e da

quanti: Ministri ? Si affaccia il

Sole al noftro Orizonte 3:e fe fi

vestì di tenebre per non vedere la

barbarie de'manigoldi, per la cui

mano il fuo Creatore, Sacrificava

sè fiefo, ora veramente è tutt’oc

chio per vagheggiare; ilmedefimo

incruento Sacrificio-poſto a mol

tiplico . Nafcondefi a noi nel fuo

occafo , e viaggiando all’altro E

misfero » e portandovi il giorno ,

fi fa nuovo lieto: fpettatore di re

plicati facrificj negli Antipodi ; e

lo prenunziò a chiare note per

bocca di Malachia: (Cap: 1.11.)

Ab ortu enim Solis uſque ad Oc

cafum magnum ºft nomen meam

in gentibus 3-Ġ in omni loco Sa

crificatur , & offertur: nomini

meo Oblatio munda : dove efpref

famente infegna Agoſtino » che

del Sacrificio Eucariſtico incruen

to , non del cruento della Cro

ce » profetizza il lodato Profeta

l':Oblazione mondiffima: Avon:

poße Oblationem , de qaa agit

Malachias , accipi de Sacrificio ·

Crucis , quod non fuit celebratam

in omni loco. (Lib. 18. De Civit.

Dei.c.; f. ). I Beneficii in ecceſſo

grandi í grandi non fi ftinnano, fe,

non fi veggono rați: divenuti u

fuali diventano vili. Par che ab

biano il fenfo, della Maestà , la

quale vien commendata dal'a

lontananza, e fui per dire , logo-,

'rata dalla vicinanza : commenda

tur: è longinquo reverentia ; nº
- diffe
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diffe Tacito ... ( Im Annal. ) Eh fi

rompano pure perilo eccelfo fa

vore Eucariſtico tali regole. Sia

ufuale, e perciò imprezzabile : fia

ovvio,e però ineſtimabilejanzí piú

obbligante, perche familiare: píu

meritevole di riſpetto, perche per

amore datofi a piu dimeſtichezza.

Le grandezze terrene sì perdano

di decoro coll’affratellarfi 3 per

che fi conofcono da preſſo quali

fono » gonfie , non grandi . Ani

Ime fedeli 3 e come non fentite nel

cuore un tenero moto d’amore al

la dolcezza di queſto caro penfie

ro: Quì hò il mio Dio fotto chia

ve ; ma per averne udienza non

mi fi tiene portiera. Egli è tutto

în eſpettazione delle mie fuppli

che ; defiderofo di dar refcritto di

grazie, quando io non gli fo osta

colo . Per accoglierlo nel mio fe

no bafta , ch'io lo voglia : non vi

vogliono viaggi: due pafli è tutto

il costo per ottenerlo . O felicità

poco ſtimata , perche poco pon

erata ! º -

* Di troppo piu alto pregio è

queſta prodigioſa moltiplicazio

ne del Sacrificio Sagramentale di

quella numerofità artificiofa, che

diedefi nel Gabinetto di Carlo V.

Auftriaco al Crocifisto da Artefi

ce induſtriofo . Tutto il Gabinet

to d’ogni intorno era guernito di

molti, e molti ben lavorati ſpec

chietti. Quindi occupava il mez-.

zo di primo incontro un gran

Crocififfoma con arte così ſtudia

ta di Profpettiva, che tutti í fud.

detti fpecchi ricavafero da quel

divinọ Originale ciaſcun da sè la

fua piccola copia , e daffero a ve

dere in un fol guardo tanti mi

nuti Crocififii . Non davafi oc

chiata : » che fantificata non fuffe

dal fagro oggetto, e non fuste fe

guita da un fanto penfiero, e un

dolce affetto. Il vedere era com

pungerfi , il penfare fantificarfi.

Qual luogo aver potea la minima

ingiuſtizia laddove prefedeva il

Giudice de’fecoli , piu da temerfi

Giudice » perche in apparenza di

reo - Nobile invenzione , da fare

lezioni di pietà ad una fola oc

chiata : Sì 3 ma quanto ella cala

d’ingegno al paragone d’un Dio

inventore ! Ivi morto era l’Ori

ginale , morte le copie ; nell’Eų

caristia il medefimo è l’Originale

vivifiimo , ma con ritrovamento

alla divina replicato in tutti i

luoghi. Ivi giocava l’occhio del

la fronte per ammaeſtrar la men

te . Quì fi riguarda ad occhio

chiufo , col ravvivar la Fede. E

tardiamo quì a pagar tributo d’

immenfe lodi alla Sapienza del

Verbo umanato , che con altiffi

ma condotta ordinò , che il fuo

Corpo col Sangue fi replicaffe il

medefimo in tanti » e tanti luo

ghi , affinche fi daffe in effi una

fola Vittima da immolarfi da

molti Ministri con una stupenda

moltiplicazione di Sacrificii: quo

modo, inquis , acutamente ligoa

- Vit
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Vittorino ; Corpus unum eodem

tempore in diverfs locis effe po

teff ? Hºc ef , ibi eſt, & totum

utrobique eſt .... moli mirari :

Cogita Facientem, & defnet eße

mirabile quicquid illud fuerit ,

(Lib.de Sacram.p.8.c. I 1.) Si fa

crificaffe la gran Vittima, e non

fi confumaffe; ed ecco già in gran

parte pofta in buona luce la Quar

ta Novità Eucariſtica : Immolata

la Vittima , e non confumata !

Come mai fi ordinò una tal Vit

tima» che Sagrificata mifticamen

te moriffe , realmente non morif

fe ? Come mai fi pofero in accor

do una numerofiffima morte , e

una inconfumabile Vita ?sì;per

che » fecondo la piu affennata o

pinione del Bellarmino, e altri,

( Suarez difp.7 5.feĉř.6.) l’effen

za del Sacrificio della Mestà con

fifte nella Distruzzione del Pane,

e del Vino, e la Produzzione del

Corpo, e Sangue divino fotto le

fpecie delle Softanze distrutte. Le

Parole Sacerdotali fono il coltel

lo mistico » che quanto è da loro

feparano il Sangue dal Corpo;
benche per favellar colle Scủole

folo per concomitantiam fotto le

Specie del Vino venga anche il

Corpo » fotto le Specie del Pane

venga anche il Sangue. Gesù mi

sticamente muore , perche ex vi

verburum dipone il priſtino mo

do di effere » e prende un modo

nuovo di effere . Ed oh in qual

Prodigioſo modo ! S interdice al

la Quantità la fua eftenfione s’in

duce alle parti la penetrazione »

gli fi dà un effere a guifa di Spi

rito, Tutto nel tutto , e tutto in

qualfifia parte del Tutto . Ecco

come fi dà l’immenfo moltiplico

al Sacrificio , e pure rimane in

tatta P lInità della Vittima ... E

perche non uno, ma una conge

rie di miracoli s’impegna a confe

rire una tanta moltiplicità ad un

tale modo di effere fotto le Spe

cie , quindi nafce il numero fen

za numero de’ſacrificii d’una fo

la Vittima, illefa, inconfuma

bile , la medefima: Öna, eadem

que Hoftia. Eh date pure col fa

vor della Fede cento negative al

giudizio de Senfi corporei ; quì

fola dia il fuo voto la Camera ala

ta della Mente addottrinata » e

retta dalla Fede, ci eforta Anfel

mo: Qaod de corpore cogitare non

potef aliquis, qui ft in corpore .

( Ibidem part. t.)

Ma crederefte ? che in una piu

attonita ammirazione dovrebbe

immergerci lo straniſſimo Ogget

to » che noi a noi steffi porgiamo;

ed è, che, per quanto fia (è l’ulti

ma Novità Sagramentale)Sovrab

bondante a foddisfare per qualun.

que noſtra colpa il gran Sagrificio;

e a meritarci i rinforzi piu validi

della Grazia;noi, nostra colpa,ma

appena » e forfe di rado ne cavia

mo la fufficienza a foddisfare, e

appena il fortificamento neceffa

rio dell’anima a migliorarci. eoج

31
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sì gravemente ne parla Gregorió

M. ( I. Reg.c.2. 5.) fu quelle pa

role : (Lib. 1 o. in 1. Reg. ) repleti

priàs pro panibus fè locaverant »

est famelici faturati funt: qui ;

foggiugne, comedunt, Ġº fiturari

non poſſunt , quia etf Sacramen

tum ore percipiunt , virtute Sa

cramenti nequaquam replentur...

Ġ ideò jejunant , quia priàs re

pleti fuerant . Digiunano i mife

ri dalla virtù del Sagramento,per

che fono troppo pafciuti di ter

reni cibi. La pienezza infauſta

de loro cuori non laſcia luogo

alla fovrabbondanza Eucariſtica.

Chi fi vuota di cio che fa di mon

do, fi abilita alla vera fatollanza:

non faturantar ergo , inferiſce il

medefino , niffamelici , quia à

vitiis jejamantes. E qual fovrab

bondanza, Ulditori ? Quì è d’uo

po chiamara configlio í Teologi.

Infegnano queſti , giusta la dot

trina del Dottor Angelico, che il

caro Gesù nella fua acerbiffima

Paffione non folo pagò , che fa

rebbe dar la foddisfazione folo

fufficiente » ma ancora ſoprappa

gò col capitale della fua vita , e

col contante del fuo Sangue per

le colpe degli llonini, ch’è la So

vrabbondante. Appunto, fecon

do l’interpretazione del Gaetano,

fe alcuno fuffe debitore d’una li

bra d’argento pagaffe cento libre

d’oro : Chriſtus ex charitate, &

obedientia patiendo , magis Deo

aliquid exhibait , quam exigeret

compenfatio offenfe bunani ge

neris . ( 3. p. q.48. art. 2. c. ) Ed

oh per quanti titoli ſoprappaſsò

colla fua paga il debito del Ge

nere umano!Diede il primo rifal

to colla fua Carità immenfa, con

cui avvalorò il patire. Rinforzò

l’aumento del valore in infinito

per l’ infinita dignità della fua

imparegiabile vita , perche vita

d’un Dio, e llomo ; e finalmen

te rendè piu infinita l’infinità

della foddisfazione coll’indicjbile

eccedenza del patire in tutte le

potenze interne, in tutti i Senfi »

e nel fuo infinitamente venera

bile Onore . Volle foddisfare da

fuo pari , da Dio ; e perciò , fui

per dire ; diede in una ftermina

ta magnificenza di pene - llna

fola goccia di Sangue, che aveſ

fe fparfo, e null’altro , una mi

nuta umiliazione , a cui fuffe

foggiacciuto , farebbe ſtato un

adequato compenfo d’infiniti ol

traggi, con cui l’uomo aveste fe

rito l’ Onor di Dio : una gutta

Sanguinis, parla il foprallodato

Tomafo, ( 3.p. q.64. art.6 ad 6.)

faſi in Circumciſione, vel quaeli

bet pæna ejus, plenè fatisfecit ra

tione Perfðnæ ejus. Era il Perfo

naggio in una glorịofa impoten

za di dar piccola foddisfazione in

qualunque cofa piccola · Tutto

era dignificato infinitamente dal

la Perſona del Verbo. Cio che

Gesù operò , cio che patì • era in

infinito grande , perche naſceva
da
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da una Perfona in infinito maffi

ma. Monti pure , fecondo alcu

ni Teologi, Tindegnità del Pec

cato ad una infinità di malizia ,

che perciò ? Puo forfemetterfi in

ara coll’infinità , dirò così , fo

prainfinita della foddisfazione da

ta da Gesù ? 'Appunto. E’ fem

pre infinitamente maggior bene

in linea di Bene il Bene d’un

Dio, che fodisfa con un fofpiro ,

con un dolore , con un ingiuria »

che poffa effer mai male in linea

di male il Małe del Peccato in

tutti i generi , in tutte le fpecie »

in tutti i numeri. Or io argo

mento così . Se è indubitato, che

il Sagrificio cruento della Croce

fu una paga -fovrabbondante a

qualunque infinito debito, a qua

lunque efecrando delitto , chi

uo negarla al Sagrificio incruen

to deila Meffa , fe amendue fono

in una identità di valore » ben

che in uña moneta col folo diva

rio accidentale pagata ? Hajus

oblatione » n’è maiłevadore il Sa

grofanto Concilio di Trento(Seß.

2 2. c. 2.) placattes Dominus gra

tiam, Ġº domum Pænitentiæ con

cedens,crimina, ở peccata etiam

ingentia dimittit . Puo forfe dir

di nò l’Eterno Padre a Gesù fa

grificantefi Vittima , benche in

cruenta full'Altare , che fa a lui

il ſempre nuovo offerimento del

la fua Paffione a prò di noi; e of

feriſce la prontezza di rıfalire, fe

bifognaffe,ful patibolo della Cro

ce , e votarvi di tutto il fangue le

venese di darfi a corpo morto a pe

narese a morire?Anche tra noı,af

ferma il Savio, un donativo porto

di nafcofto, e perciò volgarmente

detto Sottoniano , ha un doppio

garbo di placar l’ira altrui, e fe è

gittato così alla dimeſtica nell’al

truí feno, ha l’attività di fpegne

re uno fdegno eccedente : Munus

abfconditum extinguit iras , ở

donum in fna indignationem ma

ximam . ( Prov.c. 21. 14.) Di tal

fatta è il Divin Sagrificio della

Meſſa offerto da Gesù all’Eterno

Padre: il penfiero è di Alberto M.

Donativo coperto fotto le Specie

Eucariſtiche, che ha la valentia

diſtinta di dolcemente difarmar

lo fdegno del Padre,torgli di ma

no i fulmini de gastighi, e in lor

vece mettervi per noi favori di

mifericordie. Onde con ingegno

divoto ne cantò Ildeberto : (Car

mine de Officio Mißa. )

· Sic eadem quae doma vocat,càm

facrificantur,

Munera fant, quoniam mu

nerat inde Deum.

- Or dite, fe potete non far ra

gione allo stupore concepito al

vedere, che noi colle noſtre man

canze faccianno sì, che la fovrab

bondanza nel foddisfare, e impe

trare, fia per noi di riuſcita inef

ficace ; e con tutto il poter Gesù

foprappagare per infiniti Mondi,

non paghi » non impetri per un

anima fola. Oh Dio, e tale (van

K k tag
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taggiofa forza hannº le noſtre de-a

bolezze » che facciano argine ad

un Fiume regale di grazie ! Così

stravolto è divenuto il libero Ar

bitrio di chi pecca , che fia nimi

co di sè medefino ; e non lafci

operar a Dio cio che vuole e bra

ma al proprio fuo prò ! Spaziare

dentro una Teforeria di tutta la

benignità Divina,qual titolo die

de all’Eucariſtia Gio: Grifoftoino:

Thefauras univerſas benignitatis

Dei; (Hom. 24. in 1. Cor.) e fpa

ziarvi colla libertà» anzi coll’in

vito ad arricchirfene » e ufcirne

colle mani volontariamente vo

te ! Sedere ad una menfa imban

dita alla Divina » e morir di fa

me ! Nuotare in un mare di ac

qua falientis in vitam æternam »

e arder di fete! E dove ụdiffi mo

ftro sì ſtrano ! E pure piaceffe al

Cielo non fuffe tra noi così ov

vio, così uſuale! Ma tal fia di co

loro, che in felici non ricevono le

grazie » perche fvogliati nol vo

gliono . Non fi gittino i favori ,

ma fi pefino; dianfi a chi gli gra

diſce, a chi gli trafcura fi nieghi

no . Traggano avanti i Somi

glianti a voi » Ulditori , che per

contraria ragione , perche molto

bramano, e poco ardifcono , per

che pur troppo efaggerano a sè

feifi la conofciuta indegnità col

la conſeguente pufillanimità , fi

fequeſtrano le proprie fortune.

L’Efficacia del Sagrificio Eucari

stico non fi taglia al corto palmo

dei noſtro merito » ma alla mifu

ra ſenza mifura della Pietà Divi

na · Appartiamoci pure al paffo

rilento dell'umiltà; ma deh acco

ftiamoci agl’inviti mifericordiofi

dell’amore . . Fa torto alla maestà

chi prefontuofo fi avanza ; ma

anche diſgusta la Clemenza di

Gesù chi mezzo diſperato ritirafi.

Riprenſione di tal fatta meritoffi

il B. Gereone , Stella di prima

grandezza dell’Ordine Cistercien

fe. (Cbron Ciſterc.) Nella notte

Natalizia di Gesù affiftendo,e fer

vendo al Sacerdote , che ſacrifica

va full’Altare » ecco fu d’eſſo con

indubitata vifione rimira il fuo

caro Gesù, non in figura addatta

al tempo da tenero Bambino qual

nacque , ma in età giovanile » e

perfetta qual morì, uno ſcempio

della barbarie Giudaica inferoci

ta, un avanzo della orrenda Cro

cififfione, tutto fangue,tutto pia

ghe, tutto una carnificina · Spet

tacolo di tanta pietà mife tutto

il cuor di lui in tenerezza di

compastione, e gli occhi in fiumi

di lagrime; ma di fubito un nuo

vo prodigio col ſuo forte gli poſe

l’uno, e gli altri in fofpenfione 3

e fu , che il fuo Amor Crocififfo

dalle piaghe fè zampillar nel Ca

lice fangue vivo fino ad empir

nelo : con cio dando a vedere con

fenfibile argomento , quanto egli

nel Sagrificio incruento inviti

bilmente opera di continuo. llna

novità così strepitofa » che dovea

inCQ
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încoraggiargli: per la ſpecialità

del favore il deſiderio, gli oppref

fe colla fua grandezza la confi

danza . Scorato, atterrito » pufil

lanime ricuſava di accostarfi a

quella Menſa per timore » ove lo

invitavano piu miracoli · Quan

do ecco a far la correzzione a così

impropria diffidenza, quella, per

cui avea Gereone tutti i fuoi

amori, e offequii , Maria Santisti

ma ; la quale tra la fdegnata • e

compaffionevole : Come ? diffe

gli : Tu di un sì alto misterio in

degno ti reputi 3 dimmi » chi mai

ne farà , ò efferne puo degno ? Ti

condono per ora sì biafimevole

pufillanimità; ma guardati bene

di ricadervi per l’avvenire » Così

diffes e a Gereone così fece la dol

ce correzzione ; ed a noi fuggerì

un bel conforto, Deh non faccia

mo sì ò che la prefunzione trop

pở c'innalzi; è la pufillanimità;

troppo ci deprima ! *Temiamo, e,

fperiamos tempriamo l’agro dolce

dell’umiliarci , e inanimirci. E'

il Sagrificio Eucariſtico il mede

fimo col Sagrificio del Calvario, e

pur diverſo 3 deh ricordiamoci

delle amarezze dell’uno, e pro

viamo coraggioſamente le dolcez

ze dell’altro. La Vittima è uni

ca » e pur numerofa ; deh amia

mola unicamente , deh godiamo

ne confidentemente. E’immola

ta » e non coufunta ; deh non te

miamo di mancanze,dove fichiu

de l'Ognibene . E foprabbondan«

te, e pure, nostra colpa, diventa

inefficace ; Deh togliano le no«

fire colpe , e ci farà il Sagrificio ».

come fu chiamato da S. Profpero,

Efea vite , & Poculum Æterni«.

tatis - ( Sent. 34. ) Così il me»

defimo Gesù faccia che fia, «

- *

* -
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. Le Scufe rivolte in accufe della

**" ' : Infrequenza . . . . . .
ءا..ر........***-::-.م.......

· · · · ·
「" "､"、", – . . . . . . . -

Di grande antichità fecerunt fbi perizomata ; ( Gen.

$: nel Mondo la Scufa » c. 3. 7.) e dappoi veſtirono il pec

", perche è antichillima cato di foglie di fcufe. Che foglie

7 nel Mondo la Colpa, fon coteſte , gli riprende Bernar

- di cui quella ed è Fi- do : ( De verb.Abacuc.) folia fant

glia , ed è Madre ; Figlia , per- que intexis »folia quæ sibil tibi

che impadronita che fia la Colpa caloris præbeant, nibil babeant

dell'uomo, incontinente gl’in- foliditatis ? Foglie fon le fcufe ,

detta l’inventare ragioni da far che non recano il prò del fomen

le fue difefe, il formar mafchere, to , nèhanno in sè perfistenza di

fotto cui nafconderfi, il lavorare stabilità . Or credereste, fin dove

abiti , con cui coprirfi; e queſta è fpingono la loro arditezza le ſcu

la Scufa . Di tanta deformità è la ſe ? Fino a mettere a coperto la

Colpa, ch’ella steffa fi conofce, e biafimevole naufea d’un Cibo di

fe ne arroflifce ; perciò non va dilicatezza Divina , e il mal ter

mai a vifo ſcoperto, fempre in mine di disgradare il piu eccelfo,

mafchera . Ed è anche Madre la il piu vantaggiofo, il piu tile

Scufa di nuova colpas; perche vante beneficio , che ad uomo

questa lufingandofi di, non effer conferir fi poffa : cioè porfi in

conofciuta, perche ſcufata, fa le una volontaria pernicioſa lon

fue calde raccomandazioni col tananza dalla Menfa Celeſte , dal

piacere, coll’onore, coll’utile,fen- Diviniffimo Sagramento . Oh e

za mettere in vifta la bruttezza : qual muoftruofità è mai questa ?

del di dentro, per effere accolta. Due fono le Scufe piu plaufibili »

I primi aftuti inventori delle Scu- che fogliono arrecarfi dell’inefcu

fe furono i primi Autori del pec- fabile Infrequenza della fanta Co

cato, Adamo, ed Eva , che fattifi munione ; e di effe io formo due

da innocenti peccatori, prima fi accufe : Io ne fono indegno per

coprirono il corpo di foglie di fi- le colpe che commetto , ecco la
co: confuerunt fbi folia ficus, & prima : Soņo impotenze醬 lɛ

- - āᏟ•
- - -
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faccende di cui fon carico : la fe

conda. Ed io vi foſtengo » che

perche indegni dovete accoltarvi

a chi fa degni : che , perche oc

capati, dovete ricorrere a chi vi

darà follievo.

Suole la Scufa , per ifpalleg

giare con piu cautela la Colpa »

giocar d'ingegno,e ufar della Po

Iitica ; e perciò fi argomenta di

metterla in abito di qualche Pre

funta verità , e in apparenza di

qualche mezza virtù - S’egli è

vero il laſciato fcritto da Celio

Rodigino di Pittagora: (Cael.Rho

dig. ) che per la forza Magica or

dinava in caratteri luminofi i fe

nomeni di ſtelle apparenti » e con

efli metteva in chiaro i fuoi fen

fi, anche ai lontani; con non me

no viftofo inganno chi fi fcufa

s’ ingegna di metterfi in ficuro

fotto qualche barluine di bontà -

Or mirate , fotto qual bella luce

fi nafconde la prima fcufa ; fotto

il luftro dell’umiltà ; ritirandofi

furbefcamente dalla Menfa Cele

ste dell’Eucariſtia col preteſto del

l’ indegnità . Crederefte , nobil

mente S. Paolino , che ben truo

vafi un umiltà malvagia » e una

fuperbia virtuofa ? ef! Ĝ° fanffa

faperbia » ở humilitas iniqua .

( Epift. 2o.) Quel brío fpiritofo

di non avvilirſi al fervaggio del

le paffioni non è forfe un infu

perbirfi con fantità ? e all’ in

contro quel genio baffo di arre

trarſi dall’operar fantamente per

riſpetti umani, non è forfe umi

liarfi con vizio ? L’llmiltà vera,

a propofito ne difcorre Bernardo,

non abbatte, ma innalza ; empie

il cuore di fanta alterigia di dif

pregiare cio ch’è contentibile, e

apprezzare cio ch’è pregevole: per

nulla da pufillanime , ma in tut

to da magnanima : hoc agit in

cordibus Elefforum gratiæ præ

rogativa Divinæ,ut eos nec humi

litas paſllanimes faciat, nec ma

gnanimitas arrogantes : ( Hom. I.

fup. Mifſus eſt.) Io fono indegno,

voi vi fcufate dal frequentare la

fanta Comunione: chi fon io, che

abbia l’ardiinento di fpeffo alber-,

gar nel mio cuore immondo la

Purità infinita d’un Dio ? Vole

te » ch'io gli dia piu tosto pena

nel prefentargli quafi un letto di

fpine ? Gli dia pure ripofo chi ·

con verità puo dire : Leffulus no

fier floridus. Ma guardate benas

che voi coll’orpello di umiliazio

ne affettata non indoriate la nau

feasil rincrefcimento, la ritrosìa?

Guardate , diffi , che di voi non

dica vero Quintiliano:(12. Inſtit.

cap.1.) prodit enim fe, quamlibet

cafodiatur, fmulatio ; nec un

qaam tanta fuerit eloqaentia fa

caltas, at non titubet, ac bæréat,

quoties ab animo verba dißen

tiunt . Non ha mai Pippocrita

tanti colori da dipignerfi il vol

to » che in questo non fi fcorga

qualche ſcorcio di diffimiglianza

colla mente; nè fa la Lingua che

- -
mene "
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mentifce mettere in un tal con

certo le parole, che non mostri

no alcun poco la diffonanza col

Ct101’6 s -

· Siamo indegni, voi dite ; ma

di grazia di quale indegnità dite

voi? Due claffi d'indegnità deon

fi diſtinguere . L’Indegnità in

trinfeca, e Indifpenfabile , e la

Volontaria, e Riparabile . Se voi

vi fate fcudo della prima , cioè

della inferiorità effenziale infini

ta dell’uomo peccatore , che dee

ricevere,alla Dignità incompren

fibile d’un Dio , che hafſi a rice

vere : dite pur bene , che tutti

portiamo invifcerata nella natu

ra l’indegnità ; e perciò non v’è

anima di sì alto rango di Santi

tà, che poffa chiamarfene degna .

Confarfi un rottame di creta col

diamante , la paglia coll’oro , il

fango col Sol del Sole ! Qual ra

gione di mercede , ò di guiderdo

ne puo darfi in quel Sagramen

to, che a qualunque fia eccedenza

di merito, rimane nel fuo poſto

fublime di Donativo affatto gra

tuito ? Donum Dei imenarrabile

S.Gaudenzio: (??aft.2. de Reliq.)

Donum tranſcendens omnem ple

mitudinem Clemente Papa: (Asta

S'. 2 beoffi/tæ.) Dona intemera

ta, & Divina il Metafraſte: (Lib.

4. de vita S. Martini. Il Dona

tivo è figlio dell’Amore , non ri

guarda meriti del Donatario ; , è :

un parto della liberalità, hà la

- |- - T. e - Y

natore . Sii pure indegnîffſmo

dell’Eucaristia; questo non è fol

do da riconofcer i fervigj; è rega

lo de’ regali da far moſtra d’amo

re immenfo 3 e l’arnore , fe non

truova degno l’Amato, il fa de

gno, perche è amore . Qual color

dunque di fcufa rimane nell’in

degnità umana, fe a queſta non

v'è riparo, fe questa era altamen

te comprefa da Gesù, e fenza mi

rarla , così fu da lui così alta

mente onorata?Anzi la Scufa con ·

cio è cambiata în accufa . Gesù

nel Sacramentarfi tutta diffimu

lò la fua grandezza, e perfuafo

dal fue gran cuore volle l’acco

glimento da noi, così Indegni .

Chi puo accufar di troppa la fua

condifcendenza ? Tutta intera la

taccia di eccedente fconoſcenza

cada fopra chi con difamore jne

fcufabile dà di fpalle ad un fom

mo onore offertogli , e ributta la

mano, che gli porge quel dono »

che s’intitola, Divitiæ Dei, (In c.

6. Jo: ) đa ligon Cardinale. Ter

reste voi per llomo di fenno quel

Cortigiano , che chiamato dal

Principe a montar in un poſto di

gran luce, e gran lucro, negando

di accettarlo, faceste le fcufe della

fua indegnità ? Non accuferefte

voi d’infenfato, chi deſtinato ere

de di pinguistimo capitale, ne fa

ceffe rinuncia con chiamarfene
*A.

indegno ? E quali debolistimi

paragoni fon questi colla dignità

mira alla magnificenza del Do- i efimia di feder a menſa con Dio »
- e d’un
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e d'un Dio cibarfi nella fanta

Comunione? Al certo Saule non

ancor l’iniquo Saule » per quanto

faceste l’umile pompa della fua

baffa nafcita col dire: (1. Reg-c. 1.

21.) numquid filias Jemimi ego

fum?... & cognatio mea novëf

Jima inter omnes familias de 7ri

ba Beniamin , non però fottraffe

il capo dall’llnzione Regia fatta

gli da Samuele : Era ben confa

vole a sè ſteffa de’ fuoi poveri

natali Atenaide ; ma non perciò

rifpofe colla negatíva all'Impe

rador Teodofio » che udendola » e

vedendola , la volle fua Spofa , e

Imperadrice · Solo con voi, libe

raliffimo Gesù, ci riferbiamo i

mali termini, folo con voi abbia

mo delle renítenze , delle naufees

pofte a coperto fotto il mantello

di umiltà finta » e di vera ſcono

fcenza . Ah che pur troppo ab

biamo il merito dell’agro rimpro

vero fulminato contro alla ſtolta

ripulfa data a Dio dal perfido Rè

Acaz : Pete tibi fignam à Domi

no Deo tao in profundam infermi,

fve in excelſum fapra. (Iſai.c. 7.

1 1 . ) Altro non fi efigge , che il

Chiedere per ottenere un mira

colo con tal aimpiezza in fua ba

1ìa » che poteffe metterne in ma

saviglia e l’ Inferno , el Cielo.

AVom petam fu la rustica rifpofta

dell’incredulità. AVon petam. Ah

ch’è una gran fuperbia della mal

vagità non accettare un favor Di

vino ; qual contupnelia della Die

vina beneficenza il poſitivamen

te rifiutarlo ? Acbaz Rex non pe

tens fignam peccavit , ne fcrife

l’Angeliço. (2.2.q.97.art.2.ad 3.)

Al nostro modo di parlare , Iddio

fi dichiarò punto, e annojato del

la negativa : nunquid parum vo

bis ef molftos eſſe hominibus »

quia moleſti eftis & Deo meo: An

che Acaz pofe una mafchera di

rimorfo al rifiuto, col dire : nog

tentabo Dominum. E non per tan

to e maltrattò l’offerta , e diè

moleſtia all’Offeritore. Dite , fe

non è del medefimo taglio la ri

trosìa dei Fedeli ; fanno niente .

di meno, anzi non fanno forfe di

piu col negar di avvalerfi di quel

Sagramento,cui efclamando chia

ma il Boccadoro Miracolo de’ Mi

racoli? (Hom.de Sacra, é Divi-,

na Menfa. ) à Miraculum Menfe

myſtice tầm magnificè inſtrustesin

qua Agnus Dei pro te maffatur !,

Io ne fono indegno, voi dite. Sì,

indegniſſimo . Anche avea tutta

la pienezza dell’indegnità il Rè

Acaz per lo miracolo offerto ; e

perche anche voi date sì ingrata

moleſtia , recate sì ſtucchevole

amarezza al bel cuore di Dio col

la negativa ? Eh fate gran cuore,

nè date udienza alle querule vo

ci dell’Indegnità umana , a cui

non v’è riparo » fe ne pure hanno

validità alcuna le ſcufe » che fi

fondastero full’Indegnità volon

taria, e udite.

Siamoindegni d'una menfa da,

|- SEo
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Serafini noi pafciuti alla rustica

di vili vivande. Ogni noſtro paf

fo è un inciampo 3 non fono per

noi le altezze . Non recar onore»

ma far ingiuria farebbe , così im

mondi fpeffo cibarci del Pane de

gli Angeli. Ma fermate. Cibar

vene fpeffo, voi dite , farebbe un

offefa. Dunque cibarvene di ra

do ò non farebbe una prefunzio

ne, ò farebbe fargli onore : vole

te voi dire ? Eh dite di grazia :

Cotesta dilazione di accoſtarvi al

l’Eucariſtia , ditemi , farà riparo

ò nò all’ Indegnità da voi decan

tata ? Se nò , qual prò dunque

dell’allontanamento, fe vi lafcia

in abbandono in fondo all’Inde

gnità tutta, e intera qual era ? Se

sì ; e vi date voi a credere , che

coteſta aftinenza dal Cibo divino

da indegni ve ne renderà degni ?

E vi perfuadete , voi , che col

difcoftarvi dalla Purità divina di

verrete piu puri : col dilungarvi

dall’Amor Sagramentato farete

progreffi nell’ amore : coll’ arre

trarvi da quello , che chiamafi

Cibus fortium , concepirete affai

piu del valore per tenere a freno

corto le paffioni ? O Anime care

a Dio , e così stravolte traveggole

vi mette agli occhi della mente,

dirò così per ora , la pufillanimi

tà? E con lacci si fragili così for

temente vi ritira da un Dio tutto

mifericordia un prefunto timore?

E’ antico un tale abbaglio , ma

coll’antichità non perde l’irra

gionevolezza. Uldite , con quanta

acrimonia fantamente mordeva

Caffiano Anime di tal paſta : pro

festò majorem arrogantiam, quam

declinare videntur , incurrunt;

quia vel tunc cum ea percipiunt,

dignos fe ejus perceptione dijadi

cant . ( Collat. 23. J E' una mar

cia arroganza coteſta , mal vesti

ta d’un velo lacero d’umiltà, non

già offequiofa riverenza , ſtimar

vi degni una volta di accogliere

un Dio col ritardo dell’ accogli

mento . Aſpettar mefi, e forfe un

anno per lavorar vi a bell’agio la

Veſte Nuzziale della dignità con

facevole al convito regio . Il Di

giunarne fnerva , non rinforza,

dimagra, non impingua, imbrat

ta , non purifica; e come con for

te eloquenza S. Cirillo diſcorre a

( Lib. 4.in Jo: c.77.) reca fcanda

le , e teffe lacci : ab æterna/e vi

ta procul depellunt . Quippè re

cafatio ejufmodi , quamvis ex re

ligione proficifci videatur , &

Scandalum facit , & laqueos in

fruit .

E qual laccio pregiudiziale è

coteſto ? Da indegni divenir de

gni colla lontananza ? Ed io ri

piglio , colla lontananza vi ren

derete più indegni. Ed ecco dalla

fcufa piu rinforzarfi l’accufa . L'

Indegnità, di cui fi parla, è figlia

delle colpe, che dalla nostra fra

gilità fi commettonospari dunque

crefcenza avrà coteſta Indegnità »

quanta ne avranno le colpe - Il

pec
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peccato è quello, che digrada l’a

nima peccatrice dalla dignità ec

celfa di Figlia di Dio , Ia difere

dita, e le toglie il diritto all’eter

nità beata , fpogliandola della

Grazia divina ; e in sì deplorabi

* le stato vedendola , la compaffio

na infieme , e la deteſta con quei

titoli Filone : Ejestřam , Deo vi

daam , quæ aut genitaram divi

nam non excipit, aut excepta da

ta opera abortum facit : ( De Sa

erif Abel , & Cain . ) lina Spofa

fpontaneamente , vedovatafi º di

Dio, proceffata dal fuo Spofo » e

condennata ad operazioni abor

tive . Ricader dunque nelle colpe

è un moltiplicare le ragioni della

digradazione funeſta , del difere

damento infelice , e della deplo

rabile vedovanza . Or ditemi , o

voi , che proteggendovi coll’in

degnità, vi fcufate dalla frequen

za della Menfa Sagramentale: di

temi , con tal lontananza da un

Dio Sagramentato, qual eſperien

za a vete voi di voi ſtefſi ? Di far

vene degni , e perciò di farvi la

conquiſta di Grazia Santificante

piu vantaggiata » ch’è la fola , e

vera condegnità ? Di grazia non

tergiverfate, non celate la verità,

e riſpondete non colla bocca che

fuol mentire , ma col cuore , che

fempre dice vero . Vantaggiarfi

nella Grazia divina con digiuna

re affettatamente dalla Fonte pri

maria delle Grazie, così falutata

l’Eucaristia dall’ingegnofa » e Sa

i *

gra Mufa di S. Paolíno : ( Hom.

83. in Matth. ) Fonte di vita » e

di luce , e di grazia :

AVam ta Fons, quo vita fluit,

quo Gratia manat .

go lux omnigenas fundi

Fur in populos !

Tenerfi in difefa valida dalle bat

terie de tre comuni nimici , che

di continuo ci ſtringono, col ne

gare di metterfi in fortezza con

quelle , che chiamò appunto For

tificazioni Eucariſtiche S. Cipria

no ( Epiff. 54. ) di comune con

fenfo dei Padri del Concilio Car

taginefe , con quel titolo : Muni

mentum Dominicæ faturitatis ? E

come ingegnofamente l’ intitolò

Gilberto Tornacenſe con vocabo

lo militare Pain de munition.Pa

ne di munizione . Che vale mai

una fortezza per inefpugnabile

che fia,cinta da affedio, ma fpro

veduta di munizioni di armi , e

da bocca? E che vale mai un ani

ma per di gran virtù ch’ella fia

fornita , nell’ affedio continuo »

con che la battono i tre comu

ni nimici , deſtituta dalla Pana

tica Eucariſtica ? Obffi fumas ,

fon fue parole d'oro , ab hostibus

moſtris , ... ideà Pane maniendum

Caſtrum cordis nofiri , & carni

bus : Sacramento feilicet iffo ,

quod eſt panis in fpecie , & caro

in veritate . (Serm. de Sacr. Al

taris - ) Ebbe molto inpegno il

valore dei difenfori della Città d’

Oxford in Inghilterra, che veden

L l do
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do dai nimici affediatori poſta a

fuoco la Porta,per cui già a trup

pe innodavano : effi di fubito op

poſero fuoco a fuoco » e alzando

nell’ ingreffo un vafto terribile

incendio , diedero infuperabile

arreſto ai già vincitori » e pofero

infuperabile inciampo alla vitto

ria . Armi di fuoco » e fiamme

lanciano a gara contro le anime

noſtre e l’Irafcibile » e la Con

cupifcibile · Dov'è in chi ne va

ben da lungi quello, che chiama

fi Ignis divinas da Efichio» (Cen

tur. 1.c.ultimo.) e da Efrem Siro»

Ignis immortalis » ( Lib. de non

fcrutanda Dei natura.) e dal Gri

fotomo » Ignis fpiritualis qui ex

Sacra Menſa refluit ? (Hom.83

in Matth. ) Mi fapranno ben a

dire che farà delle lor anime, fe

diverranno degne colla lontanan

za dentro le fiamme lor lanciate»

nel bollore delle paffioni tumul

tuanti » dentro le occaſioni lufin

ghevoli, dentro gli aguati in ogni

luogo lor tefi : fe è vero anche

quì : Ignis igni remedio eſt. Voi,

perche Peccate, vi dilungate dal

l’Eucariſtia » così argomenta

S.Ambrogio 3 per queſto medefi

mo dovrefte ricever il celeste pre

fervativo dal peccare » e per co

sì dire » riceverlo ogni giorno »

Perche cotidianamente peccate :

quotidie communicare debet qui

quotidie peccat. (De ).acr.cap.6"هک

E tanto prima di lui la cotidiana

Comunione inculcò a Fedeli il

gran Pontefice Silvestro : at per

omnes dies Sacris operemur off

ciis , ac Panem » & Sanguinem

Domini , cºm » fine qaribas » nota

te » vivere non poſſumus » jugiter

ambiamas. Lldifte ? Non fi puo »

non fi puo vivere vita di grazia *

fenza il vitto celeſte cotidiano

dell’Eucariſtia .

Ma a noi » fento chi di fubito

m’interrompe, mentovate voi la

cotidiana Comunione , a noi, che

a stento abbiamo la capacità del

l’Annovale ? E questa è l'altra

fcufa de Naufeanti. A noi, a cui

invola tutti i penfieri » e tutti

noi a noi fteffi l’ impegno degli

affari dimeſtici » delle liti , delle

pretenſioni » degl’ intereffi . Le

convenienze ci dominano,le con

verfazioni ciafforbiſconosil Mon

do pure vuol dalla fua quei » che

chiamanfi uomini di Mondo. Ri

dite di grazia ridite » Ulomini di

Mondo . Ma fatemi voi l’ inter

prete di coteſto bel titolo . Non

credo già, che voi intendete » che

l’ester tlomo di Mondo fia often

tare quell’ amicizia del Mondo »

di cui parlò l’Apoſtolo Giacomo»

(Jacobi c.4.4. ) ch’è il profestare

nimicizia con Dio : Amicitia ha

jus Mundi inimica est Deo ; che

in tal fenfo la ſcufa farebbe tutta

accufa dell’ aver tanta naufea d’

un Dio Sagramentato » al cui fe

guito dareste di ſpalle per darvi al

partito fuo nimico · Nò nò 3 che

anime battezzate » feguaci della

vera
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vera Fede , čader non poffono al

certo in fofpetto di antipatìa cosi

funeſta . Se mal non m’avvifo ,

volete voi dire , che vivendo in

mezzo del Mondo, vi trovate non

volendo dentro quegli fpinaj

mendani, dove caduto il ferne del

Verbo divino corre rifchio d’effer

foffogato : Exortæ ſpinæ fºffoca

verant illud. ( Lucæ c.8.7.) Voi

armate la voſtra ſcufa colla mol

tiplicità de negozii , colle anfie

delle follecitudini , cogl’impegni

del fecolo. Sì ? Ma non vedete,

che di queſto medefimo è già la

fcufa cambiata in accufa . Voi

efaggerate l’ opprefſione degli af.

fari 3 dunque , udite bene , fiete

in un bifogno piu preciſo di fol

lievo - Vivete stretti col Mondo;

yi Preme dunque maggior neceſ

fità di far sì, che vi aista, e foc

corra il Cielo : in una parola, fie

te in maggior pericolo ; dunque,

ardifeo dire : per voi piu che per

altri è neceſſaria la frequenza del

la Menfa Sagramentale . Potete

dirmi di no? Il tracollar uno per

cadere è un forte invito al braccio

forte º ed amorevole , che lo fo

stentis e l’effer debole a fronte del

nimico tira gagliardemente al

fovvenimento chi vede » ed ama.

Nel bollor delle battaglie fe quel

Reggimento mezzo rottopiega al

la fuga » a queſto a questo l'accor

to Generale invia ilgiusto rinfor

zo • Quel Mondo, che voi tanto

adulate , già v'è noto, che è uno

de comuni nimici. Egli già vi ha

in Pugno » già fopra di voi ha la

Prepotenza. Che vi pare ? vi cor

reò nò bifogno del caro Gesù Sa

gramentato » che vi strappi dalle

fue unghie » vi ponga in ſalvo da"

fuoi trađimenti, e vi faccia odiar

chi vi odia » ed amar chi vi ama ?

Peh amate un poco piu voi stefli;

deh vi prenda pietà della vostra

Pºvera anima, e gradite un poco

Piu le gentilezze del nostro amo

revoliffimo Gesù, che con bocca

di mele v’invita : venite ad me

ºmnes » qui laboratis, est- onerati

eftir , & ego reficiam vos . vi dà

dunque il cuore di rigittar quel
braccio , che vi fi porge per foc

corrervi con amore , di naufear

quel Pane divino, che vuol nu

drirvi di grazie, di diſgustar quel

caro cuore di chi vi viene dietro

Per farvi fuo;Egravofa pur trop

Po la carica devostri pericoli , e

di piombo il peſo de voſtri impe

gni 3 nel divin Sagramento, in

quel fuoco amorofo avrete il bel

l'incontro del follievo , dell’ al

leggerimento ; ficcome del piom

Po ſerife Libavio, che per quan-4

to fia piu ponderofo deil’ Argen

topoſto a coppella,colla forza del

fuoco viene in tal maniera foi

levato dal fuo pelo , che diviene

fopranuotante all’ Argento ſtefo.

( Lihau.l.2. Epiff Chym.Epif:9 8.)

Deh accoſtatevi fpesto al fuoco

Eucariſtico ; vi dò parola, andre

te a galla fopra i flutti delle vi

L i 2 СGIl=
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cende mondane ; cioè a dire : mal

grado de pericoli di peccare,man

terrete fempre in difefa da qua

lunque incontro la Grazia Santi

ficante divina, ve n’afficura Cof

ma Gerofolimitano ( In hymno

Magna Seria V. ) che intitola l’

auguſto Sagramento : Liberato

rium cujafvis mortalis generis

proprium ·

Va bene , brontola di nuovo

la claffe de Naufeanti ; ma dov'è

il tempo di farlo ? Oh Dio, e chi

vi fa così ſtranamente riſponde

re?Poveri dunque di tempo i così

Prodighi del tempo ? Ah sì, che

v’intendo : Penfione dolorofa del

la Prodigalità fempre mai fu la

Povertà; mentre chi profonde al

la cieca il fuo, giugne a non aver

piu cofa del fuo; e la povertà, da

cui libera gli altri , la tira in fua

cafa Per sè. Facendofi alla larga

la ſpefa del Tempo in quei , che

chiamanſi Paffatempi, qual ma

raviglia » che incontriate la ca

reſtia del Tempo ? Ma ſpiegatemi

un poco una volta cotesta apoca

liffe - Ditemi : qual sì’larga eften

fione di tempo vi fi richiede per

accoſtarvi alla Menfa divina con

frequenza ? Mi contento di una,

ò due volte in un meſe ? Forfe,

quanto prolungate di tempo a

quel tavoliere pigliandovi îl di

porto di lecito giuoco, dove pia

ceste al Cielo e fuffe fola la per

dita del danaro, e non di vantag

gio della quiete , della modera

|

zione , non dirò già , della co

fcienza ? Ma non per certo a far

una buona Confeſſione, e Comu

nione divota paffereſte quelle not

ti intere , e forfe anche de giorni»

che ſpendete fenza noja in quel

voſtro caro trattenimento, di cui

direbbe anche un Plinio : Otio

ffimis occupationibus diem per

dere. ( Lib.9. Epifi.6.) Perdere e

notti » e giorni in occupazioni di

ozio, in far molto, e non far nul

la ? O forfe , quanto confumo fi

fa del tempo nelle converfazioni

geniali , ne’circoli degli sfaccen

dati , nelle veglie, ne teatri, nel

le villeggiature, e che fo io ? Ma

udite il gran tempo il lunghifli

mo tempo di appena un ora fola

e di preparamento , e di rendi

mento di grazie, di cui fi appaga

un Dio Sagramentato infinito

Creditore di offequii infiniti. Di

un ora fola , Dio buono! Di un

ora dunque aver la fordida avari

zia con un Dio ! Gittar con tan

ta prodigalità le ore , i giorni , le

notti » le fettimane , i meſi per

adulare il Mondo , per compia

cere i Senfi, follazzar la Carne, e

come laconicamente il diffe il

Morale : Magno temporis impen

dio quari fupervacua , & vultus

tranſfie vitam, dàm vitæ infiru

menta quaruntar... Quid in hoc

mali, quaris? Infinitum ; nun vi

vant f d visturi Junt. (Lib.1.

Ep.45. ) E pổi per accettar la vi

fita del Principe dei Principi in

per
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rfona, non trovar tempo , non

醬 da tanta profufione di tem

po ſeparare un ritaglio d’un ora ?

Dunque da cento e 46. ore » che

formano una fettimana dar la ne

gativa ad un Dio d’una fola ? Ed

oh quanti parlano col linguag

gio de fatti all’idea di coloro: non

prætereat nos fios temporis. (Ўар

c. 2. 7.) Il fior fiore del tempo »

cioè il meglio per li piaceri ; a

Dio ne pure un rimafuglio : ani

ma noſtra iàm malè babente » an

che a propofito puo lagnarfi il

Boccadoro , diffimulamus, femper

differimus. (Hom. 14.in Matth.)

Diamo la pernicioſa dilazione a

ricevere il caro Gesù da giorno in

giorno, da fettimana in fettima

na º da mefe in mefe, finche ven

ga a ſtrignerci il laccio del Pre

cetto Pafquale , il perentorio del

la Scomunica .

Semper differimus. Ma fcufa

temi, ò Infrequenti, perche Nau

feanti , l’amor del voſtro bene m’

impone , ehe vi rechi una mala

nuova , fe mai perfisterete nell’

Infrequenza. Diceste di effer po

veri di tempo ; guardate bene di

non accumulare un gran merito

di non aver tempo , quando an

fioli aver lo vorrete (deh non mi

tacciate di dinunziator funesto )

volli dire » di non aver tempo

nell’eſtrema dicadenza della vita

temporale » e nel prefentarfi la

vita dell’eternità : di non aver

tempo » diffi , di effer favorito di

quel divino Sagramento , da cui

viveste così da lungi . In due ri

guardiamendue miſteriofi ha egli

il gran titolo di Viatico. Il pri

mo in quanto mira il pellegrinag

gio della vita corrente , ed è la

celeſte provianda dell’anima,vit

to foprafoftanziale per vivere al

la Grazia , e Prefervativo dal vi

vere alla colpa , chiamato da San

Cirillo , da Pietro Cluniacenfe ,

(Lib.7.de Adorat. ) Viaticam pe

regrinationis moſtra : e ne difcor

re da fuo pari S.Gaudenzio: (Lib.

4. Ep.2 1. 7raff. 2.in Exod. ) Hoc

illud eſt Viaticum itineris moſtri,

quo in hac via vitæ alimur , ac

nutrimur; e perciò figurato nella

Manna panatica manipolata da

gli Angeli , e piovuta dal Cielo

per la fuffistenza degli Ebrei pel

Iegrinanti nel Deferto verfo la

Terra promeffa . Peregrinamur

à Domino . Viaggiamo tutti in

pellegrinaggio verfo il Cielo ; Ił

divin Sagramento ci fa la provi

fta del foſtentamento. Il Secondo

Riguardo, per cui ha il titolo di

Viatico , chiamato da S. Paolino

Viaticum bonum , ( In Ambrofo. )

rammemorando quel porgere che

fece l’Eucaristia Onorato Santif

fimo ad Ambrogio agonizzante,

è perche arreca la provista di gra

zia finale a chi negli ultimi ane

liti fi accinge al gran viaggio da

un Mondo all’altro . Gentilezza

ineffabile , e costanza amorofiffi

ma del caro Gesù , non dipartirfi

dal
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dal noſtro fianco , anzi unirfi col

nostro cuore , allor che ci mette

l’affedio quell’estremo bifogno , e

sta in bilico momentum unde pen

det æternitas ! Il Bifogno dell’un

amico è la pietra paragone dell’

amor veritiero dell’altro; e quan

to è piu violenta la neceſſită , di

tanto piu fino carato è l’amore.

Or udite . Ardiſco dire , che î

Naufeantí, gl'Infrequenti col di

lungarfi da Gesù Sagramentato

nel vivere » fi fabricano il deme

rito di averlo nel morire . I fa

vori che fi rifiutano » fi niegano

a chi gli rifiutò,e dappoi gli chie

deze paghi la negativa con nega

tiva » fe maltrattò il donativo, e

offefe il Donatore una volta col

ricufarlo • Dia pure titolo di gra

titudine Tertulliano , al folo ac

cettare i beneficii divini col'di

re : gratus in Deum extiteris,f

quod tibi offertur, non recuſave

ris - Ma gratitudine è questa di

vil carato, una paga di baffa mo

neta » corriſpondere col gradire .

E queſta minima riconoſcenza

ancor negaste voi ad un Dio. Di

temi , fe Dio non ha tutta ragio

ne di portarfi , dirò così , da in

grato cogl’Ingratí ? Cum perver

fò pervertèris : ( Pfalm. 17. 27.)

Legge un altra lettera : cum im

grato ingratus erit . Piaceffe al

Cielo » che ragione sì forte non

aveſſe l’autentica dall’eſperienza!

Oh Dio , e quante volte fiamo

ſpettatori compaffionevoli di Fe

deli poco fa in fanità intera , în

gagliardia di forze , di repente

quaſi colpiti da fulmine , forpre

fi da apopleffia » ftordito il capo,

balba la lingua , tremolanti le

membra , ſtravolto il fenno, con

fufa la mente , mezzi llomini.

Anima cara a Dio, deh penfiamo

a cio che piu importa » rivedia

mo le partite dell’anima , tiria

mo i conti con una fincera Con

festione . La mifera tanto non

capifce , che ne pure afcolta 3 al

meno date qualche ſegno . Qual

fegno ? Oh certamente una ſtret

ta di mano forma tutto l’efame ,

tutto il dolore , tutto il propofi

to . Ah poverina ! Llna ſtretta di

mano ti compererà il Paradiſo !

Venga il celeste Viatico ; ma a

che prò ? Non ha tal forza ; non

è in istato. A tal vista non hò ta

lento di fare il Profeta del paffa

to ; mi giova credere, che coſtui,

che cofiei, non per castigo di col

pa , ma per colpo di difgrazia »

per quel difordine , per quel dif

guſto » per quel viaggio foggiac

cia a tal morbo . Ma chi fa »

chi fa » fe è caſtigo , non diſgra

zia ? . *

So bene, che ad Anime di al

to rango di Santità fono ſoprav

venuti ſimili infulti di morbo •

Si ; ma fo ancora » che per mer

Scede della paffata frequenza • e

della prefente fervida brama» hà

loro inviato il Cielo per riparo i

miracoli • Abbia pure posto:
COMO



S E – R M O N E » XXII 3 2?重

celo all’ acceſo defiderio di rice

ver il Sagro Viatico al moribon

do ligon Vittorino Colica impe

tuofa. Che perciò ? Venga , dif

fe il felice agonizzante , la Sagra

Particola : che fe non m’è lecito

tramandarla nel cuore, mi fi per

metta di goder almeno del divi

no contatto • Così feceſi - Ma o

belle improvifate del fanto amo

re ! Toccogli il petto in un ba

cio amorofo l’ Ostia Sacrofanta ;

ma immantinente fpiccatafi dal

le mani del Sacerdote , alzoffi a

volo in aria ; e quaſi faceste cen

no ai fortunato Eroe , che lo fe

guife » Preſto congedandofi dal

corpo s’impennò a volare dietro.

al fuo Aniore l’Anima grande •

Inaſpettato genere di Comunio

ne 3 toccar Gesù, non riceverlo,

ma effere ricevuto da Gesù, e ac

colto dal Regno di Gesù ! Che

dite all’udir morte sì bella » av

venimento così caro » o Nau

feanti ? Ah guardatevi bene di

non inciampare nell’ estremo del

vivere in una negativa d’altro

genere : che fi meritò quell'Ani

ma infelice di cui fcriffè Vincen

zo Bellovacenſe . ( Chronic. Ci

fiere: anno 1 1 77.) Obbligato co

ſtui dallo State Religioſo allo stu

dio della perfezzione , cadde in

una trafgreifione graviffima.Man

dato al Monaſtero di Buona Val

Îe » a cui prefedeva Abbate, llgo

ne Santillimo » fu forpreſo da

morbº maligno» e mortale . Ac

cörfe ali bifognofo, con paternº

zelo tigone , e con parole di fuo

co efortollo a confeffarfi reo del

noto delitto dinanzi a quel dolcº

Signore , a cui basta darfi Per

reo confeffo , e convinto » Per

impetrarne il perdono . Negò il

mifero di farlo , e chiefe il Sagro

Viatico . Nò nò , ripigliò ligo

ne , e guardatevi bene , che figu

randovi di riceverlo dolcemente

mifericordiofo, non lo incontria

te feveramente giuſto. Divenuto

colui un incude » tanto piu in

durita , quanto piu battuta dal

l’efortazione, ebbe l’ audacia di

aprir la bocca , e accoglier fulla

lingua il fuo Giudice Sagramen

tato . Aprilla , ma piu toto a

gridar da impenitente » e fchia

mazzar da diſperato : Qzid fa

ciam mifer , quid faciam ? Ac

corſo il Sacerdote ripigliò da quel

la fordida lingua il Corpo divi

no , e poſtolo in falvo , quel pro

tervo con fintomi di eterna per

dizione efalò in braccio ai De

monii l’anima infame : avve

randoli in effo le gravi parole di

S. Cipriano : Ja/tum eſt , ut tan

to priventur beneficio gratiæ con

temptores , nec in indignis tan

tæ gratiae puritas ſibi faciat

manfonem . (De Cæna Domini . )

In mia vece conchiuda costui col.

la lingua delle fue fventure l’ar

gomento 5, che merita di non ri

cevere Gesù Sagramentato , chi

colle mani delle fue iniquità fi

for
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tare quel tempo, che non farà

forfe a tempo di effettivamente »

e ultimamente riceverlo.

forma la fua volontaria indegni

tà ; e che ora è tempo opportu

no di accoglierlo con frequenza »

e con difpofizione » e non aſpet

v

SER« - 4.
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}} un fa, e ognun pruo

>2 va , è la Familiarità ;

N’ ma fovente la Fami

- liarità fuol effer omi

cida dell’Amore. Figlia; perche

la piu genial pếdenza dell’Amore

è ad aver la presếzasedimeſtichez

za con chi fi ama ; e chi hon ve

de qual potente veleno dell’ ami

cizia è la Lontananza? Ma la Fa

miliarità ancora fuole fpegnere

l’amicizia ; perche dallo fpeffo

vederfi º dall’ intimamente prati

carfi fuol nafcere un certo abor

tivo affetto di un faſtidio, d'una

naufea » che tratto tratto va pie

gando in minuti difprezzi . Il

Diſprezzo quafi ſpada mette len

tamente in diviſione i cuori , in

languidezza l’affetto , in difpet

to l'amicizia ; e finalmente, qua

fi fiume gonfio , e sboccante tra

fcorre in odii aperti. Ecco l’omi

cidio dell’Amicizia . Sì perche l’

amore » ch’è cieco , fulle prime

all'econda la fua veloce propen

#: Iglía dell’amore , ogni

Eccli. cap. 36. 6.

fione verfo l’amato;perche le bel

le qualità di queſto con una cer

ta forprefa gli occupano di fubi

to con dolcezza i penfieri , ed af

fetti . Ma colla frequenza del

trattare l’Amore apre finalmente

gli occhi , fcorge i difetti , prova

i mali tratti ; e , fe le prime ap

parenze lo invaghirono , le fuste

guenti realtà lo aliena ao · Friz

zante , e fincera fu la rifpofta di.

quel celebre Favorito d’un Rè di

Francia : Il Rè, perduto ogni ri

guardo al fuo grado regale , in

una impetuofa efprefſione dell'a

more » e del favore : Chi mai ,

diffegli tutt'alto , potrà divider

me da voi , e voi da me ? Uln Di

fprezzo , pronto ripigliò animo

famente colui: Ulm difprezzo. Co

sì l’amor dell'onore fignoreggia i

cuori tlmani , che efpugna, e di

strugge ogni altro amore » e con

piede altiero calca per fin le poſ

fedute felicità . Or crederefte, fin

dove fpinga , noſtra colpa , le fue

impreſſioni la Familiarità, la Di

M m mc–
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meſtichezza , l’Ufualità ? Fino a .

far dicadere , in poca ſtima » an

che in naufea , e non voglio dir,

Difprezzo, i beni piu pregiati del

Cielo . Qual bene trafcendente a

tutti i beni è la partecipazionei.

della Sagra Eucariſtia ? Bonum

per antonomafia chiamafi il di

vin Sagramento dal Concilio An

cirano , e da S. Bafilio (Cap.4, 5..

6. Epifi. ad Amphiloch. Cap. 55. )

fulle parole di Efaia : Comedite

Bonum. E pure è vero , non fi fa

come, che dallo fpeffo guftar d’un

Dio forge una certa indifferenza,

un infipidezza,un mezzo difprez

zo , e quindi il poco profitto, che

dal frequentemente guftarne fi

trae . E non fi farà una volta ri

paro a sì ſtrano fconcerto ? Due

fono le Cagioni piu propie di ta

le avvenimento , l’llfanza , e la

Facilità. Con quella, come fiamo

foliti di dire » facciamo l’occhio

ad azzione sì tremenda : con que

fta ftimiamo poco cio che ci costa

poco • Ecco i due Antidoti: L’In

novamento del penfiero : innova

figna » e la Penetrazione dell’af

fetto : immuta mirabilia .

Che abbia fommamente dello

ſtrano , dell’incredibile, fe l’eſpe

rienza nol metteffe di continuo in

vifta » la Frequenza infruttuofa ,

baſta una occhiata di fuga a per

fuadercelo . Riguardar folo un

Perſonaggio , che fa il fuo ingref

fo nell'anima per fantificarla con

tutta la fua onnnipotenza , e non

vederfi in lei đi queſta i falutevo:

lieffetti ! Inviſcerarfi nello ſpi

rito quel Dio » che ignis confa

mens eſt , e non fentirfi un caldo,

non che una felice arfura ! Veni

re un Dio colle mani colme di

diamanti , e perle celeſti : e par

tirfene l’anima cenciofa qual era,

in quella mendicità,con cui ven

ne ! Accoglierfi quella » chiama

ta da Tertulliano , Opimitas Do

minici Corporis, la Graffezza di

vina del Corpo , e Sangue Sagra

mentato , e rimanerfene l’ anima

dimagrata dai difetti, e non gua

rita dalla tifichezza ! Qual argi

ne innalzato dalla tepidezza » fa

fronte ad una iunondazione di

grazie ? Qual baluardo terrapie

nato dai terreni affetti rompe

una dolce , quanto forte batteria

di favori ? Io fo , ch’è ben noto

e altrove con altro rifiesto ponde

rato, il celebre fimbolo dell’Eu

caristia di quel Pane misteriofo

fognato da colui quafi dardo lan

ciato da un arco celeſte rotolarfi

con impeto così invitto contro l'

accampamento Madianitico(Jud.

c.7. 13.) fovrafaltare lance » feu

di, e ſpade, portarfi fino al Padi

glione del Generalistimo , batter

lo, conquiderlo , e roverfciarlo a

terra in pezzi : Videbatar mibi

quaffubcinericius punis ex hor

deo volui , & in caſtra Madia*

defcendere , cumque pervenißet

að tabernaculum , percuſſit illud,

atque ſubvertit , & terræ fundi
6.gf
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fut costquavit : hic panis com

menta Cornelio , ef typus Eu

chariffie , ed è fenfo comune dei

Padri . Pane, ma con accorto fen

timento ſtimato Spada da quell’

altro : non eſt bic aliud, mi/º Gla

dias Gedeonis . Pane » e Spada ,

che diede la totale fconfitta a’Ma

dianiti . Come va dunque ? Il

Pane figurante rompe a traverfo

d’ innumerabili nimici » e gli

nnette in diftruzzione , el Pane fi

u rato Eucariſtico avrà l’arreſto

dalla ſua valentìa , benche ſpeflo

guftato , nella durezza de’ noftri

cuori ? Piaceffe al Cielo , che di

pochi parlaffe con quei gravillimi

fenfi S. Cipriano : ( Jerm.de Cæ

wa Dom. num. 19.) Qui verbo te

nus , corde ficci facris interfunt,

vel participant donis , lambunt

qaidem petram, fed inde nec mael

jagunt ; nec oleum , qui nec ali

qza charitatis dalcedime » nec

Spiritus Sanĉři pinguedime ve

getantur.

Di sì perniciofofconcertofcuo

prafi la prima Scaturigine , ed io

ve la dimoſtro , ch’è operar per

ufanza . Fare perche fi fa ; fare,

perche far fi vede . Aborto mo

ſtruofo , nato per nostra colpa da

una Madre innocente , e fanta »

cioè dalla Frequenza. Qual capi

tale di piu pingui rendite di gra

zie della Eucariſtia frequente

mente ricevuta » chiamata inge

gnofamente da S. Germano : ( In

ZŽeoria rerum Ecclef) Menfa nu

drix animaram, chº Vivifica : Nu

drice amorofa » che dà tutta fè

steffa per latte , ch’empie il Nu

drito di vita » e gli dà una cre

fcenzą ſempre maggiore in virtù:

effendo intitolata da Dionifio A

reopagita l’Eucariſtia , Perfesto

perfestionum . ( Cap. 3. Ecclef.

Hierar.) Che fe il Battefimo avea

il titolo dagli antichi Fedeli affo

lutamente Perfestio , al riferire

di Clem.Aleffandrino, (1.Pædag.

Cap. 6.) Perfectio perfestionum

chiamifi pure l’ auguſtiffimo Sa

gramènto, perche l’ultima Meta,

l'adequato Complemento, il Ciel

del Cielo in terra di tutta l’ uni

verfalità delle Criſtiane perfezzio

ni . Dunque fe fpeffo sì divina

Balia ci allatta , fe valfente sì

pingue di perfezzione frequente

mente ci s’inteſta » dovrebbono

in noi, dirò così, maggioreggiare

le virtù » e far progreffi fempre

piu vantaggiofi la perfezzion Cri

ftiana . Ma oimè,che il tutto adi

viene a roverfcio ! Sì gagliarda

dunque è l’attività dell’ tlfanza »

che quanto piu fi bee il latte Eu

caristico , tanto meno conferiſce

al crefcimento ; quanto piu fre

quentemente fi accoglie la Per

fezzion delle perfezzioni , tanto

meno le nostre imperfezzioni fi

fmuovono dal lor pofto ; quanto

piu fpeffo fi prende quello , cui

chiamò S.Ignazio M. , ( Epiff.ad

Epbefos ) Mortis Antidotam,An

tidoto Sagramentale, tanto meno

M m 2 fi

|
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fi mettono in diminuzione le af

fezzioni velenofe dell’Anima! Ah

che pur troppo fiamo biafimevo

1i imitatori de' Giudei naufeanti

della Manna nel deferto ; e, dicia

mo coi fatti : ( Exod. ) AVaafeat

anima noſtra fuper Cibo ifio levif

fmo. udite un nuovo rifiesto fui

miſtero altrove ponderato. E’ co

mune la maraviglia dell’Inter

preti, ed è trita la riflestione de

Padri , che a quel popolo teftardo

diveniffe oggetto di naufea un

manicaretto manipolato , e con

dito dall’ ingegno degli Angeli »

1'Univerfale de fapori piu pelle

gríni , la panatica arbitraria di

tutti i folletichi del guſto : bafta

dire con Gregorio Nifieno Cibus

Omnipotens: (Traff. 1.in pfal.c.8.)

perche dotato di potenza miraco

lofa . Ma non è così nota , perche

fingolare , l’opinione di coloro ,

che la Manna non folo apprestaf- -

fe i fapori al cenno del loro defi

derio,ma ancora realmente fi cam

biaſie nella foftanza delle frutta ,

delle carni , e di altro comeſtibi

le defiderato. (Apud Caffro in ca

put 16. S'apientiae . ) Che fe cio

fuffe vero » chi non accuferebbe

di enorme ingiuſtizia le doglian

ze di quel popolo che fofpiraffe di

avere cio che pur avea ? Ha forfe

alcuna coſa di meno la reità de’

Criſtiani naufeanti per l’ufo fre

quente di quel gran Cibo Sovra

foſtanziale » a cui diede quel ti

tolo ingegnofo S. Bernardo , Ge

mus generaliſſimam dalcedinam .

(Serm. 1 fup. Salve Regina.) Già

toccate con mani la prepotenza

dell’Ulfanza » che in amendue in

gerifce effetto sì strano .

Si ricorra dunque all’Antido

to : Innova figna . L’ufanza del

l’operare toglie il nerbo alla Di

ligenza ; deh il Rinovamento del

penfiere rechi il rinforzo all'At

tenzione . La Familiarità del

trattare pregiudica alla venera

zione, al dire di Livio : (Lib.; 5.) :

continuus a/peċřas minàs veren

dos magnos homines facit. Deh

la profonda penetrazione della

venerabilità di un Dio Sagra

mentato dia rinforzo alla rive

renza , e fervore alla divozione -

Queſta è quella gran valentìa,che

hà il noſtro penfiero, che fiffando

fi in un grande oggetto altre vol

te alla sfuggita conoſciuto » col

penfarvi, e ripenfarvi lo mette in

una certa rinovazione di ſtima »

e in maggioranza di venerazio

ne. Raffembra il penfiero un Mi

crofcopio, che col far vedere » e

rivedere ingrandiſce le piccolez

ze , ingroffa le fottigliezze , am

plifica le minuzie , membrane »

mufcoli , cartilagini in una for

mica, in un moſchino » in una

zanzara : ma con queſto divario»

che il materiale Microfcopio di

moſtra sì la verità , ma coll’in

ganno delle apparenze , dando

grandezza , groffezza, ed eftenſio

ne a chi realmente n'è privo. Ma

il
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il Penfiero col fiffarfi, e rififfarfi

fa la ſcoperta a veder cio che non

vedea,e in verità v’è, penetrando

1e foſtanze , ruminando le circo

-stanze, e ravvifando il veramen

te grande cio che prima fembra

va piccolo, e formando a sè nuo

vo cio che pur è antico. Non è

altra nò la forgente della Fre

quenza infruttuoſa della fanta

Comunione . Coll’ ufo affiduo

poco vi fi penſa , poco pochistimo

vi fi apparecchia » e quaſi per

nulla vi s’impegna, e vi fi diſpo

ne . Ah che ben fi appofe , e be

-ne l’infegnò quella gran Depofi

taria di arcani Celeſti, quella Se

rafina d’amore, e Cherubina di

fapienza Maria Maddalena de’

Pazzi : Volete, dicea, ben addob

« bar di virtù » e porre in un con

-face vole apparecchio l’anima vo

ftra in accoſtarvi alla Menfa Di

vina: Penfate, ripenfate con at

tenzione » che vi portate ad acco

liere un Dio, e tanto bafta - Co

sì ella ; ed ò quanto ella diffe in

un laconiſmo ! Ed effer puo, che

la grandezza fovraeccellente d’un

Dio oſpite in un fol guardo fiffo

non faccia alta impreſſione ne’

noftri cuori ? Tanto , e niente

meno potrebbe e la grandezza del

Perſonaggio, el noſtro dovere. Mi

vergognerei di applicare ad un

Dio Sagramentato l’enfafi inge

gnofa di Pacato detta al gran

Teodofio : dubium planè , utrum

se naagis mentibus , an obtutibus

vultus infinuet. ( In Panagyr.) ^

Qual paragone ? Il primo primo

guardo della mente dato di fuga

alla maeſtà di un Dio , piu am

mirabile, perche nafcofta,dovreb

be rapirci in estafi di ſtuporeschia

mato da Clemente,(Z’nica de Re

liq.) Memoriale mirabile , ac

fiupendam , e dal Dottor Angeli

co , fammam Miracalum, Mira

culorum à Chriſto fastorum ma

ximum: ( Opafc. 57. 58. J lln oc

chio, qual diceſi, Pittorefco, cioè

rito nel conofcere , e maeſtro

nel far maraviglie col pennello »

bafta, che gitti un’occhiata ad un

opera di Tiziano, ò Rafaello , per

rimaner forpreſo dall’ ammira

zione . Ma ad un occhio , che

non è dell’arte, ma pure alquan

to afperſo dal buon guſto delle

pitture , è di bifogno guardo fif

fo, attento , replicato per ravvi

farne l'artificio. Miferi di noi ,

che fiamo di fimil taglio 3 di cor

ta viſta, e di lenta fede - Oh ch’è

pur impropio a concepir venera

zione , e affetto al Divin Sagra

mento un penfiero fuggitivo , un

apparecchio a ſtampa , una divo

zione a fior di labbro. Queſto è

l’abufo nato dall’Ulſanza . Deh

perche manchiamo di dargli il

correttivo col cambiarci tutti in

un penfiero » tutti in un guardo

di viva fede a conofcere , e rico

nofcere il gran Misterio della Fe

de, Myfterium Fidei ? La noſtra

ignoranza , e fralezza - an che

pui
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pur troppo hà bifogno per emen- gelico, fr. 2-4-3- art.4. c.) const

dar l’ lifanza di adoperare tale ftit in duobus; in Vifone Dei, &

Antidoto : Convivium infpestio

mis è chiamato l’Eucariſtico ban

chetto da Dionifio Areopagita »

(De Cæleſti Hierarch. cap. 8. )

Convito di profonda confidera

zione, di maturo , ferio, e molti

plicato attendimento. Si appun

to : per tale noi lo trattiano, con

tale difpofizione vi ci accoſtiamo,

che traſportati dalla corrente del

I’llfanza » corriamo quafi fenza

faper dove, ſediamo a menfa fen

za quaſi fapere a che; e ci portia

mo a ricevere quafi fenza faper

Chi . Dove tutto calor di zelo

grida S.Cipriano:(De Cæna Dom.)

nec fe judicant, nec Sacramenta

dijudicant : fed , udite, ficat ci

bis communibus, irreverenter fa

cris attentur maneribus . Non

difcerniamo, oh Dio, e qual ver

gogna de' Fedeli! tra pane comu

ne , e pane Divino ; perche non

v’impegniamo il penfiero , nè ri

novianno il conoſcimento : Inno

va figna, immuta mirabilia.

Mirate » fin dove altiffima mi

divifo di prender l’idea di tal ri

novamento del penfiero attento,

e penetrante della fagra Eucari

ftia · Fin dal Cielo, fin dalla Vi

fione beatifica de Comprenfori.

Certo è » che la deliziofa, perpe

tua, e beata occupazione de Bea

ti altra non è,che la chiara intui

zione, e l’amor fruitivo del gran

de Iddio: beatitudo,infegna I An

Delestatione Fruitionis. Col rin

forzo fovranaturale del Lume

della Gloria elevato fopra di sè

l’Intelletto umano , felicemente

foggiace ad una tal dolciffima

forprefa di cognizione attenta a

contemplare quella Bellezza Ori

ginale di tutte le bellezze » quel

fommo Vero Efemplare di tut

te le verità , quel fommo Be

ne Scaturigine di tutte le bon

tà , che ne trae una fortuna

ta incapacità della minima di

verfione di penfiero da quel di

lettevoliffimo Oggetto. La Vo

lontà di fubito fa la dolciffiına

perdita della fua libertà , e da i

vincoli inevitabili dell’amore

ligata cade ( ò dolciffimo cadere )

in una bella prigionia d’amore .

Nè la Mente puo mai difpenfarfi

dal vedere, nè la Volontà dall’a

mare, e fruire : Così chiamato

il fanto Paradifo dal dottiſſimo

Gaetano , Cattività d’amore :

Samffos omnes,qui erant in Lim

bo duxit in Cælum , quaf de ca

ptivitate in captivitatem . Ma

come mai,direbbe la noſtra igno

ranza , come una fola vifta inva

riabile , immobile , immutabile

d’un folo medefimo oggetto» for

ma un trattenimento così pieno

per l’intera carriera di fecoli de’

fecoli ? Come non darfi la mini

ma novità a quell’oggetto fempre

antico , ſenza un punto di nau

- {ea»
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fea, un ombra di rincrefcimento?

. Così così, diffi , direbbe la noſtra

ignoranza • Che rincreſcimento »

che naufea nel contemplar quel

gran Dio fempre antico : e fem

pre nuovo » fempre delizie del

Gaudio , e oggetto di deſiderio »

chiamato perciò con acuto inge

gno da quell’Antico,AVovitas an

fiqua . o bel giro d'amore » ch’è

colafsù , ò caro Pellegrinaggiº

dentro la Patria , tutto dolcezza

eſclama Guerrico Abate; à qualis

erit ibi circuitas ! -

Deh non abbiano l’auda

cia le baffezze umane di adoperar

la lor corta ſpanna a mifurare le

cofe di colafsù. Tra noi la lun

ga durata delle dolcezze , ò delle

- |- • A. -

bellezze di quaggiù cagionano

tedio, e naufea: perche gli ogget

ti di tali pregi dotati , hanno la

lor limitazione , fono corti, e fo

rattutto, oh di quanto minori

åella vastiffima capacità del cuor

umano ! Sono brievi, e difettofi;

in conoſcerne le mancanze , l’in

ſufficienza, i difetti, nafce il tar

lo della noja » che rode » e guafta

qualunque piacere ; Ma in Dio

chiaramente veduto » ch’è la pie

nezza di tutti i beni,il Continen

te Eminenziale , per parlar colle

Scuole , di tutte le perfezzioni ,

è un impoſſibile degl’impoffibili

1’apparir difetto , fcoprirfi man

canza. Ta omnia , tu nihil re

ºrum º acutamente il Nazianzeno

( Im Hymano. ) parlando col fuo

Dio «

Or io ripiglio . Non è forfe i !

medeſimo quello, ch’è l’oggetto

beatifico de Comprenfori, quello

ch’è l’oggetto creduto nell’Euca- -

riſtia da’ Fedeli ? ivi fvelato dal

Lume della gloria » quì velato ,

ma ſcoperto dal Lume della Fe

de ? Sì . Se dunque il penfiera

attento » e continuo di Dio da i

Beati veduto non foggiace mai al

la noja , perche fempre contem

pla una bellezza infinita , altresì

fe il penfiero è fiffo , e penetran

te º la bellezza di un Dio Sagra

mentato avrà al certo l’efenzione

dal tedio , e dalla naufea . Vi

fcorge forfe qualche difetto,man

canza , infu fficienza ? Certo che

nò. Accufiamo dunque il difet

to in noi , la mancanza in noi •

che una bellezza fenza termine

miriamo con indifferenza,perche

la miriamo di fuga . Pulchrum

Dei » vien chiamato profetica

mente il Divín Sagramento da

Zaccaria : (Cap.9.) Ed è pur no

bile la rißeiſione di Galatino »

(Lib. 1 o. cap. 5. in fine.) citando

il Rabbino Ramban , che nè fa

pendo, nè volendo efprime la fu

tura Eucariſtia nella Manna fi

gurata , fpiegando le parole del

Reale Salmista : & pane Cæli fa

taravit eos: projecit » foggiugne,

de Cælis in terram pulchritudi

nem Iſrael, fignificare volens »

quod Deus defendere fecit de C:

lis pulchritudinem in terram .

Mirate,come un cieco Ebreo ſcri

Ve?
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ve , e non conofce, vede » e non

intende. Ecco la bellezza del Cie

lo dal Cielo far la fua difcefa in

terra, un Dio fcoperto in Cielo

calarne a coprirfi in terra nell’

Eucariſtia . Tanto cieca dunque

è la nostra fede , che quanto piu

coll’ ufo fiamo in una frequente

converfazione con una bellezza

infinita , tanto meno ne provia

mo le attrattive , tanto meno ne

ardiamo d’amore ? fol perche non

vi aguzziamo la viſta, nè viado

periame il criſtallo della Fede .

Eſprime a maraviglia l’intento

quel prodigio dell’arte,che fi am

mira nella Galleria di Mantova.

Vedefi efprefa in una gran per

gamena un generofo Cavallo con

in doffo il Duca Padrone. Non

fono queſti, e quegli opera di pit

tura, ma lavoro di penna ; mercè

che altro ivi non è, che una com

binazione fenfata di lunga dice

ria, ma in caratteri così minuti ,

così, fui per dire , inviſibili , che

fi cuoprono da qualunque per

fpicacia d’ occhio per leggerfi,

mentre rappreſentano con perfez

zione le due figure per ammirar

fi . Ma v’è anche da preſſo l’or

degno opportuno per leggerfi; ed

è un Criſtallo di ſquiſito lavoro ,

che poſto all’occhio , mette in

grande le ſpecie,corregge di queſte

la piccolezza,fala ſcoperta ai fen

fi, formando lettere intelligibili

di quei » che pareano inviſibili

punti - Tanto dunque ſpiando

puo capire l’occhio rinforzato da

un vetro ; e non potrà un penfie

ro poſto nella dovuta attenzione,

e avvalorato dal criſtallo della

Fede » riconofcere , vedere, e ri

vedere quella Parola , dirò così 4

in ciffera , quel gran Verbo ab

breviato nel Divin Sagramento ?

Eh che non vogliano impegnar

ci nel penfiero, accender l’affetto

a penetrare la maestà di quel Di

vino Perſonaggio ivi nafcofo.Cio

che farebbe delizioſo tratteni.

mento alla divozione, riefce no

jofo alla noſtra trafcuratezza.Che

altro dir volle Filone Carpatio,

(In Cap. 7. Cant.) col chiamarei

penfieri attenti , e le meditazioni

divote di queſto gran Cibo, Lab

bra » e Denti , quelle per avida

mente ricevere , e queſti per mi

nutamente ruminare la grandez

za della Celeſte Vivanda: /Fc enim

& cogitationum Labiis , G

Dentibus meditationum Cælºftis

hæc Eſca , & Menfa falutaris ,

benè difcumbentibas Divinam

refestionem eff allatura.

Chefe precedeffe con in mano

la fua fiaccola l’Intelletto impe

gnato nell’attento penfiero , al

certo lo ſeguirebbe colla fua

fiamma il fanto Amore. E que

fto è il piu valido correttivo , e

l’antidoto piu ſpecifico contro al

la Frequenza infruttuofa. Imma

ta mirabilia . Accoftiamoci pu

re ben forniti d’amore ; qual pre

giudizio puo recarci l’ufanza ?
2IlZi
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anzi qual vantaggio di virtù » e

anche d’amore non ci apporte

rà ? Qual tedio, qual naufea puo

aver apertura in un vero , e fer

vido amore nel converfar con

l’Amato ? Crefce, non fi fcema

l’ardenza, fe il merito dell’Ama

to fempre piu fi penetra » fem

pre piu piace ? Chiedete al Gri

fologo, qual fia il genio del ve

ro amore ; e vi dirà, ch’effo nel

la ſua bella carriera non ha l’ar

reflo ò da fatiche , ð da pens ,

anche dalla morte : nił daram ,

nil amarum , mil grave ; nił le

tale computat verus amor: Qaod

ferrum , quæ vulnera , quae pæ

næ ; quæ mortes amorem valeant

fºperare perfeffam ? . . . . . . /?

amor ºft , vincit omnia . ( Seym.

4o.) Se bramate , non dirò, cor

rere , ma volare alle virtù nel

le frequenti Comunioni » deh

fate, che venga in voi quello

Spirito di vita » che animava , e

portava a volo le ruote del Coc

chio di Ezecchiello, Spirito - di

vita, cioè Spirito d’amore : cở

ĀRotæ pariter elevabantur , fe

quentes eum ; /piritus enim vi

tee erat in rotis : ( Ezech. cap.

1. 2 o.) dove Teodoreto : unde

fpontaneus , & voluntarius ef

fet motus ; neque enim temo, aat

jagam animalibus erat impof

tum ; verum pra ibant nubes. Le

Ruote de Cocchi comuni fon ti

rate , e infieme tirano ; perche

fono infenſate ; e tirando , e ti

raté col tempo fi logorano, ſł

fchieggiano » fi rompono ; ma

quelle : fpontaneamente move

vanfi , perche piene di vita , fen

za ſtento formontavano le nuvo

le , perche ardenti: d’amore;

Spiritas vite erat in rotis. Eh

non distimulate i fintomi del no.

stro cuore , ò Naufeanti , e pur

frequenti nel cibarvi dell’Amor

Sagramentato ; toccate: il polfo

dell’anima , e troverete , che

non v'è il moto amorofo. E' fu

perficiale la divozione , perche

deſtituta dáll’amore : , ubi amor

eft; lo diffe puribene San Bernar

do, non labor, f.d fapor eft. Por

tate all'Eucariſtia una fola fcin

tilla di vero amore ; e - vi afficu

ro , che proverete in parte quel

le stupende prerogative , che al

l’Amor vero aferive I’Areopagi

ta : Amor eſt Mobilis , inacceſſ

bilis , acutus » fervens , & fa

perfervens. ( De Hierarch. Cæ

lefii.) Mobile , perche non fa il

nome di oziófità , Inacceſſibile ,

perche dà la rotta a qualunque

affalto di paffioni : Acuto , per

che penetra fin all’ultime fibre

del cuore ; Fervido, e piu che

fervido, perche ſcuote da sè per

fin un atomo di languidezza » e

innonda il cuore di vivaciffime

fiamme. Deh perche a noſtro mo

do non imitiamo l’ ingegnofa »

quanto utile invenzione di quel

l’induſtriofo Meccanico Franceſe,

il quale per liberar dall’aria rac

N n chiu
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chiuſa, e perciò pestilente, le Mi

niere, e preſervar dal stofpettato

contagio i Cavatori º ordinò , chº

fulla bocca aperta della miniera

fi accendestero di quà,e di là con

tinui Fuochi. Queſti per la na

turalezza del Fuoco, che fecondo

ottima opinione fi pafce d’aria »

tirando a sè aria fempre nuova

er nudrirfene , per confeguenza

dall'apertura della miniera tira

feco fuora l’aria nocęvole ; a cui»

non dandofi nella Natura il Va

cuo,fottentrando aria fempre fre

fca, con bel modo empiono quel

le vaſte caverne di aria fanase in

nocente. Così la Natura, e l’Ar

te tra sè collegate alla lor falute

felicemente cofpirano -- Ed oh

quant’aria guasta dalle pastioni »

pigra » e contagiofariſtagna nel

fondo de noſtri cuori! a e

1'ostacolo alla falvezza dell'ani

ma, e al frutto delle Comunioni.

1l Fuoco del fanto Amore è lo

fpecifico da evacuargli dalla in

fingardagine,edempirgli di divo

zione : Amor abi venerit , omnes

in fè trazsfert , & captivat affe

Efus, ne diffe Bernardo. (Serm.38.

in Cant. ) -

Ma dov'è coteſto amore ? fi la

gna quello ſpirito puſillanime.

Chi non vede , che l’augello
non incontra così facilmente fã

chezza nel volare , perche non

manca al genio della libertà il

mezzo delle penne , ma chi puo

farfele naſcere alle ſpalle ? Non

fi fa come , anche la Divozione

coll’ufo frequente fi logora, fi

flanca , per non dire » fi attedia.

Siafi ; ma non già la vera divo

zione , non già l’amor vero : nil

durum , mil amaram , mil grave

computat verus amor . Voi fti

mate di grande arduità il vero

amore . Ma ditemi; qual dei due

n’è la cagione ? Due fono le ali ,

che ci portano a volo al fanto

amore;La Grazia Divina,e la Vo

lontà umana . Quella è tutta in

procinto di prestar la fua affiften

za, a dar rinforzo alla debolezza ,

a fpianar le difficoltà: Officioff

ma efi Gratia Dei ; diffe nobil

mente Ildeberto. La Grazia oh

quanto è manierofa, gentile, fua

ve per infinuarfi nel cuore uma

no · Rimane dunque tutto il pe

fo della colpa nella Volontà.

Queſta manca a sè » : la Grazia fi

ritira da chi manca . Noi noi ca

richiamo di arduità l’amore, per

che yogliamo effer poveri di vo

lere. Credetemi, che nell’ufo fre

quente delle Comunioni indi

vote , per quanto fia copioſa la

Grazia , in noi è monca la mano

della cooperazione; appunto,ben

che per altra cagione, fcriffe inge

gnoſamente Plinio (Lih.; 5.c. I 1.)

di quelle ò ſtatue , ò pitture an

tiche rimafe imperfette fenza il

finimento dovuto de loro Artefi-4

ci dalla morte prevenuti: id lemo

cinio commendationis dolor est ;

manus cum id agerent , extisffe

defi
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defderantur . E’ dunque vero»

Anime fedeli,che col crefcere col

la frequenza nella dimeſtichezza

con Gesù, voi dite,che fi mette in

diminuzione l’amore ? Ed è posti

bilecio ch’è di fatto?L’efferfi Gesù

Sagramentato è la fuprema finez

za del fuo amore ; e noi colpiu

frequentemente riceverla , cadia

mo fempre piu in una difamora

ta ſconofcenza ! Ed è poſſibile »

che quanto piu ſpeſſo andiamo a

fcuola d’un Dio Maeſtro, ſempre

piu cadiamo in dimenticanza del

le fue lezzioni , e nella brutta

ignoranza di conoſcerlo , e ria

marlo ? Ed è poſſibile, che quan

to piu abbiamo della strettezza

reale coll’Amor degli amori, tan

to piu ci slarghiamo da fuoi am

plesti amorofi col cuore ! E chi

udì mai » che la ricchezza abbor

tiffe in povertà , il vantaggio in

perdenza , il, lucro crefcente in

danno emergente ! Deh voglia

mo , deh vogliamo davvero ria

mar Gesù Sagramentato, ch’egli

ha una infinita cortefe corriſpon

denza in amore. E qual’è mai la

fua gentile corriſpondenza ! Egli

entrando nelle noſtre anime, vie

ne ricco d’amore , ed amore dif

Penfa a piena mano; e con quan

to piu frequenza è introdotto nel

feno » fempre piu accreſce amore

ad amore » chiamato da i Greci

Anaphora, cioè Elevazione, giu

fta l’interpretazione di Anafafio

Sinaita: (Orat. de Synaxi.) fiate,

obſecro º cum reverentia ; fiate

cum timore illa Elevationi: bo

ra, quo enim affeffe , & quo ani

mo quiſque illo tempore affifiit, fc

& ad Dominum farfum fertur :

Anaphora enim, five Elevatio di

citar « L’Eucariſtia è una mac

china ingegnofa , che tira in alto

i cuori lungi dall’amor terreno,

e tutto inverfo al Divino. Alla

fine il fanto Amore è Donativo

di Dio; folo n’è partecipe chi piu

v’impegna il deſiderio, chi piu

replica le preghiere. Argomen

tate dunque , con quanta agevo

lezza, col frequentemente ricever

Gesù, gli trarremo di mano dono

sì caro, fiamme sì belle , fe fare

mo il piccolo sforzo di deſiderar

lo davvero , e pregarnelo con

iſtanza . Vedete , fe mancano

alla loro efficacia i due Antido

ti propoſti contro alla ſcarfezza

del frutto della Frequenza, Rino

var il Penfiero, Penetrar coll'af

fetto. * - - - - - - - - *

Non vorrei per ultimo aggra

var di foverchio la noſtra freddez

za con imitare l’invito del Savio

all'uomo infingardo : Vade ad

formicam , à Piger , e inviare i

Naufeanti alle Fiere felvagge, nel

cui cuore per mano d’un mira

colo piantò le fue infegne l’amo

re verfo Gesù Sagramentato , e

udite : Non mi giova trattener

le voſtre ammirazioni in offequio

della coſtanza invitta del gran

Pastore, e gran Martire Eleuterio.
- N n 2 Ve
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veſcovo della Schiavonia , ( Sa

rius 18. Apr.) ò quando quafi fe

condo Lorenzo , poſto fopra un

letto di ferro dal fuoco fottopoſto

divenuto tutto un attiviflimo

fuoco, vantava nel cuore una

fiamma di Fede víncitrice delle

fiamme; ò quando così abbronza

to, ligato a coda di polledri in

domiti, e da effi trafcinato tra

bronchi , e fpine , tollerò tanti

martirii , quante ferite • Furono

questi prodigi difua fortezza, ma

quello sì fu prodigio di pietà , e

divozione. Giunto al Monte, ed

ivi ſciolto da i ligami , e guarito

dalle piaghe pel miniſterio degli

Angeli , volle e in riconofcimen

to delle Grazie affiftenti » e come

in una gloria innocente delle ri

portate vittorie , celebrare il Di

vín Sagrificio della Meffa ; pro

veduto non ſenza nuovo favore

del Cielo in quell'ermo diferto

del bifognevole . Ed ecco mara

viglia . Ecco uno non piu vedu

to, nè piu mai da vederfi, ſtupen

do corteggio al Santo Celebrante.

Ad onta dell’incredulità de cir

costanti Gentili,quafi ad un fuo

no di tromba chiamati dal Cielo,

sbucar dalle lor tane » partirfi da

i ļor bofchi , abbandonar le lor

prede, Leoni. Orfi, Tigri, Pante

|

} !

*

re, Pardi » e di ogni genere feros

cistime Fiere , quaſi manfuefatte

dall’amore, correre al Monte me

defimo » porfi in giro alla fagra

Menfa, piegar le ginocchia, com

porfi in atteggiamento di divo

zione , inchinarfi col volto a ter

ra al fuono delle fagre parole, re-,

plicar le adorazioni , e fạr tutti

quei geſti di offequio, di venera

zione » di onoranza al lor Creato

re » che fuole la pietà de’ piu fer

vorofi Fedeli ; finche datofi fine

al Sagrificio » tutte fermaronfi a

ricevere la Sacerdotale benediz

zione » e ripiene di gioja con l'i

fteffa modeſtia fi congedarono dal

Santo » e fecero alle lor felve ri

tornº : A sì ſtrepitofo prodigio

eſtatici i Tormentatori dell'Eroe,

addottrinati da’lor occhi,fi ricre

dettero de loro errori,e ad Eleu

terio a gara chiefero l’acqua del

Battefimo. Chi udì mai , che le

Fiere fuffero un motivo alla Con

verfione dell’anime, accreditaffe

ro la Fede » e infegnafero quelle

virtù, ch’effe per natura non fen

tivano ? Sia ancora un tal fatto

a noi maeſtro di divozione , di

amore,di pietà; Nè l’Ulſanza c’in

debolirà il dovuto riſpetto, nè ci

fcemerà il frutto della divota

frequenza.

SER«
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Donar del fuo a chi dona tutto sè .

Non apparebis ante conſpeċium Domini vacuas.

Eccli. c.35. 6. -

L Far donativi piacef

fe al Cielo, e non fuf

fe la piccola onnipo

tenza dell’llomo ! Ah

che tutto puo chi vie

ne con mano piena , e porgendo

non fo che del fuo fi fa padrone

dell’altrui cuore. Ognun sa , e

ogn un prova, che l’Intereffe nel

piu degli llomini è l'elemento in

predominio; chi col donare lufin

ga, e lo promuove, fi fa predomi

nante a chi n'è predominato : E.

trito il vanto di Filippo Rè di

Macedonia, che di quella Fortez

za , per la cui porta gli veniffe

fatto d’introdurre un giumento

carico d’oro , ne avrebbe fatta la

conquiſta . Povere le bilance del

1a Giuftizia , pendono laddove

Pigliano, e vanno all’aria tutte le

ragioni, laddove l’argento,e l’oro

preponderano. Povera l’innocen

za » s’è povera ; e per lo piu ha il

non gravetur da i caſtighi una

Scelleragine ricca. Di quanti de

litti è fenfale il Donativo?Quan

te pudicizie efpugna, e guafta ?

Quante fedeltadí corrompe, e de

prava ? Quante imposture fala

ria, infidie trama, tradimenti or

difce ? Per contrario di quante

lodi è degno il Donare con inno

cenza ? anzi di quante virtù egli

è miniſtro fedele ? Fomenta le

buone amicizie, accrefce il fin

cero amore , fodisfà alle dovute

convenienze , e affeconda le giu

fte gratitudini . Ma oh da quan

to pochi fi fa » e fi pratica l’Arte

del ben donare , anche con inno

cenza , fecondo i fenfi di Seneca :

nihil nocentius dixerim , quàm

quòd beneficia nec domare fcimus,

nec accipere.(Lib. 1.de Benefc. 1.)

De gli altri paffi falfi, che nel do

nare fi fanno, ha il primato della

fciocchezza , il non fare alcuna

fcelta del merito di chi dee il do

nativo ricevere . Si dona a mano

larga , ma cieca » fi gitta , non fi

dona: fine ullo delestu , profiegue

il medefimo , magis projicimus »

quàm damus . Già mi preveniſte»

llditori , e già con effo voi ſteffi

follevate il penfiero a quel maffi

mo Perſonaggio,di cui finger non

fi puo. veruno di merito piu fu

blime»
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blime , piu efimio , piu incom

prenfibile, a Gesù Sagramentato.

Anch’egli, il credereſte ? fattofi

- un noſtro Donativo , fi compiace

di effer nostro Donatario. Fa fu

quell’altare di tutto sè un dono ;

e credo, che con infinita ragions

puo efigger da noi qualche dona

tivo del noſtro. Sù dunque. A

donare a Gesù Sagramentato el

noſtro, e noi ; Deh ci ſtringano i

Doveri di gratitudine , d’amore »

di generofità; deh ci allettino i

vantaggi di grazia , di corriſpon

denza , di rimunerazione ; e poi

dia il cuore ed alcuno apparire

in confpestu Domini vacuus.

Nè alcun fi argomenti di pren

der le giuste mifure del Donati

vo, quanto fia grande » dalla fo

fa grandezza, ò ricchezza del Do

nativo. Con tal occhio lo riguar

da , tal giudizio ne forma l’Inte

reffe , che fola vi applica a mifu

rarlo la ſpanna dell’utile · Nò.

Il Donativo prende un gran ri

falto di grandezza dalla grandez

za del Perſonaggio donante . Egli

raffembra un corpo, riceve l’ani

ma dalla qualità di chi dona ; e

fe queſti è fopraggrande, lo empie

d’una grand’anima - lln fiorelli

no, che regati un Principe fovra

no viene al Donatario in pompa

d’onore,e pieno di maestà, da fod

disfare l’ambizione, e foprappa

gare i fervigi; mercè quel tenue

dono è un interprete facondo , e

fedele d’un cuore, che per amore

abbaffa la maeſtà , închina 1’al

tezza , e in certo modo fuggetta

la fovranità. Dicalo Roma , che

vede fovente formarfi un grandº

onoré, e riſponderfi con incredi

bile gradimento d’un tenue pre

fentuccio, ma che venga dal va

ticano : Imperator , nobilmente

Seneca » (Lib. 1. de Benef. c. 5. )

aliquem torquibus,marali, & ci

vica donat : Qzid habet per fe

corona pretioſum? quid prætexta,

quid fafces ? nihil horum bonor

#ff, fed bonoris infigne. Ed è, io

foggiungo , una narca d'onore ,

che grandeggia per la grandezza

dell’Onorante. Stendete ora l’ar

gomento da i Vermi coronati del

la Terra al gran Fattore della Ter

ra » e del Cielo. Non negherete

già » fe lo affermano a coro pieno

i Teologi , che fe il caro Gesù

aveffe fparfa una fola lagrima,

gittato un folo fofpiro a favore

dell’tlomo, avrebbe fatta la paga

fovrabbõdante per la di lui reden.

zione, e conferitagli una inefpli

cabile, e incomprenſibile fomma

d’onori ; mentre quell’Ulmanità

infinitamente dignificata dalVer

bo, avrebbe prodotta, per mini

ma che fuffe, un azzione, come la

chiamano, Theandrica. Eh rom

pete una volta tutte le nostre

troppo corte miſure per una im

menfurabile bontà , liberalità »

amorevolezza, ci avvifa con fen

fi veramente degni Bafilio di Se

leucia: (Orat. 3.) Deus parturiens

bene
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Beneficentiæ munera , ở babere

claufum penes fe 77befauram im

potens,non eſt contentus prioribas, .

neque rebus antè dilargitis dona

fwa circumferibit . Nobíliffima.

impotēza dell'Onnipotente, qua

fi non poter tener fotto chiave i

fuoi maffimi doni ; quafi Donna.

pregnante », a cui costa dolori » e

angustie , fe non dà alla luce il

fuo parto. Or ditemi , dove piu

alto potea giugnere l’ineffabile

liberalità di Dio fatt’llomo , fe

nell'auguſtiffimo Sagramento hà

fatto di tutto sè un Donativo ;

chiamato perciò a piena bocca da

i Padri con tal titolo.

E per qual ragione mai repli

car tante » e sì gravi efprefſioni

fopra il medefimo titolo di Do

nativo ? E' forfe cio voto di mi

sterio ? ò pure a cafo s’incontra

rono i Padri in uno ſteſſo fenfo ?

Nò. Eccone l’alta intenzione del

Cielo : Dono fi chiami il Divin

sagramento quaſi per antonoma

fia ; perche è un favore , una gra

zia così trafcendente fopra ogni

umano penfiero , fopra ogni me

rito, fopra ogni , anche dirò così,

fantafia di ardita ſperanza » che

con infinita ragione rimanga nel

1’altiffimo posto di puríffimo Do

no, di fpontanea degnazione , di

ura Pura liberalità , e miferi

cordia. Onde naſce quell’altro

fpeciofifiimo titolo datogli da i

Dottori : chiamato il Divin Sa

gramento affolutamcnte, Gratio:

dall’Apoſtolo: ( Hebr. c. 12.) ha

bemus Gratiam , per quam fer

viamus Deo, placentes cum metu,

Ġº reverentia : da San Dionifio,

( Cap. alt. de Commun. ) Gratiae

Magnæsdal Turrecremata,(Traff.

de Eacb.c.4.) Gratia fuper Gra

tiam » alludendo alla profetica.

promeffa di Zaccaria: (Cap.4.8.)

exaequabit gratias Gratiæ ejus.

Fu una boriofa oftentazione del

le fue opere quella di Apelle , il

non voler porre a vendita le fue

pitture, perche da sè ftímate pre

ziofe ſenza prezzo , ma fibbene a

farne a’ grandi Perſonaggi cortefi

donativi, dicendone Plinio : càm

nullum putaret par eſſe pretizm »

donare inſtituit . Ma è lode pie

na di verità º glorioſa alla Divi

na grandezza, utile alle noſtre de

bolezze non nuirare a prezzo di

merito, che non v’è, nè ad arden

ze di preghiere » che non vaglio

no a tanto , ma di tutto sè ftesto

Sagramentato far un amorofo do

nativo della ſua immagine viva,

foſtanziale, adequata. Ed oh con

quanto ineſtimabile invenzione !

Comprendeva bene il grãde Iddio

l'innata propenſione,ch’egli fteffo

avea inferita nell’Anima umana,

ch’è fpirito, il non aver fame, nè

guſto di pafcerfi che di ſpirito ; e

queſto non di ſpirito di basta le

ga , ma di quello Spirito increa

to,e infinito, ch’è Dio: Deus Spi

ritus eft: difpofe giusta le incom

prenſibili idee della fua Provi»

denza
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denza di affecondare sì bella pen

denza, adempiere sì nobile iftin

che aveſte le mani forate da i chio -

di , in effe ritener piu non po

to col dargli sè testo. Ma veden- . tete quanto vi avete ; da quei fo

do l'Aníma veſtita di carne » di

carne fi veſtì, e formato quell’

adorabile Artefatto d’un Dio fat

t'llomo,manipolò un manicaret

to fenſibile,e guſtevole, corporeo,

e ſpirituale,pafcendo il corpo,de

liziando l’Anima,felicitando tut

to l’ulomo : il penfiero è di Ago

ftino: veniebat in carmem, ut eam

homines manducarent ; manebat

integer apud Patrem , ut pafce

ret Angelos. (De Verbis Domi

mi.) O ritrovamento degno dell’

ingegno Divino, farfi tutto di

tutti 3 di quanto è , di quanto fi

fece , renderfi un dono per dar la

vera , e totale fatollanza alle no

biliſlime brame dell’Anima ; ma

con una cara condiſcendenza al

le propenſioni del corpo. Con

fuona coi fuoi fenfi d'oro Ambro

gio fu quelle parole di Gesù : hic

eft Panis, qui de Celo defendit :

quomodò ergo , muove il dubio,

defcendit de Cælo Panis , & Pa

mis vivus? (Lib.6.de Sacram.c.r.)

e riſponde : quia idem Dominus

noffer Jefas Chriſtus confors eft

Divinitatis, & Corporis. E nien

te meno per l’ifteffa ragione chia

ma S.Cipriano l’Eucariſtia Divi

nam Satietatem, , Satollanza Di

vina, perche compita , adequata,

totale dell’Ulomo . Se voleífi fe

guire il dolce impeto d’un inter

no affetto, direi; Gesù caro, da

ri vi è ſcappato intero il vostro

capitale : exinanivifi temetip

fum . Ardifco di così dar fubli

nità a quel fenfo arguto, di cui fi

avvalfe Tomafo Briccot favorito

di Franceſco Rè di Francia, la

cui profufione nel donare,carpire

dolcemente volendo : Sire, diffe,

guardate bene , che da Francefco

Rè di Francia, non palliate ad ef.

fer Franceſco d’AHiti, avendo co

me queſto, le mani forate,per cui

quanto a vete ne cada.

Or afcoltami , ingratitudine

umana. Vedi, o nò a qual termi

ne ſenza termine fi portò la pro

fufione ineffabile della Liberali

tà di Gesù ? Ma infieme vedi , ò

nò , quanto abbominevole fia la

fconoſcenza di negar tutto a chi

dona tutto ? Sarà forfe queſta la

cagione dell’opporre che faccia

mo, così dura l’ingratitudine al

l’infinita beneficenza di Gesù Sa

gramentato , l’impofiibilità del

corriſpondere ad uguaglianza? Sì

appunto. Ilguagliare colla no

stra eſtremiſſima mendicità una

ricchezza ſenza termine,colla no

ſtra debolezza l’ impegno d’una

Magnificenza onnipotente! E che?

Eligge forfe il mio Gesù per cor

riſpondenza di donativo l'e{Por

re a diſcrezione di crudi martirii

il nostro corpo? Ed io fosche que:

gl'invitti Campioni ٔهعللملانیب1
&Ꮢ• •
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Martiri , prima di ufcire al cam

po di battaglia, ove il vincere era

morire » cibavanfidel Diviņ Sa

gramento, come arme difenfiva

da tutti gli fpafimi » e prefervati

vo da tutte le debolezze. Forfe

efigge per corriſpondenza i mar

tirii dimestici di orride peniten

ze ? Ed io fo, che una Catarina

da Siena per fettimane intere in

offequio del Cibo Sagramentale

s’interdiceva ogni qualunque ci

bo : fervendole a tale aftinenza i

miracoli ; che un Luigi Gonza

ga » Angelo traveſtito da llomo »

per difporfi alla Menfa Celeste,

dava in una certa tirannide fo

Pra il ſuo corpicciuolo, diffan

guandolo con atroci diſcipline,

e trafiggendolo con iſtelle di fer

ro; non trovando in sè colpa, per

renderfi reo , caftigava una inno

cenza per mostrarfi grato. Eh che

l’amato Gesù ha buone bilance

in mano per peſar le nostre forze,

e penetra pur bene la noſtra fra

lezza : fcit figmentum noſtrum.

E' di cuore magnanimo , fi appa

ga di poco. Per una fuggeſtione

ben vinta , per una occaſione di

male fchivata , per fin per poche

occhiate a tempo ripreffe, per un

Perdono di piccolo torto dato di

cuore,ſi chiama foddisfatto. Non

ci s’intima l’accoſtarfi alla Co

munione con una dovízia di me

riti » con in mano palme di azzio

ni eroiche ; Siano queste per ani

me di alto rango 3 Ci viene im

poſto il non comparirvi con ma

ni affatto vote , non apparebis

in confpestu Domini vacuus. O

ineffabile magnanimità d’ un

Dio, prender le mifure ſenza mi

fura de fuoi doni Divini , ma

molto corte delle nostre corrif

pondenze . Anche incontra col

gradimento la poca, fpefa d'un

deſiderio cordiale di fervirlo, di

amarlo, di far le gran cofe a fuo

otiore. Non v'è povero così men

'dico, che non poffa effer grato ,

nobilmente Enea Silvio 3 ( Epifi.

98. ) puo correggerfi la meſchini

tà del potere colla ricchezza del

volere : nemo efi tàm pauper, qui

gratus este non poſſit , quia non

auro , é pretiofs gratitudo præ

ffatur, fed animo : e lo vide an

che Seneca : (Lib. 5. de Benefc.f.)

non vinceris beneficio, /? quod re

bzs non potes, animo æquas . .

A sì poco tanta ritrofia ! A chi

dona il tutto riſpondere col nul

la ! E' ben noto il grave gaſtigo,

che fulminò il Rè a quell’Invita

to alle nozze Regali , non avente

in doffo la Veſte Nuzziale: (Mat

th.c.22. 13. ) Ligatis manibus, &

pedibus mittite eum in tenebras

exteriores . Ma non è così ovvia

l’alta riflestione dei grande Ago

ftino fu tale inaſpettata feverità -

(Lib. I. contra adverfariam Le

gis . ) Sembrava , che la mancan

za d’una tal veſte era a fufficien

za punita col roffore del volto per

lo rimprovero , ò pure coll’ im

О o por
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porgli il cambiar l' abito ; buic

aliquantulum fafficere debuit e

rubefcere, & ut plurimum invi

tantis indignatio protenderetur,

veſtem mutare compelli . Alla fi

në tutto il fallo era circonfcritto

in una ommiſſione di cerimonia

le offervanza. Qual giuſtizia nel

lo fdegno regale procedere ad or

dinar ritorte , ceppi , prigionie ;

e nelle tenebre efteriori un infer

no ? Non arreſtate il difcorfo, ci,

avvifa il Santo , nelle prime ap

parenze . Con tai fenfi fi parla

all’umana . Sublimate il penfie

ro , e penetrate il mistero : Dal

fenfo Letterale follevatevi all’Al

legorico , e Miſtico. Nè la colpa

rimane leggiera , nè la pena fi ri

puti ingiuſta º quando fi manca

per fin d’ un poco di corriſpon

denza ad un ecceſſivo favore.Qual

corriſpondenza piu tenue del Be

neficato della pura menoria del

beneficio ricevuto ? Ma negar an

che la memoria è la fchiuma del

l’ingratitudine , al dire di Sene

ca : ( Lib. I.de Bene.c.r. ) cùm in

ipſis fit crimen ; qui ne confeſſio*

ne quidem grati fant : Qzia pa

rum eſt quod datur , diviñamen

te conchiude Agoſtino, ( Ibid. )

magna impietate non datur . A

chi fi merita il fomino negar l’in

fimo ha un non fo che dell’em

pietà . A coro pieno i Padri in

queſte Nozze regali riconofcono

le Nozze Eucariſtiche, verainen

te Regie » Celeſti, Divine. So che

non pochi vogliono fimboleggia

ta nella Veſte Nuzziale la Grazia

Santificante , fenza la quale in

doffo dell’anima portarfi al con

vito Sagramentale è misfatto di

attentato facrilego . Ma niente

meno calza al propofito , e con-,

fuona alla verità , che forma un

ecceffo di avarizia enorme , pre

fentarfi al convito delle Nozze

divine fenza ne pur un ornamen

to di una mortificazione intra

prefa , di un perdono dato , di

una paffione ripreſſa . O fordí

dezza di abominevole avarizia »

che fa ſtomaco, e provoca lo fde

gno di Dio, fino a fargli voltar il

vifo per non patirgli la vifta fu

di quell’anima ingrata : egli ſtef

fo fe ne protestò per Ifaia : Pro

pter iniquitatem avaritiæ ejus

iratus fum, & percaff? eam : ab

/condi à teficiem meam . ( Iſai.

c. 57. c. 57. )

Crefcano ora le confufioni del

le anime tenaci al gran contrap

posto dell’ ineffabilè liberalità di

Gesù Sagramentato . Voi gli of

ferite il regalo di quella paffione

domata, di quell’atto di umiltà»

di pazienza, di carità . Uldite. Sa

prà egli farla da fuo pari , copri

re con un teforo di grazie , di lu

mi , di ardori , la piccolezza de!

dono. E che ? Si farà forfe vincer

della mano dai Grandi della ter

ra ? No certo no . E' una Certa

gentil gelofia del propio decoro

nei Principi , ricevendo donativi
tcIlԱl p
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tenui, contrapporre favori , e rir

conofcenze alla grande . Gli gra

difcono come benigni , gli rime

ritano come magnanimi. Ad Ar

tafferfe Rè di Perfia fitibondo per

l’agitazion della caccia, preſentò

il rustico Sineta nelle calloſe fue

mani un pò di acqua ; per fol

tanto n’ebbe queſti per paga mil

le dorici » e una tazza d'oro • Eh

ſparifcano queste minute magni

ficenze di Vermi coronati davan

ti alle profufe rimunerazioni,con

cui corona i noſtri minuti doni

Gesù Sagramentato . Quegli ri

muneravano da Rè, Gesù da Dio.

Non temo di dar in troppo ardi

mento per un affetto , in appa

renza ſtrano , ma in realtà giusto,

Chi offerifce doni di virtù a chi

s’è fatto tutto un Donativo , a

Gesù nel divin Sagramento , in
certo modo mette il medeſimo

Gesù in una amorofa obbligazio

ne di farne ricompenfe molto di

ftinte • Non mi tacciate di ardito

prima di udirne le pruove . Chi

puo negarmi, che il rendere ono

re » il far fervigi, il pretentar do

ni ad un Perſonaggio, ch’è dica

duto in uno ſtato baffo , e bifo

gnofo » incontra in quello mag

gior gradimento » e quaſi è un e

figgere corriſpondenza piu fina ?

Per folo aver Agrippa augurata

la libertà a Leone non ancora

Imperadore imprigionato, otten

ne da queſto una catena d’oro bi

lanciante di peſo con quella , con

cui era stretto , di ferro , fciolto

che fu dai ligami , e falito al tro

no Imperiale. D’un folo compli

męnto fu la paga una ricchezza .

Ma non è forfe vero , che Gesù

nell’Eucariſtia è nostro prigione?

Lo ponderammo altrove : La fra

fe è del Serafico Bonaventura : ca

ptivus nofer ef · L’Amore non

l’ha forfe catturato, non lo ha ri

dotto in povertà , ſenza un lam

po di maeſtà » fenza una mostra

di grandezza ? Egenus fastas eff ,

cum effet dives , at illius inopia

vos divitet eßetis : ( 2.Cor.c.8.9.)

Lo diffe l’Apoſtolo. Dunque ver

fo Gesù Sagramentato gli onori

fattigli fi raddoppiano , i fervigi

piu fi vantaggiano , i donativi fi

fublimano . E volete , che Gesù.

fattofi povero nell’Eucariſtia, ef

fendo il Dator d’ogni ricchezza ,

non foprabbondi nell'arricchire

di grazie chi gli fa sì belle finez

ze.Deh non perdiamo sì bel tem

po di cattivarci il fuo caro cuore,

d’ impegnare a noſtro favore la

fua liberalità » di far sì vantagº.

giofo cambio de' noftrí doni coi

fuoi doni. E' un fublime penfie

ro del Nazianzeno » che colla li

beralità poffiamo far la conquiſta

a noſtro modo della Divinità :

(Orat. ad AVazianzenos cives . )

Nil tàm divinum bahet homo »

quàm beneficentiam : licet tibi

nullo labore Divinitatem aßequi.

Se in guiderdone della liberalità

verfo degli ulomini ſi conferiſce

О o 2. la
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la partecipanza piu favorita del

la Divinità, qual farà quella , di

cui s’inveſtirà chi porrà in opera

la liberalità colle oblazioni de'

doni con Gesù Sagramentato ?

Non ne temete . |- -

Che fe un contrario infonde

luce piu viva , e rifalto piu forte

all’altro contrario , riguardate

fimboleggiata un Anima avara

con Gesù nel duro Nabal , e la

Liberale nella prudente Abigail

le . Il Santo David dalla prepo

tente perfecuzione del Rè Saulle,

beneficato, e nimico , ridotto a

cercar ricovero ne’deferti , e per

ciò caduto in estremo bifogno coi

fuoi Seguaci , invia dieci fcelti

fuoi Giovani , che col mele in

bocca di umili , e gentili parole

richiedeffero al facoltofo Nabal

qualche provianda di viveri. ( 1.

Aeg-cap. 25.5.) Ma in quel cuore

di arido faffo non fecero colpo nè

le umiliazioni , nè anche i bene

ficj rammentatigli ; anzi tanto

Piu lo indurirono , quanto piu

di raddolcirlo pretefero : Quis e

David ? Et quis efi FilipFĪfaš?

Difcortefe negativa di tutto , e

duro rimprovero di fuggiafchi,fu

ia ruſtica riſposta . Tanto è vero,

che la Ricchezza è una Maga, che

liga le mani a chi piu ha a dar

nulla ; e la liberalità fuole piu

regnare in chi poco poffiede , e

rendere ricco di cuore a chi è fcar

fo di averi . Ma il mifero poco

godè del fuo molto , e all’udire le

minacce di David armato , e ftíz=

zito , arreſtò , intirizzì , agoniz

zò , e duro qual’era per avarizia :

duras , peſſimus , & malitiofas,

divenne con nuova durezza piu

duro per timore di醬 II10ftes

che lo uccife colla fola vifta : e

mortuum cor ejus intrinfecàs . . . .

é mortuus eft. Non mi giova di

troppo caricare il confronto.Qual

pena meriti, o anima, che fei du

raze avara col gran Dio che acco

gli ? Quel rancore ancora ti fi

gnoreggia : perche nol fagrifichi

a quel Dio di pace , di amore, di

mifericordia? Quell’affetto trop

po tenero , e pur troppo tenace ,

ancor è in poffeffo del tuo cuore;

perche nol gitti a piedi di Gesù

che sì teneramente ti ama ? Se si

brutto vifo fa l’avarizia di Nabal,

e la tenacità dell’Anima fcono

fcente, oh che bella mostra di sè

a roveſcio fa la cortefia di Abi

gaille , e la liberalità di un Ani

ma grata . Configliandofi colla

prudenza,di fubito la favia Don

na corre a far riparo al male im

minente, e argine all’ira di Da

vid. Raunato un opportuno rin

freſco gittataglifi a piedi » feppe

adornare con sì naturale artificio,

con sì obbliganti umiliazioni il

regało,di pingere con tal vivezza

l’inciviltà di Nabal , mettere in

mostra la fua fommeffione » che

difarmò il furore di David » s’in

finuò da padrona nel fuo cuore » e

dolcemente lo induffe a &ಣ್ಣ
2.
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la per fua Conforte chi veniva a

fupplicarlo da ancella . O Libe

ralità qual fortunata tu fei vin

citrice de'cuori ! Quanto ben fai

efpugnar le durezze, raddolcire i

furori , arreſtar le vendette ! An

che il caro Gesù vuole cogli uo

mini andar all’umana . Degnaß

abbaffar la fua ineffabil grandez

za a voler qualche cofa del no

stro ; gradiſce i doni , e gl’impre

ziofifce coll’ accettargli ; e con

ifpecialità nel divin Sagramento,

perche ivi ſpogliatofi d'ogni fen

ſibile onorevolezza in certo mo

do di onori » di offequii , di obla

zioni fi dimostra bifognofo : Per

omnia , udite la confequenza di

S.Bernardo, (Serm.2.de Aſcenf)

pro moſtro modulo exinanire nos

metipfòs, & à delestationibus mi

feris , & caducis confolationibas

evacuare ſtudeamus . Ah sì » chº

ciafchedun di noi dopo l’eſpe

rienza delle grazie ricevute potrà

proferire quelle ingegnofe, quan

to divote efprefſioni di Bernardo:

Decoquor, càm immutor » dige

ror , cùm transformor, unior càm

conformor . ( In illud Cant.pafci

tur inter lilia . )

Crederefte, che per fino un fo

ſpiro , ma ardente , un defiderio,

ma di cuore , dal liberalistimo

Gesù è colmato di grazie ? Bal

duino Conte di Bologna » e poi

Rè di Geruſalemme, che che fuf

fe il motivo , fu dal Conte Ro

berto forpreſo , e carico di catene

feppellito in una Segreta. ( Præ

fes davarre in vita S. Gailiełmi

Firmati . ). Perche la traverfia è

una gran maeſtra di ben orare ; e

anche un Manaffe dalla profon

dità della prigione ebbe la fpin

ta a follevarfi a stato di vero pe

nitente : Balduino orando feppe

ben far la fcelta di fuo Avvocatos

invocando con ferventi preghie

re, il Santiffimo Gnglielmo Fir

mato. Queſti ne accettò la difefa,

e gli preſtò il foccorſo. Gli ap

parve nella prigione da Vecchio

in un’amabile maeſtà , e una ve

neranda canizie . Queſti gl’îm

poſe, che il dì feguente ordinaſ

fe il fanto fagrificio della Meffa

da celebrarfi preſſo alla fua pro

pia tomba, e i: quanto bra

mava . Tutto efeguì Balduino ·

Ebbe la facoltà di portarfi al

Tempio, ma colla dolorofa con

dizione di portarvifi incatenato -

Ma le catene furono le inafpet

tate mezzane della libertà ; mer

cè al dividerii dal Celebrante l’

Oſtia fagrofanta , mirabil cofa !

lln miracolo franfe in mille pez

zi le catene . Dovea sì ſtrepitofo

avvenimento anche romper la du

rezza del cuore , e intenerire l’a

mimo di Roberto . No . Con un

raggiro di politica : fe , diffe , è

il Cielo , che con un prodigio hà

infrante le catene una volta , lo

replicherà un altra ; fi accumu

lino i Ligami , fi rinforzino le

catene , e ritorni alla prigione.

A fa
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A favore di Baldovino di nuovº
fi die vedere Guglielmo Santo? lo

configliò a far celebrare di nuo

vo il divin Sagrificio ; ed ecco a

viſta del cleró , e del popolo af

follato nell'isteſſo luogo » nell'i

steffa ora al dividerfi l’Ostia con

fragore piu strepitofo » quantº

erano più numerofe » e piu gravi
faltarono sfracellate in mezzº al

la Chiefa e catene, e ritorte · Ce

dè alla fine all’ evidenza di due

miracoli rimpegno di Roberto, º

rivolto dalla feverità alla clemen

za , lieto, e offequiofo rimandò

alla patria quel Balduino º che

dovea una volta montar al Tro

no Regale. Ecco che fa fare il di

vin Sagramento folamente rive

rito, e adorato . Gemi » o Ani

ma, fotto le catene di abiti rei »

1. - ,

di quel peffimo coſtume di giu

rare , detrarre » e che fo io ? All”

Eucariſtia all’Eucariſtia fa ricor

fo ; deh frequenta e l’affiftenza al

tremendo fagrificio, e l’acceſſo al

la Menfa celeſte » e ti do parola ,

che fi avvereranno in te per iſpe

rienza le parole veramente d’oro

di S.Bafilio , che chiama l’Euca

riſtia : ( In Liturgia . ) Sacra

menta Sanffa » impolluta, & fa

percalefia , data nobis propter

beneficium chº Sanctificationem,

& medelam animorum, & corpo

rum noſtrorum . Preſenta a Gesù

in donativo il tuo cuore amante,

e operante ; e faprà ben egli fo

praffare coll’ affluenza delle gra

zie celesti la grata corriſponden

Z3 •
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Il Candore del cuore richiefto da chi è tutto

Candore.

Candor ef lacis æterne , čº Speculum fine macula.

- Sap. 7.

* Pur deplorabile , ma

poco , ò nulla deplo

rata , quella » che co

::=: tanto corre nel mon

|- do » Careftia di Can

dore . Diano pure i Naturali , e

anche il fenfo comune al color

Candido il primato tra i colori »

perche dotato di beltà, purità , e

vivezza ; ma chi lo vuole nei co

stumi, nel tratto , negli affari ?

La primaria» e unica cagione del

Candido è al parer di Cardano, la

Luce, che trae dall’aria » e in sè

fteffo la rapprende , la condenfa »

e la strigne : una igitur eſt cauſa

Candoris Lamen contentum in

agre . (De Rerum Varietate l. 3.

c. 14. ) E qual cofa è in maggior

grazia all’occhio della Luce ? Ma

õimè , che il piu degli Llomini

amano le tenebre , perche cuo

rono, e nafcondono! E per con

feguenza fuggono », odiano , fchi

vano la luce » perche difcuopre il

coperto, e palefa il nafcoſto : qui

zaalè agit , odit lucem . Con alta

}

providenza volle la Natura il

Cuore feppellito nel feno permet

tergli quaſi in una piccola Repu

blica la libertà del Segreto 3 ma

non già volle , che perciò il cuo

A

re fi travifaffe, andaffe in mafche

ra , ufaffe della fimulazione nel

volto , nelle parole , nelle opera

zioni . lln fol llomo fuol raddop

piarfi in due Llomini , uno di

dentro » tutto l’ altro diverſo di

fuori:come vivamente Tertullia

no: Hic erit bomo interior, alias

exterior , dupliciter unus . ( In

Apolog.) Ed a coteſto confuona il

detto di Drogone : foris pietas »

intàs malitia , duplex iniquitas

eft . Ma crederefte, fin dove ſpin

ga il fuo ardimento la Doppiezza

dell’ulomo ? Fino a voler queſti

farne la prova con Dio . E' una

debolezza de’cervelli Politici non

operar a dirittura , nè a vifo fco

perto , ufar giri , e raggiri , per

che fono mendichi di forze per

procedere con apertura . Si cuo

prono , perche fi Yº889ಾ 2

- 1
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fi veftono di abiti non fuoi per

non effere ravvifati . Il grande

Iddio opera fempre con rettitudi

ne ſenza finzioni , perche ha per

braccio l’Onnipotenza : juſtus es

Domine , & restum judicium

tuum . Ditemi , fe imitano Dio »

ò pure fimigliano chi vive alla

moda , quellè Anime » che nell’

accoſtarfi alla Menfa celeſte ven

gono vestite sì di edificativa mo- -

deſtia , di diſtinta compoſtezza »

ruminano orazioncine » replica

no fofpiri , e ſpargono lagrime ;

ma le mifere non recano il Can

dore del cuore per accogliere fen

za indegnità chi è tutto candore.

Covano nel feno l’ immodeſtia

delle paffioni fotto la cappa della

modeſtia, il difordine delle affez

zioni fotto la corteccia della di

vozione fuperficiale.Contro que

fte dimostrerò , che Gesù ha due

diritti nell’Eucariſtia di efiggere

da chi vi fi accoſta il vero cando

re di cuore , e purità di affetti : il

primo , Perche è puro fpirito di

candore, in quanto è Dio, e Per

cità d’un atomo di tenebre :

foſtanza prima , anzi unica Re

gola di rettitudine infinita, d’un

Sole del Sole » come chiamollo

Filone : Solem Solis , ( De Viĉii

mis offerendis . ) E però di una

nobile impotenza perfin d’un ap.

parenza di macchia ; d’un fior

fiore di luce con glorioſa incapa

chi

puo ignorarlo ? E’ acuto il detto

di Minuzio Felice : ut ignorare

nun liceat ingerentem fe oculis

cæleſtem claritatem 3 ( Im Ostav.)

mercè giuſta la dottrina de’ Teo

logi : non v’è perfezzione veruna

fuor di Dio , che non fia in Dio;

ma fuor di Dio non v’è perfez

zione » che non fia imperfetta ,

perche effenzialmente e limitata;

in Dio tutte fi abbracciano , tut

te fi raunano, ma sbanditane in

difpenfabilmente la Limitazione,

la quale è tutta imbevuta d’ im

perfezzione. Tu omnia , ta nibil

reram , ( In hymno . ) laconica

mente tutto efpreffe il Teologo

Nazianzeno . Il grande Iddio è
Ł»

tutte le cofe, perche da Dio tut

che vi è col çorpo a modo di fpi- te fi diramano; ed eminentemen

rito , in quanto è llomo . Alle

prove -

E’ un chiaro torto della Veri

tà evidente , e indubitata , l’ac

cumular ragioni per porla in buo

na luce . Ella è luce a sè medefi

ma , e in vederfi è capita . Chi

folo ode rifonare il gran nome di

Dio di fubito viene afforbito da

una forte immaginazione d’una

te tutte in lui fi racchiudono ;

ma nulla ha delle cofe » perche

nulla ha delle lor mancanze , di

verſità, e limitazioni · Cio ch’è

in Dio è Dio , cioè quinteffenza »

e fpirito d'infinito candore : oro

fopraffiniffimo , dirò così, di ca

rati infiniti : Candor lucis ceter

næ. Or ditemi , qual alto » qual

fovrano diritto ha mbvu:
A
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Îa ſua effenza il noſtro Gesù come

Dio, tutto Candore , di trovar

candore in chi viene ad unirfi con

łui fagramentato nell’Eucariſtia ?

E qual orrore deve forprendere

1’Anima a lui accostanteſi,di dar

gli l’incontro molesto di macchie,

di deformità, di fordidezze ? Dif

fi , Orrore ; perche in Ezecchiel

1o appunto in fenfo Simbolicọ

chiamaſi Criſtallo Orribile : Et

fmilitudo fuper capita anima

lium firmamenti , quaf afpestas

Cryftalli borribilis . (Cap.1.2.2. )

Ma come ? Ognun vede , qual

piacere porge all’occhio la vista

d'nn Criſtallo, fimbolo della fin

cerità » e fchiettezza i la quale

Piace anche a chi non la pratica:

ed è in buona grazia anche a gli

tlomini ſimulati , e doppj. Sono

· Pur troppo preziofi , perche rari,

gli llomini Cristallini . Qual

gemma puo venir al paraggio col

Criſtallo di luce perſpicua, fe per

fino il Diamante în candore gli

primo vanto , al dire di

Cardano : Magis per/picuus e

CryſtallusA#;薇:

ſitate lib. 7.) Qual posto puo a

vervi l’orridezza » fe tutto ſpira

bellezza ? E pur così è : Cryſtalli

Ahorribilis. Uldite lo ſtrano, e ado

-rabile pregio di tal Cristallo, che

al dire del dottiffimo A’ Lapide

mette in vifta » il pių che puo,

1’ inviſibile » e incomprenſibile

Maeſtà divina : erat enim Pala

zium , fu Suppedaneam Dei /e-

dentis in throno: , ideàque ejer

Divinitatem , & majefiatem re

præfentabat . ( In cap, 1. Ezech;

nama. 25. ). Il candor cristallino ,

che rappreſenta la Divinità, , è

bello a goderfi, perche orribile a

figuardarfi : la fua bellezza arre

ca piacere, la maeſtà ingeriſce or

rore , udite il perché . Al con

fronto d’ una maggior bellezza

fmonta, e ſparifce la bellezza mi

nore , come n’infegna la maestra

eſperienza ; or qual purità , qual

candore , quale ſplendore potrà

non annerirſi , eccliffarfi , e per

derfi a vifta del Candor divino ?

E qual rifalto di deformità non

avranno le obliquità , e le fordi

-dezze delle noſtre anime nell’ac

costarfi al Cristallo. Sagramentale

d’un Dio d’infinito candore ?. La

bellezza fi deforma a tale aſpetto;

che farà delle deformità, ? E con

qual cuore, e con qual fronte hai ·

l’ardire , o tu , che ti accoſti im

brattato di colpe , non dirò all’

aſpetto , ma all’unione intima

colla candidezza d’un Dio ! Sap

pi , che di Gesù Sagramentato

parlò con quella fua altitſima

profezia Iſaia : Confundetar Sol,

càm glorificatus fuerit Dominus

in medio Seniorum. (Cap. 24.2 3.)

Dentro i nafcondimenti Eucari

ftici apparirà gon tanta pompa di

gloria il Signore , che fi metterà

a tal vifta tutto in confuſione an

che il Sole con tutto il vaſto pa

ludamento de fuoi ſplendori »

Р р Qناونأ
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Qual confufione dovrebbe for

prendere chi tanto non è sole di

purità", ch’è tutto offufcato da
macchie ? Avvertite bene , no

bilmente il Boccadoro , ( Hom.

83. in Matth.) che il Dio Sagra

mentato efigge da chi viene a sè

non folo la nettezza dalle colpe di

rapina, cioè da quelle , che dan

nó a morte l’anima, ma anche da

quelle , che l’afpergono di nimi

cizie leggieri, cioè di falli minu

ti : Hoc Myſterium non à rapisa

tantèm : verùm & ab omni vel

tenai inimicitia puram este pe

nitàs jubet . *

Falli minuti , macchie leggie

ri a vifta del divino Candore !

Dunque alla prefenza dei Prin

cipi della terra non rimangono

nella lor leggerezza lemancanze

leggieri , un piccolo mal termi

ne , un geſto men che riſpettofo ;

e fugli occhi d’un Dio fi prefen

teranno con franchezza?Così por

ta il decoro delle Maeſtà terrene,

che rifcuota con tutto rigore il

tributo delle ultime riverenze ;

la Maeſtà delle Maestà forfe nol

merita ? No no ; che il grande

Iddio faprà ben far le difefe del

fuo infinito decoro , e far giusti

ziade’noftri peffimi termini.Spin

to dai veder la novità miracolo

fa del Roveto , tutto in fiamme ,

e per nulla confunto, corfe Mo

*è a ravvifarne il modo, e la ca

gione : Vadam , dº videbo vifo

sem banc magnam. (Exod. c. 33.)

Incontinente ode una voce , che

gli dà l'arreſto:Ave appropies bàc;

ma infieme gli fi fa l’ordine , che

fnudi il piede per riſpetto della

terra , ch’effendo Santa , dovea

effer riverita, e non calpestata col

piede calzato. Nel Roveto arden-

te » e non confumantefi ricono-,

fcono nel fenfo Allegorico, con

S. Gregorio M. comunemente gl'

Interpreti il Verbo in carne ; nel

Fuoco fi adombra il Verbo affu

mente, nelle Spine l’umanità af

funta » data a difcrezione barba

ra di tanti nimici, Calunniatoris

e Tormentatori :( Lib. 28. Moral.

cap. 2.) Mofen alloquens Deus

quid aliud oftendit , mist, quòd

ex illo popalo exiret, qui in igne

Deitatis carnir moffre dolores »

quaf rubi ſpinas fufciperet , &°

inconfumptam bumanitatis mostre

fabfantiam etiam in ipfa Bivi

nitatis flamma fervaret Così no

bilmente ne difcorre S.Gregorio -

All’ aſpetto del folo fimbolo del

Verbo umanato fi efigge la nu

dezza del piede, il riſpetto anche

alla terra dalla fola vicinanza di

Dio fantificata ; qual farà la ri

verenza piu ofſequíofa che deb

beß all’ istesta perfonal preſenza

del Verbo Sagramentato ? Che

diffi, riverenza ? Nello ſpoglia

mento del piede riconofce S. Gre

gorio Niffeno il diſimpegno da

quanto foggiace ai Senfi » la ri:

nunzia a quanto fa di terra i i:

qual tutto a vista della Maestà
-

-
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divína non ha puntodi confisten

za , tutto è un nullą : Mofes » fo

no le fue parole » accedens ad

Deum in rubofolvit calceos » ut

differet, mil earum rerum , que

aut femfu comprebenduntur, aut

mente , præter fupremam estes

siam, quæ omnium cauſa efi » G

è qua omnia pendent , verè fabst

ffére. (Is banc locum . ) Áflora

Gesù fi tiene per ben riverito »

quando gli fi prefenta un cuore

ben mondato, posto in un ade

quato difimpegno da qualunque

difordinato amore • E per qual

cagione ? Divinamente l’addita

l’Areopagita Dionifio : ( De Cæ

lefti Hierarch. cap. 15.) Liberi :

abfoluti , & expediti , atque ab

exterioris omnis adiestionis labe

fint puri , có ad divinæ ſimplici.

tatis fmilitudinem pro viriés:

tendant . Uldiste ? Fece il grand’

Iddio in noi creandoci l’impron

ta della fua fimiglianza nella na

tura col dire : faciamus hominem

ad imaginem , & ſimilitudinem

mc/tram . Riſcuote di piu da noi

la fimiglianza nell'ordine della

Grazia. Egli è candor di luce e

terna ; Ha la dolce propenſione a

vedere in noi non altro che can

dore. Ogni colpa è doppiezza » e

perciò tenebra, e macchia . Ad

imitare la fimplicità illibata di

vina vuole » che s’impegnino i

nostri penfieri , ed affetti .

E quindi s’ingagliardifce con

nuovo argomento l’alto diritto

di Gesù Sagramentato come Dio,

ad efigger da noi il candore dell'

anima per non indegnamente ri

ceverlo - Vuole la candidezza

previa alla fanta Comunione, e

ricevuto la raffina , la raffoda, i’

accreſce - E per qual ragione ;

llditori ? Perchefa il fuoīngref.

fo nell’anima, come Speculum f.

me macula. Specchio di forza rap

preſentativa infinita di quanto

fu» di quanto è » farà, e può effe

re. Or fingete , Afcoltanti , che

fi trovaffe uno ſpecchio dotato di

ragionevolezza, e di fenfo, d illi

bata terfezza » di coſtante veraci

tà ; non direſte voi , che in quel

freddo cristallo farebbe il bei ge

nio di vederfi davanti per rap

prefentargli oggetti di avvenente

leggiadriaadi aggradevole vilta ?

E per→ una gagliarda

antipatìa a dipingere in sè stefio

ítorpi,fconciature, e moſtri? Nen

volgerebbe le fpalle per ne pure

avergli in vifta? E chi con ingra

ta prepotenza lo violentaffe a co

piarne l’immagine, non fel re

cherebbe ad alto affronto ? Cer

to che sì - E donde mai io pren

do il deboliſſimo paragone ? O

Criſtallo fedeliiſimo, veracillimo,

diviniffimo, Gesù mio Sagramen

tato » che con nobiliſlima neceffi

tà non potete non rappreſentare

quanto vi è ! Ardifco dire » con

quanta naufea vi vedete dinanzi

le deformità noſtre ! e poffo ag

giugnere, che fe mai potrefte fog

P p 2 gia
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giacere a dolore » con quanta pe

na della voſtra effenziale purezza

riceverefte le odiate rappreſenta

zioni ! E' una efaggerazione» ma

pur efprestiva d’un nobile mo

derno interprete (Celada) il dire,

che le noſtre perverfità hanno l’

audacia di appannare , offufcare

in certo modo di dire » l’inviola

bile terfezza di queſto Pane cri

stallino : bunc cryftallinum Pa

nem indignè accedens fcelerum

fuorum tenebris infuſcat , fordi

bus obſcurat, & polluit » Ah che

fe fuffe in noi una profonda pe

netrazione di tale oltraggio di

Gesù, dovrebbe forprenderci una

morte di orrore » fe fu morte rea

le per un Moſtro dall’Indie con

dotto in Europa ! Moſtro prezza

bile,fol perche deforme,effendo al

genio dell'uomo così aggradevo

de la novità,che anche lo ſcontraf

fattq gli piace , pur che fia eſtra

ordinario, e nuovo. Per lufinga

re la curioſità, era la belva mena

ta in giro per le Corti dei Gran

di ; quando ella, paffando per

avanti uno ſpecchio, vide in effo

sè medefima, e fi rivide ; arrestò,

iſtupidì » e quaſi ferita dalla fua

deformità, abbominò , abborrì sè

fteffa-Profondata in una fiera ma

linconia » da fpiritofa , qual’era ,

divenne ftolida » e infenfata, fino

a morirne tra breve uccifa dall’

orrore - Oh Dio, e che ha che fa

re la moſtruofità d’una Fiera col

le moſtruofità di tante nostre per

|

verfità , di cui pieni ci miriam6

davanti allo Specchio Eucaristi

co! Ma qualè l’orrore », che ne

abbiamo ? Quale l’abborrimen

to » l’odio fanto di noi medefimí,

il dolare verace d’una intima

contrizione ?, Non è forfe una

moſtruofità di quell’anima deſti

nata al fine nobiliffimo di amar

Did"ſopra ogni bene , digradarfi

dalla ſua nobiltà , e perderfi in

amori viliſlimi di abjette crea

ture ? Vederfi nello Specchio im

maculato di Gesù, per cui non ha

amore , e non innorridire ? Non

è una moſtruofità di quello ſchia

vo dell’Intereffe, per cui fa in

vecchiare in cafa da tanti anni

quella robba altrui » fenza un

penfiero di reſtituzione, e veder

fi in Gesù così profufamente li

berale di tuttosè ftesto a darglifi »

e non rifolverſi di almeno rico

nofcere sì gran mifericordia con

quell’atto di giustizia ? Non è

moſtruofità di quell'altro diffor

mato dai rancori, invelenito dal

l’ira, distorto dall’odio; e non de

terminarfi al perdono dell’offen

fore , a vifta di quel Sagramento

di unità, di pace, di carità : Q22

fronte ; non volete che vibri ſa

fua invettiva il Grifoftomo » qua

fronte te ipſam ffies ad Christi

Tribunal præfentem , qui imp4"

iris manibus, ac lahiis, fe impu

denter ipſius corpas aufss fi: af

tingere? ( Homii. 3. ad Ephef.)

Al Tribụnał fovrano di quest'i

- - Resto
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stêffo Giudice eterno ci vedere

mo , al cui candore aveſti la te

amerità di fare il contrappoſto di

mani fozze, di labbra fordide, di

cuor poſtemofo ! Queſto che ve

di quì Specchio Eucariſtico , oh

in quanto diffimigliante pofitu

ra, e aſpetto, ti fi farà vedere nel

grand'atto publiciſſimo del fina

Îe Giudizio ! Da Specchio anche

allora farà la ſua tremenda com

parfa, per dare col fuo candore il

gran rifalto d’orrore con ifpecia

lità a chi fece peffimi termini a

1ui Sagramentato ! Nè perciò io

dirò di nò a quel grand'Uomo, il

quale portò opinione,che davanti

al Divín Sagramento fi farà l’in

quifizione dell’anime , la liqui

dazione delle opere ò buone , ò

-ree » e la deciſiva fentenza di una

- delle due Eternità nell’ estremo

Giudizio. Qua fronte, ripeta il

Boccadoro, q= fronte te fiftes ad

Christi Tribunal præfentem, qui

øufus ffs ejus corpus attingere. »

Ed effendo il nostro Gesù col

corpo , e anima nell’Eucaristia,

raddoppia il fuo diritto, come

- Elomo , a rifcuoter da noi il can

* dore del cuore dovuto al fuo can-*

dore. Non ha l’ultimo posto tra

1e maraviglie Eucariſtiche quel

* 1a, incognita alla Natura, fol ri

ferbata al potere fovranaturale

* della Grazia, vollidire, l’effere

Gesù ſotto quelle fpecie materia

1i tutto a modo di fpirito, come

ad una voce infegnano le Scup

- . ,

le Teologiche. Si proſtri a terra

dentro la fua ignoranza qualun

que umana intelligenza, e afcol

ti le alte lezzioni della Fede , e le

fi umilii a credere cio , che non

intende coi lumi, ò piu toto bar

lumi del difcorfo - lidite , con

qual profondità ne parla il Da

mafceno : Vivificus efi Spiritus

Caro Domini , quandoquidem ex

vivifico fpirita concepta eſt; quod

enim natum eſt ex fpiritu fpiri

tus eft. (Lib. 4. de Fide c.14- )

Ivi fi cuopre un corpo » che in

tutta verità è corpo,ecco la paro

la di Gesù : boc efi Corpus meam;

ma nel foggiornarvi a qual pre

gio dello Spirito non riceve l’ele

vazione dall’ Onnipotenza ? E.’

pregio dello Spirito colla fua in

viſibilità non foggiacere allagiu

rifdizione dell’Occhio. Ecco quel -

Corpo Divino fottratto dalla vi

fta , fol ravvifato dalla Fede - E:

privilegio dello Spirito l’efenzio

ne da qualunque:circonfcrizzio

ne di luogo - Quel Corpo ed è af

-francato da tal fuggezzionese go

de del modo di effervi, alla frafe

delle Scuole, Definitivè. E' di al

ta nobiltà dello Spírito su qual’ è

-l’Anima , l’effer tutta nel Tutto,

e tutta iniqmalſivoglia parte del

«Tuttos. Vedeteloi coll? Occhio

della Féde net Corpo facrofanto.'

Soggiorna nell'oſtia tutto » e tut

to in qualunque particella dell;

v oſtia ; ficchè non abbandona mai

i qualfivogliai parte » che ne.fia

- fmen
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fmembrata; e per far onore a ma

raviglia così nobile » dicafi coi

Teologi , ( Raynaud. Candelabr

fest. 3. cap.3. Claße 1. ) che Piu

alto fi vantaggia fopra i pregi

dell’Anima unnana una tal Pre

fenza Sacramentale » del Corpo

fantiſſimo. L’Anima informan

te è tutta nel Corpo informato ,

ma, come parlano , non totaliteri

altrimente farebbe piuse piu vol

te in effo : il che è falfiſſimo. La

ragione è chiaramente fenfibile •

Se fi tronca una mano, un piede,

non perfiſte l’Anima nella parte

recifa, ov’era tutta; tutta ne par

te . Ma oh dove s’inoltra la Pre

fenza Eucaristica del Corpo Sa

gramentato : Dividete pure,fmi

nuzzate pure quel Pane Celeſte 3

il caro Gesù non lafcia il poſto ;

dove fu, egli è ; con fedeltà Divi

na profiegue ad abbracciarfi con

quelle ſpecie , con cui una volta

fi abbracciò : Itaque, conchiude

un Moderno infigne , Chriſtus

non fuit dumtaxat totum in tota

Giovanni: Spiritas,& vita funti

Tatam » foggiugne , Corpus fuam

vivifica Spiritas virtute plenum

este ºffendit : Spiritum enim bìc

Carnem fuam nuncapacit ; nos

quia naturam carnis amiferit, chº

în Spiritum mutata ſit ; /ed guia

femmè cum eo conjuntia , totams

vivificandi vim bauft.

Mi fapreste a dire , llditori, l'

alto fine, per cui volle Gesù de

corare il fuo Corpo con tali, e

tante prerogative dello Spirito ?

Dite , e direte bene , che tra gli

altri nobili motivi , dee distin

guerfi quella cara pretenſione •

ch’ebbe non folo d’effer nostra vi

vanda , ma altresì di farfi nostro

Efemplare. Il fuo Corpo nel mo

do di effere è aggregato alla na

biltà dello Spirito; è dunque raf

finato, fpiritualizzato, tutto can

dore . Ecco il Capo d’opera delle

fue invenzioni . Quegli dunque

non hal’indegnità di ricever quel

Corpo , che a forza d’amore ha

dipofte le mondiglie delle inchi

bofia » & totum in qualibet par- , nazioni corporee, e fi apprefa, il

te hoffie, fed etiam fuit in quali

bet parte ?ðtaliter, qui mydas ef.

fendi eſt longè admirabilior modo -

eßendi Spirituum . Così fenten

ziano quelle tre Aquile della Spe

culativa Suarez,Vaſquez,e Lestio;

(Suar.t. 3. in 3.p.difþ.48. feff. 1.

Vafquez 3.p. difp. 188. c. 3- Lef.

Jºus l. 12. de Div.perfestř. n.126.)

e vivamente l’accenna S. Cirillo

cbl dire fu quelle parole in San

piu che poffa » al fublime operar

dello Spirito. E non vi pare quì

raddoppiato il titolo , el diritto

di efigger da noi un pieno cando

re» e come Dio » e come lloino ?

divinamente con chiari fenfi lo

pondera il faprallodato Damaſce

no : ( Lib. 4. de Fide cap. 14. }

ipfum omni paritate colimat, bog

est, & ſpirituali, & corporea; f.

quidem duplex est ; e volle
CQU *
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;

col jus fovrano della Divinità, e

col diritto aggiunto dell’llınani

tà. Oh Dio » e come per timore

non ci palpita il cuore » per ri

fpetto non tremiamo, nell'acco

farci che facciamo º fecondo la

frafe vibrante dell’Areopagita a

renderci llno col grấde Ulno, cioè

una cofa medefima: in anum ċum

Zno, idefi cum Deo, nos colligit :

-( Cap. 3. de Ecclefaft. Hierarcb.)

coll’Altiſſimo l'Infimo , coll'On

nipotente il Fiacco, col gran Pu

ro l’Impuro , con un Dio llomo

l’Ulomo, porfi in unione » anzi

unità:unum cum Ono ! E di qual

atomo di colpa non dee ferirci il

rimorfo nell'avvicinarvici? Econ

quale apparato di atti divoti non

fi dee guernire l’anima, el cuore ?

Sapete il perchè. La fede in noi

è di troppo corta viſta, e forfe an

che in pefimo fenfo cieca ! Sì »

cieca. Fate cafo » che Dio aveffe

fottofcritto il Sì a quel tenero, e

amorofo Memoriale portogli dal

fudetto Divino Areopagita, che

col cuore fulla lingua, così ver

fo Gesù Sagramentato eſclamò :

! Dbi fupra.) O Divinifimum,

dc Sacrofanstum Sacramentum ,

circampofta fbi fymbolica AE

swygmatum operimenta revelans

Jiquid? nobis manifeſteris, mor

zaleſque moſtros obtutus fngala

ri , atque aperta luce revela. Ah

fe , amato Gesù , fcioglieste una

volta quei candidi ripari delle fa

gre Specie , aprifte un poco quel

nafcondiglio adorato , e da quel

la miſteriofa notte faceſte ſpun

tare quel Sole del Sole, che fiete

nel vostro corpo,in un giorno ve

ramente di Cielo , e avvalorando

i noſtri lofchi occhi al merigio di

tanta luce » faceſte che vi godeffi

mo, vi amaffimo, vi riveriffino!

Come, amato mio Bene ; Non vi

degnaste Voi di darci l’onorato

nome di Amici ? deh fublimate

piu Ponore , col difpenfarci una

piu fenfibile amichevole dime

İstichezza . L'Amore ha l’ingref

fo, e la crefcenza negli occhi •

Deh fe ci felicitate il cuore , deh

beatificateci anche la vifta . Tali

par che dicefe parole d’amorº

con Gesù l’innamorato Teologo »

Se tutto cio fi metteffe in opera »

e Gesù fi metteffe fvelato » dite»

mi , vi farebbe affetto sì oftinato»

che alla vista di Gesù », in mae

stà , in corteggio , e in affabili

tà , manterrebbe la fua durez

za? Certiffimo nò. Crediamo, che

ivi è rinchiufo quello » che allora

farebbe ſcoperto, e le noſtre colpe

non fi muovono dal lor paffo»

Vorrei dire per chi non afcolta »

che operiamo quanto fenol cre

defsimo. Ardiſco dire » che chi

crede con fede viva, in certo mo

do vede aperto cio ch’è nafcofto.

Vide Ezecchiellofpalancati i Cie

li, mentre per gli altri concatti

vi erano chiufi : cùm effem is

medio captivoram , vidi Cælos

apertos. (Ezech. c. 1.) E perche
ImOIk
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non gli altri gli videro ? interro

ga il Boccadoro : Plana fides, ri

fponde, apertos habet Cælos » da

bia claufos . . . . . . . .

E quì condonatemi la gagliar

dia d’un mio penſiero ; fe per if:

petrare la durezza de cuori v è

di meſtieri di fortezza nell’argo

mento . Se a ricevere quel Corpo

raffinato in ifpirito da noi non

viſto, ma creduto, fi avvicina co

lui con un anima per metà cor

po , perche immerfa nella mate

ria, non ha queſti forfe tutto il

merito di provarne da quello i

piu feveri rifentimenti ? Ah che,

il mio Gesù lo fa fare . Dicalo la

Città di Torino , fpettatrice del

lo ſcoprimento prodigiofo dell’

auguſtifsimo Sagramento involto

da un ladro fagrilego nelle balle

di vile mercatanzia. Che che fuf

fe del fine del Rapitore , in appe

na aprirfi il collo , ecco fprigio

narfi da sè, forvolare in aria,sfol

gorare ad ufo di Sołe l’Oſtia fa

grofanta. Fu quello follevarſi in

alto- un quaſi alzarfi una Sede

giudiciaria» ove il Giudice Eter

no fattofi accufatore,e testimonio

del misfatto » fentenziò il perfido

a morte. Dícalo la Friſia » dove

da ûn Empio gittato il Sagramen

to per terra, quivi le Divine par

ticelle sfolgorarono in forma di

vivifiime stelle . Altrove forfe,

che in terra ſterile , e vile , dirò

così » vien gittato il mio Gesù in

quel cuore impastato di terreni

affetti ? Gaftighi, non grazie do

vrebbe recarle quello » che Mors

eft malis, Vita bonis. Dicalo Cra

covia » - nelle cui vicinanze fu

buttato in una feceiofa palude .

Quindi fi rialzò con un corteg

gio maeſtofo di brillanti ſplendõ

ri : Dicalo l’Afia , dove fparfe

neľ fango le fagre particole , da

un perfido Severiano, di fomi

gliante paludamento di raggi fi.

cinſe ; Dicalo anche quell’ Ere

tico timorofo , e temerario infie

me » ch’ebbe l’empietà di chiu

derlo fotto chiave in un Arca 5

indi l’Eucaristia ruppe tutti i ri

tegni, fi pofe in veduta di tutti ,

e gorgogliando fiamme , e lan

ciando fuoco, proſtollo femivi

vo a terra - Or ditemi, llditori»

chi dei due debbeli dare il rim

provero di piu orrido, di piu ab

bominevole, di piu diſpiacente

a Gesu ? Ad un fango, ad una pa

lude , ò pure al lezzo Fetido d'un

Anima , fui per dire, imputridi

ta ?. Chi nol vede ? La Colpa

fola è il folo vero male , la fola

odiofa a Dio ; quanto mai è fuor

. del peccato è voluto da Dio • e

perciò da Dio amato : nihil odi

fii eorum , quæ feciſti . Dunque

accogliere Gesù in un feno lercio

di vizii , è fargli aver l’incontro

di più enorme oltraggio , che ri

ceverlo nel loto,nelle fordidezze»

nella putredine. Egli è vero,che

ne fudetti Oitraggiatori fagrile

ghi l'ínterno diſprezzo è 9
- - che ·
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che trasfonde l’enormità alle lo

ro perfide azzioni. Gittarono effi

il Corpo adorato per fargli una

infame contumelia . Ma cio che

in effi fu un difprezzo » come in

fegnano le Scuole , Formale, nel

1’anime fozze comunicantifi è un

affronto, per parlar colle mede

fime, Virtuale, e Interpretativo.

Or dove, in qual fondo di mal

trattamenti dicadeſte, amato Ge

sù ! Fin dove vi fpinfe l’ardenza

dell’amore verfo degli llomini !

Ad allogarvi nel fango, piu odie

vole del fango , in una palude

piu fetida del Lago Asfaltite !

Con tali fenfi deplora Guerrico

Abate i fagrileghi Comunicanti ,

e provoca il Cielo a farne i giuſti

rifentimenti fu quelle parole di

Giob : (Cap. 2o. 22.) cùm fatia

tus fuerit, arĉiabitur, & irruet

in cum omnis dolor. Zºtinam im

pleatur venter ejus », ut immit

tat in eum iram furoris fui , Ġº

pluat fuper eum bellum fuum .

Tali giufte imprecazioni inge

gnofamente applica a chi fa tro

var nel fuo cuore al candore di

Gesù macchie, e lordure : jaftum

fentiebat,atque confentiebat Pro

pheta , ut plaat fuper peccatores

Abellum,qui ad Plaviam voluntá

riam fruffam pacis non retule

runt » fitqae ignis , fulphur , &

fpiritas procellarum pars Calicis

eorum,qui Calicem Domini indi

gnè biberunt: (Ser.2. de Refurr.)

nobilmente, Piova pur dal Cielo

una guerra atroce di un Dio nimi

co, e malmenato fulvifo,ful саро

di chi sì altamente l’offefe ; e be

va dal Calice dell’ira Divina, chi

tuffò labbra immonde nel San

gue del Calice confegrato. Mal

trattarono il Divin Candore,pro

vino il Divino furore . -

Si dipongano nell’ ultimo sì

tetri penfieri , e fottentrino ad

aftergere , dirò così, i difonori

fatti all’Eucariſtia le onoranze

prestatele dall’Anime candide.

Or quì il Candor di luce eterna

truova il fuo ripofo da Spofo nel

letticello della Spofa , perche

lestulus mofter floridas . (Cant.

c. 1. 16.) Con qual diletto, e dol

cezza dice loro , e ne afcolta , pa

role d’amore ! Con qual pienez

za di grazie piu raffina il lor can

dore, e l’incorona d’amore ! Della

Calamita fcrive il celebre Kir

ker , ( De Magnete lib. 1. p. 2- )

che toccando il ferro fovente lo

inveſte di virtù piu robusta di

quella » che ha in sè. La ragion”

è, perche in effo truova difpofi

zione piu addatta , cioè fodezza ,

e purità : propter meliorem ali

quam difpofitionem , quæ in ferro

eft, foliditatem mempè, ở puri

tatem. Ecco la Calamita maffi

ma degli amori , e delle virtù »

Gesù Sagramentato. Infonde la

virtù nelle anime a mifura della

difpofizione che truova . Truo

va costanza di amore , provato

nel crogiuolo delle tribulazioni •

ԳՑ , - tfulO.«
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eruova purezza raffinata al fuo

co delle fuggeſtioni » ivi piu lar

ga fa la distribuzione de fuoi do

ni , che nelle altre men difpofte .

Anche la Liberalità ha in mano

le fue bilance , vi pefa i meriti »

e foprabbonda colle grazie · Niu

no abbia l’ardimento di apporre

a Gesù parfimonia de fuoi favo

ri. Egli fa grazie, e fa giuſtizia.

Deh Anime care a Dio , deh un

poco piu di liberalità di cuore a

chi non fi lafcia vincere nel ria

mare chi lo ama ! Deh con ar

dente contrizione raffinate il vo

stro cuore. Deh prostrate a’ pie

di di quel gran Sagramento tut

ti voi steffi, e Gesù gradirà l’o

blazione , e la impreziofirà col

le fue grazie . Ve ne fia mae

stro col fuo efempio quel gran

Rè , gran Capitano , e gran San

to Ferdinando III. Rè di Casti

glia » per foprannome il Santo.

( Baron. anno D. Io65. ) Regnò

piu vincendo che combattendo ,

perche armò il fuo invitto valore

delle fue penitenze , e dell’ ora

zioni fparfe al Cielo. Onde diede

piu fconfitte ai Mori , che batta

glie » perche gli era aufiliaria la

Fede » e ministri i miracoli . Fi

nalmente tra i foſpiri della Spa

gna » che gli augurava piu lunga

la vita per farne totale la purga

dall’infedeltà de barbari, preſen

tì e per la gravità del morbo, e

Pei lumi del fuocuore la vicinan

za della morte . Con due atti

«

quanto nuovi , altrettanto pii , fi

avvisò di coronarla • Con unó

fpirito , dirò così, di pietà guer

riera usò con effa lo stratagemma

della prevenzione ; non aſpettò

la morte, la prevenne ; e con alto

fenfo di umiltà veramente Regia,

negò , che veniffe da sè il Santo"

Viatico, volle portarfi a trovar

lo. In abito, e corteggio alla rea

le dalla Regia andò alla Chiefa »

ed ivi prostrato a terra, tra lagri

me » e finghiozzi , follevati gli

occhi, el cuore a Gesù Sagramen

tato : 7aa eſt potestas, gli diffe »

tuum eſt regnum : (Lucas Tuden

fs in hiff. ) Vostro è , mio Dio

così per mio amore efinanito, vo:

stro in propietà è il Dominio , la

Potenza , il Reame -, perche Rè

dei Rè , e Monarca de Monarchi

Voſtri fudditi fono i Principi 2

perche per voi hanno il Principa

to . Io fono stato Rè per vostro

volere » e Vaffallo pel mio dove

re. Cio ch’è vostro, vi rendo 3 e

rimango con cio ch’è mio » col

Nulla . Ecco a’vostri piedi » di

cui faceste un imprestito al mio

capo, la Corona ; ritorni a Voi

cio che da voi venne . Ecco lo

Scettro, e la Porpora , e quanto

hò , e quanto fono ; di tutto io

mi ſpoglio per effer vostro in eter

no . Di questo io folo fupplico »

che per pietà mi liberiate dalla vo

ragine di questo Mondo per invi

tarmi , e ricevermi con effo voi

nel vostro » ch’è il vero Regno 2

- Re
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Regno della beatitudine.Cio det

to, e di tutto il regio arredo ſpo

gliato, in veſte umile , e dimef

fa , ricevè dai Veſcovi aftanti il

Sagramento della Penitenza » e

con atti eroici di Fede , Speran

za , Amore, e Dolore l’auguſtif

fimo Corpo , e Sangue per Viati

co. Due giorni fopravviffe afper

fo di cenere, e veſtito di Cilizio;

in tale idea di efemplariffima di

vozione , tra le mani de Sagri

Ministri rendè al Creatore quello

Spirito, che sì bene avea anima

to quel corpo. Per tale pietà quel

Corpo come già prefa l’inveſtitu

ra della beatitudine , rimafe ve

geto , e freſco » e mantenne per

anni quattrocento la franchigia

-

|

|

»

dalla corruzzione » onorato dalla

Publica venerazione , e cortega

giato da innumerabili prodigj.

Così affalì la morte questo gran

Difenfor della Fede, Debellatore

dell’infedeltà , e Trionfatore di

sè fiefo - Ed oh nobil modello

del comė accoſtarci al divin Sa

gramento:Egli fi ſpogliò di quan

to avea di mondo » e ſtimò il tut

to un nulla per arrecare a Gesù

Candor di luce eterna l’adequata

purificazione dell’anima . Deh

tutti rifolviamoci ad imitarlo, fe

Punto ci fpingono i due ſproni

d’oro dei due diritti alla candi

dezza del cuore che ha,Gesù come

Dio » Gesù come ulomo -

 



SERMONE xxv.

· п Prefervativo dalle Colpe, il Conſervativo

L |

* della Grazia.

Parafii in conſpećfa meo Menſam adverſus eos, qui

- " tribulant me. Pſ. 22.

Me On fa vivere chi non

É: fa prefervarfi 5 per

2 che è un vivere mo

rendo urtare alla cie

ca or ad una traver

fia , or ad un altra, nè prevista,

nè fchivata da una vigilante cau

tela . Viviamo, miferi di noi! in

una continua guerra viva , anzi

in uno ftretto affedio dei Mali,che

contro di noi fono ben armati .

Di queſti è troppo feconda la Ter

ra , la quale produce oh in quan

to maggior copia triboli, e ſpine,

che fiori, e pomi ! E’ dunque una

dolorofa penfione del vivere un

follecito penfiero di sfuggire i

mali incontri, e venuti che fieno,

di farvi riparo · Simboleggiava

no gli Egizzii il Rè in uno Scet

tro con tre occhi in cima, perav

vertirlo della triplice prudenza

dovuta, nel Prevedere, Vedere, e

Rivedere le circoſtanze delle per

fone, dei luoghi, e dei tempi. Ah

ch'è comune a chiunque vive la

necellità di tale ammonimento

per non incorrere a far past falfi!

Certo è, che non v’è medicamen

to piu falubre del Prefervativo ;

perchè ſenza paragone torna a

piu conto far sì, che non fi cada

nel morbo » che cadutovi fe ne

guarifca . E’ vanto piu giusto dº.

un Piloto , con deftrezza fchivar

l’onda, che fen viene furiofa, che

con maeſtria incontrarla , e rom

perla. Colfe tutte le lodi di pru

denza militare FabioMaffimo col

negare il fatto d’arme ad Anniba

1e baldanzofo per la vittoria di

Canne ; e a paffo lento accettar

picciole fcaramucce, ma ficure, e

così prefervar l’eſercito dai rifchi

delle perdite rilevanti , ravvivar

il loro coraggio, e fnervare le for

ze nimiche. Or ditemi; è vero, ò

nò, ch’è di impareggiabile rilievo

giocar della prevenzione negl’in

tereffi dell’anima , che fono i ve

ri , i fodi , i veramente rilevanti

intereffi ? Chi nol vede ? AVonnè

anima plus eſt, quam eſca ? Dove

dunque facciamo diverſione a’

IՆՕտ
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nostri penfieri , che non fi rac

colgano, non s’impegnino a pro

vedercí di prefervativi da tanti

nimici ? Dai fremiti dell’Ira,dai

folletichi della Concupiſcenza ,

dagl’incanti dell’Intereffe » dalle

infidie de Demonii , e che fo io ?

Ecco fu quell’Altare il Preferva

tivo Sagramentale da qualunque

inçiampo, da qualunque caduta.

Quale fpecifico piu validó? Qua

le antidoto piu fpiritofo ? Qual

mezzo termine di maggior fer

mezza e a prefervarci dalle colpe,

e a fiabilirci nella permanenza

della Grazia ? Ne diede la paro

la profetica il Reale Salmista, col

dire in perfona di tutti : Parafi;

in conſpectu meo Menfam adver

„fas eos, qui tribulant me . Sì che

la Menfa Eucariſtica ne preferva

dalle cadute: col Rinforzo delle

Grazie Prevenienti , e Concomi

tanti . Ne conſerva nella Gra

zia ricevuta colle Grazie Suffe

guenti,ed Efficaci. : - -

-- Non altre fono le prerogative,

che deono rifaltare in un Prefer

vativo di nervofa efficacia, e di

buona riuſcita : Effer ricco di

forza vigorofa ad avvalorare f1

Debole, e fnervare il Forte; cioè a

dire, poter inferire ſpiriti valoro

fi, e qualità falutevoli nell’Infer

mo da far le fue difefe contro a

quegli attacchi che puo dare il

morbo nimico, ed infieme a fiac

care al medelimo la gagliardia di

nuocere - llna febbre ò putrida,

ò acuta pei fintomi pericolofi è

in foſpetto di farfi maligna ; fi

ordinino antidoti , che imbalfa

mino, e controveleni, che refifta-,

no . La Piaga non cede a i leni

tivi 3 fi metta mano ai corrofivis

e fe a questi non migliora, fi ado

perino i tagli che tronchino, e i

Cauſtici, che rompano la ſtrada

alla temuta cancrena, giufta l’A

foriſmo d'Ippocrate: ( Im Aphor. )

quæcunque medicamentis non cu

rantur , ferrum carat ; quæ fer

ro non curantur, ignis carat; quae

vero ipne non curantar » ea opor

tet exiſtimare immedicabilia.Che

il Divino Sagramento venga con

la teforeria delle Grazie per in

vestirne l’ anima, e fortificarla

contro qualunque infulto de co

muni nemici, fono fuperflue le

ragioni a perfuadercelo · Bafti I"

efprefſione del primo Confilio di

Barcellona , dove i Padri ad una

voce gli diedero il titolo » Bene

diffio Beatifica . ( Canon. 9.) Sì

Beatifica; perche con tale » e tan

ta affluenza digrazie innonda l’a

mima ben difpofta » che in certo

modo la fublima dalla Grazia al

la Gloria,dalla fantificazione alla

beatitudine; cioè conferendole il

diritto, e dandone il Pegno: chia

mato perciò dal Boccadoro , Ar

rhabo æternæ vitæ , ( Serm. 1. de'

Refurre8#.) e dalla Chiefa Pignas

æternæ Gloriae. Mi fia lecito di

mettere in buon lume cio che va

do divifando con una fimiglian

Z39
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za benche di lunga mano calantº

con quella ingegnofa eſperienza

de moderni Chimici · Scrive Si

gifmondo Elfozio » e lo confermº

Digbeo, poterfi trarre da i raggi

Solari quello che chiamano solfo

del sole. (Digbæus de immortalit

animæ c. 7.) Suppone egli » chº

1-Atmosfera è colma di Sali, maf

fimamente Nitrofi , i quali fu » º

giù dalla propia leggerezza » e

dall'impulfo dell’aria fono mosti

in continui giri, e raggirí. Quin

di fi efpongano ai raggi del Solº
eſtivo i Vafi addatti con dentroVi.

il capo morto dello Spirito di vi

triolo , che chiamano Colcotari

questo per attrazzione magneti

ca, detta Magnetifino, tira a sè i

Sali, ed Efalazioni, che per l’aria,

circolano . Vederete, dice il Dig

beo, in due giorni raccolte dentro

quei Vafi due once di polvere di

color foſco , e piegante al rubi

condo. Efaltano poi il vigor me

dicinale racchiuſo in tale polve

re. Che che fia del vero, quindi a

me fi porge un fimbolo , benche

fmorto, del Prefervativo Eucari

ftico. Puo il calor de raggi Sola

ri ſciogliendo , e raunando i fali

volatili , formare si falubre Spe

cifico contra i morbi , operando

da lungi ; di quale attività dota

to , di qual falubrità Prefervati

vo recherà all’Anima il Sol del

Sole , non tramandando i raggi »

ma entrandovi col fuo Corpo, e

Sangue ; nè pur da vicino z ma

colla maggiore intimazione che

fi poffa, quale interviene trà l'A

limento , e l’Alimentato ? Qual

dubbio ? in poche parole viva

mente ne afficura Lorenzo Giu

ftiniano , che di tal metafora fi

avvale,col chiamare il Divin Sa

gramento » Cellarium continent

in fè omnium aromatum pretioff

tatem, & virtutem . ( Lib.de Di

fcipl. Ở perfest.c. 19.) Farmaco

pea ricca di tutti gli aromi , col

ma di tutti i balfami, abbondan

te di tutti gli antidoti contro al

le malattie leggieri delle colpe ve

niali » e alle morti funeste delle

Mortali , giufta l’autorevole au

tentica del Concilio Tridentino

(Seß. I 3. cap.2.) a favor del mio

affunto s Antidotam, guo libera

mur à culpis quotidianis , & à

peccatis mortalibus prafervamur.

Ecco il Preſervativo Eucaristico •

Antidotum mortis , ở Pharma

cum immortalitatis confuona , il

gran Martire,e Veſcovo Ignazio,

çol dire : mente indivulfa fran

gentes Panem unum , quod Phar

macum immortalitatis eſt s mortis

Antidotum, vitamque in Deo con

cilians per Jefam Chriſtum ; &*

Medicamentum vmnia expellens

mala. (Epiff.ad Ephef.)

Sì; omnia expellens mala,e par

la con diſtinzione dei mali dell’

Aniına . Lln Eſpellente operofo

di quanto puo a lei recar pregiu

dizio • Altro è queſto Antidoto.

generals contro a tutti i mali delº
- - lo
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Îo spirifo da quel materiale Ri

medio, che vantano univerſale

contro a tutti i morbi del Corpo.

Scala degli Antidoti , e Rimedio

comune a tutti gli umori pec

canti chiamano i Medici quell*

invenzione ingegnofa d’un Mi

fto di tutti i medicamenti piu at

tivi, di tutti i femplici piu falu

bri; e di tutte le polveri, fughi, e

licori falutiferi , che gli fono in

gredienti. Per dare un affalto ge

nerale a tutti i morbi, gli metto

tono in lega; affinche in effo qua

Hunque male incontri il fuo ni

mico » che ò lo metta in fuga, ò

alla men trista gli tolga il nervo.

Non giova al morbo il metterfi a

coperto da traditore ; è in quel

la manipolazione chi lo ſcuopra,

e l’abbatta - Sottile ritrovamen

to, ma non fo quanto felice. Ma

felicistimo è a chi vuole l’attivi

tà Divina del Sagramentale Pre

fervativo 3 Confluenza generale

di tutte le grazie » Mitridatico

Celeſte contro a tutte le propen

fioni terrene, Controveleno co

muniſſimo contro a tutti i vele

ni dei peccati : Omnia expellens

mala. Publicum AVatrimentum,

1o intitola Clemente Aleffandri

no» (2.Pædag.cap.1.) habet quod

dam incitamentum charitatis : e

iu chiaramente a propofito San

to Ambrogio: Medicina ſpiritua

lis » quæ cum reverentia degaffa

ta parificat animam. (Cap. 12. in

x - Gor.) Penetrate colle vostrein

telligenze a diftinguere nel Pre

fervativo Eucariſtico e la Gene

ralità falubre contro a tutte le

colpe in comune » e la Specifica

particolarità contro a tutte nelle

loro fpecie. La Colpa in quanto

Colpa è una Tenebra fumofa,che

offuſca l’occhio della Ragione, e

le abbarbaglia il difcernimento

tra il bene , e il male. Ah che il

Prefente è quel Mago,che col Di

lettevole , lltile » ed Onorevole

rende l’ulomo Bruto » cioè non

tlomo ! Corre il mifero amma

liato a chius’occhio verfo dove lo

tīra l’iſtinto del fenfose non pen

fa piu gltre - Peffimamente cie
co è chi fol vede cio che vede » e

non istende il guardo a cio che

non vedeG, cioè al Futuro • Ecco

la forgente primaria di tutte le

colpe, Ottenebrarfi » anzi fecon

do la frafe di Agoſtino , Divenir

le Tenebre steffě: Ó bomines, è la

fua eſclamazione, molite eße Te

nebrae, molite eße infideles » ini

qui, rapacer, avari , amatores fe

culi - He funt ženebræ. (Traff.

3. inJoan.) Piaceffe al Cielo » e

non veniffe fatto al Demonio con -

felicità infelice quel Magico ſtra

tagemma , che con sì favorevole

efito riuſciva ai Tartari antichi .

Alla teſta del loro efercito innal

zavano una Tefta incantata, dal

la cui bocca al primo ftrignerfi

in battaglia campale colle truppe

nimiche vomitavafi in un tratto

un torrente di tetro fumo » che

alla
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allagando l’Ofte contraria , e in

gombrando l’aria tutta » togliea

a nemici la vista , brugiava gli

occhi , facea di giorno notte » e

quafi vittime indefenfe, gli efpo

nea al taglio delle fpade, che non

vedeano al talento de’Vincitori »

che a man falva gli trucidavano:

avverandofi appunto il detto di

Tacito : in præliis oculi primi

omnium vincuntur . Fumo agli

occhi, e fuoco al cuore tutto gior

no s’ingegna di ſpargere, e accen

dere il Demônio. Quindi è , che

commeſſa la colpa,fvanito il pia

cere, difnebbiato il fumo , sfoga

ta la fiamma , fi ode ſpremuto

dall'intimo del cuore quél tardo,

Che bò fatto ? Come mai, ò Ani

ma , che dopo aver operato male,

difcorri bene , non ufafti della

prevenzione , per non inciampa

re in tenebre così palpabili , par

che ne dica il Boccadoro ? E in

voſtra balìa bere alla Fonte della

Luce raggi di vita , e vi fabrica

te di voſtra mano tenebre di mor

te . Non vedete là fu quell’Alta

re la Scaturigine di Verità lumi

nofa , che diffipa qualunque om

bra : hìc fons lucis eff , fons dif

fundens radios veritatis . (Hom.

45.in Jo: ) Nè tra i tanti altiffimi

fini dell’ Iftituzione Eucariſtica

hà l’ultimo poſto il Rifchiarare

le menti ingombrate , far giorno

chiariffimo ne’ cuori annottati »

aguzzar la vifta agli occhi appan

nati » con alto ftile S. Ireneo :

(Lib. 4. c.37.) ut in carne Domi

ni vccarrat Paterna lux,&- à car

ne ejus rutila veniat in nos, & fic

bomo deveniat in incorruptelam,

circundatus paterno lumine , e

parla dell’Eucariſtia. Oh che ca

ra trasfufione di ſplendori ! DaI

Padre, e dal Verbo s’inveſtono nel

Corpo Divino di Gesù i lumi; da

queſto fe ne fa in noi il rifleſ

fo ; e quindi dentro la pienezza

di luce noi prendiamo l’investi

tura dell’ incorruzione , cioè la

franchigia dalle colpe. E puo for

fe non dare in inciampi, e in ca

dute di peccati chi con deplora

bile indifferenza ne ſta da lungi ?

Il caminar al bujo è avvicinarfi

al precipizio -

Chefe è tale » e tanta la po

tenza falutevole del Prefervativo

Eucariſtico contro alla Colpa in

comune , niente men vera è la

fua efficacia contro alle fue Diffe

renze ſpecifiche . E’ fonte di lu

ce contro alle tenebre ; fi dirama

di piu in tanti rigagnoli di raggi

contro alle tenebre tra sè diverſe .

E qual paffione fregolata , qual

vizio in effo non truova il fuo

Specifico ? In due maniere Gesù

Sagramentato, dirò così , appresta

oh quanto ben manipolato l’An

tidoto ; e come Cagione Efempla

re , e come Cagione Efficiente •

Pel primo riguardo mette in pro

fpettiva a chi ha occhio di fede »

e di guardo fiffo, pofte in operº

tutte le virtù » potendoſiੇ
Ch13
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chiamare col titolo del Salmiſta :

Domine virtutum;concupifcit,Ĝ“

deficit anima mea in atria Domi

ni i' ( P/. 83. 1. ) E pel fecon

do dà il caro impulfo delle gra

zie a farfi di lui, e di effe,al poffi

bile di buona mano la copia - La

Superbia è quella pastione proter

va, che fembra il quinto elemen

to, e forfe il primo nell’tlomo in

fiata, per parlar coi Teologi, na

turæ lapfe. Vizio , chefpopolò

della terza parte degli Angeli il

Paradifo Celeſte, e sbandì i noftri

Progenitori dal Terreſtre . Oh

Dio , e come puo mantenerfi in

difeſa il noſtro altiero genio , a

vifta dell’Eucariſtia , che fu chia

matà in aftratto l’ifteffa Ulmiltà :

Humilitas Chriſti , nominolla

Agoſtino; ( In Pfal. 3 3. conc. 1. )

tende autem commendavit,foggiu

gne, Corpus,& Sanguinem faam?

Þe bumilitate faa - Come mai, ò

Altiero , batti così alto le penne

dell’ ambizione per poggiar in

quel posto piu fublime, fe vedi

1”Altiſſimo difcefo a tanta baffez

za ? Come non diponi quella go

1a , che mostri così rabbiofa della

1uce plaufibile , che arrecano gli

onori, le dignità, le lodi, veden

do un Dio, da sè tutto luce infi

nita, poſtofi fotto le ombre : Re

ice,nobilmente Agoſtino,(Ibid.)

altitudinem ipſius : in principio

erat Verbam , & Verbum erat

apud Deum . Ecce cibus fempi

termas. L’Iracondia » ch’è quafi

Corpodiguardia dell'Alterigia, ſi

mette in armi a fuoco di rifenti

menti » d’impegni, di vendette,

come mai non diviene stupida al

vedere la Pazienza invitta di Ge

sù trafitto da i Giudei, calpestato

dagli Eretici , e fopra tutto cro

cififfo di nuovo dalle fordidezze

fagríleghe degl’indegni Cattoli

ci, nuovi Giudi , che lo baciano,

e lo tradifcono , e contro di coſto

ro potrebbe vibrar le fue enfati

che efprefſioni Tertulliano: (Lib.

de Idol,cap.7.) Semel ChriſtoJu

dei manus intulerant; isti quoti-

die corpus ejus laceßunt : O ma

mus præcidende! Quæ magis am

putandae, quàm in quibus Corpus

Chriſti fcandalizatur ! La Vo

lontà propia , reftìa ad ubbidire »

e pronta a ribellare, è una Sufta

innata , çhe fpinge l’Ulomo a vo

ler vivere come in repubblica ,

padrone di sè, e refrattario a Dio.

Vegga » e rivegga un Dio fotto

poſtofi ad ubbidire ad un llo

mo : (Jofze) obediente Deo voci

hominis 3 a poche fillabe Sacerdo

tali riftrettofi a fpazio così brie

ve : e poi vada a dir di nò coi fat,

ti ai comandamenti del fuo gran

Padrdhe,che ivi puradora.Quan

to belle lezzioni fa ai Ricchi la

Povertà di Gesù, agli fchiavi del

Senfo la fua Purità , e ai feguaci

di qualunque vizio quel gran Dio

Originale di tutte le virtù . Ori

ginale » che tacendo parla » e ope

rando infegna !

R r E in
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E infegnando ajuta . Dà l'e

fempio, e conferiſce le forze : Ba

sta un penfiero attento al Segno

fenfibile, fotto cui fi poſe -

perto un Dio llmanato ; di Cia

bɔ, e di Bevanda fignificativi del

Corpo, e sangue Divinº Sagra

mentato. E perchè ? affinche a

fimiglianza degli effetti, che Pro

duce l’Alimento,e la Bevanda nel

corpo, parimente nell'ordine oિ

pra natūra gli operafe nell'Ani

ma. L’Alimento baffo del Cor

po hà per fine il far riparo 2 col

cotidiano fuggerimento di ſpiri

ti , e forze a quanto il Calor na

turale confuma . Oh quanto piu.

operofi fpiriti fomminiſtra all’A

nima l’Alimento Eucariſtico »

chiarnato da Pietro Bleffenfe, Ci

bas grandium, ( Serm. 17. ) e pa

rimente da Riccardo Vittorino ;

( 7rast. de quibufdam dubiis ad

S. Bernar. ) non già perche fia

per li grandi in virtù coll’eſclu

fione delle Anime minori; ma, al

mio debol parere, perche, fe truo

va grandezza, la rende maggiore»

fe piccolezza , le conferiſce in

grandimento : Cibus grandium .

Puo dunque il mio Gesù mancar

di fua parola, deviar dall’aľto fi

ne della fua istituzione , e negar

la fortezza alle Anime comuni

canti chi fi fè chiamar da Ifaia ,

Robar Panis, la ſteffa Robustez

za del Pane Eucaristico ? Lungi

da voi ogni perpleffità - Infelici

gli Ebrei , che vollero l’interdet

to fpontaneo del Pane Divino.

( Lib. I. in cap.3. Iſaiæ. ) Beati i

Fedeli » che ne hanno la provista

col jus probibendi agl’ Infedeli:

Aufertur ab eis Robur Panis,

, commenta S. Cirillo ; fortitudo

Panis, non fenfbilis, fed ejas ve

riàs » de quo David ait : Panem

Cæli dedit eis , Panem Ange

lorum manducavit bomo. Qual

luogo al timore , tutto giubili c:

incoraggia Lorenzo Giuftiniano,

di reftar preda de comuni nimi

ci, ò della propia debolezza ? Fa

te ricorſo a sì robuſto Preferva

tivo : ( De Diſcipl. & Perfest.

cap. 19.) O quàm falubria funt

Cibaria bec ! O quàm munita

fant Divina præfdia ! Si yuis

imedia tabefeit , vel fatigatºs ia

prælio vires reparare concupi

fcit, facrofilmsta Corporis Chriſti

fumat myſteria,Ở fatim convale

fcet. Nè lafcerò la miſteriofa ef

prefſione di Tertulliano , il qual

riconofce prodotto dall’ Eucari

ſtico Cibo una Divina pinguedi

ne, di cui, dirò così , l’Anima co

municantefi s’infuppa » s’impol

pa » s’ ingagliardifce : Opimita

te Corporis Domini faginatur .

Quanto fortunata prefervazione

da qualunque colpa ! Strana in

apparenza , benche non priva di

ragionevolezza era la costuman

za degli antichi Germani , al ri

ferire di Tacito : ( De Maribas

German. ) tanquam nullo magis

tempore pateat animus ad Jimpli

- G¢8
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ces cogitationes incalefcat . Per

dibatter gl’intereflì dello Stato »

per mettere a fcrutinio l’emer

genze correnti, e poi per dar l’ul

tima mano alle loro rifoluzioni »

fceglieano, come circoſtanza di

tempo la piu opportuna, un ban

chetto - Lufingavanfi , che gli

fpiriti vivaci ſvegliati dal cibo ,

e dalla bevanda , fuffero i piu

favii Configlieri ; che l’Animo

col favore del Corpo riſtorato fi

metteffe in elevazione da sè fo

pra! di sè , in una intima pene

trazione dei partiti da prenderfi ,

c dei ripieghi da raggirarfi . Che

ehe fia della lor fantastica perfua

fione : certo è , che dal gran Ci

bo Sagramentale fi fomministra

no alla mente , e al cuore Spiriti

d’altro rango , penfieri di altra

fublimazione , affetti di altra

eccellenza : O quàm falubria » fi

ripeta » fant Cibaria hæc ! ò che

caro tempo di tutta opportunità

a concepire alti difegni, Celesti

maiiime » e mafchie rifoluzioni

il tempo alla Comunione imme

diato , perche nel Corpo , e San

gue Divino fi applica il gran Pre

fervativo dagli errori nella men

te º dai difordini nell’Affetto :

verè º unica, & perfeffè boſtia ,

udite Eufebio Gallicano fide effi

manda, non ſpecie, neque exterio

ri cen/enda vifu,fed interiori af

feffa . ( Homil. 5. de Paß. ) Chi

gli fa affettuoſe accoglienze rice

vutolo , gli fa ben parlare » e lo

fa ben udire , e ancora fa ben

operare . Nè vi fia difcaro, che

io dietro la guida di Sidonio A

pollinare vi rappreſenti in Gio

na ingojato dalla Balena il mio

Gesù Sagramentato » e nella Ba

lena le Anime comunicantefi :

già che non ifdegnò di parago

narfi a Giona di fua bocca Gesù

fteffo in S.Matteo c. 12.

Non vi arrestate col penfiero a

contemplar Giona difubbidiente»

riguardatelo penitente ; e come

reo fatto prigione in quella car

cere nuotante » perche prigione »

divenuto contrito ; effendo que

sto il gran profitto delle diſgrazie

l’ incontro della vera ventura s

ch’è la penitenza . Ma come mai

quel moſtro infenfato apprefe l’

arte di ben navigare ? Volteggiar

quà , e là , fchivando ſcogli, rom

pendo flutti , non già a capriccio

di libertà , ma a difegno , non a

ventura , ma a diritto camino ; e

finalmente afferrando la deftina

ta ſpiaggia,quafi cortefe nocchie

ro,efporre al lido difegnato il fuo

nobile paffaggero. Sapete il per

che ? Rifponde Sidonio : intus

pfallente Cibo. Giona fatto Cibo

intatto , e indigeſto » corregge le

anguſtie di quelle vifcere colla

libertà de fuoi affetti:all’ obliquo

camino della difubbidienza fa

fottentrare la dirittura de’ fuoi

voleri ; ora , fofpira » falmeggia •

Eccolo fatto maeſtro alla Balena

di giuſto e retto viaggio ; da pe

R r 2 rito
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rito Piloto col timone di rifoluta

ubbidienza le addita il fentiero »

e portato la conduce al porto :

intus pfällente Cibo . Ma qual
debole paragone di Giona che ora

con Gesù, che ifpira . Oh quan

to dice nel feno di chi lo riceve il

Verbo Sagramentato! Quanti in

dirizzi per farci caminar dritto !

Quanti ammaeſtramenti di rego

lar le paffioni animalefche ? Di

far progrefli nelle virtù » di ane

laré, il piu che fi posta, al por

to della perfezzione Criſtiana ! Il

che nobilmente vien chiamato da

S.Cipriano ( De Cæna Dom.) una

divina armonia , con cui il Cibo

Eucariſtico nudrendo lo ſpirito ,

con ainmirabile ftrettezza con

effo lei intrinfecandofi , armoni

camente le parla all’orecchio del

cuore con linguaggio di Cielo , e

la obbliga con inviti interni, ma

ben intefi, alla corriſpondenza in

amore : cobaret arffiſſimè , Ġº

qaaf harmoniam cum ipfogafia

efficit .

Accrefcete le maraviglie, e ac

cendete la fiducia. Gesù non ap

Paga il fuo amore col prefervare

e Parlando , e operando ; profie

gue la ſua affiftenza benefica nel

Confervare. Ed ecco il Preferva

tivo Sagramentale fattofi Confer

vativo. E’ di sì alto rango di no

biltà il Confervare fe ftesto nell’

estere » che forpaffa qualunque

attività delle creature ; perche è

Pregiº ſolo di Dio l'Ester da sè :

udite l’Angelico Dottoré : (r,par.

qu. 14.art. I. ad 2. ) malli creatu

ræ communicari poteft, ut confèr

vetur in este , fine Deo. Egli folo

è l’univerfale Confervatore delle

cofe , di cui fu Creatore : effendo

la confervazione una creazione

continuata : eadem virtute , Ġº

eadem operatione producit rem,ỏ:

confervats (l.p.q. 1 o 5.art. I.ad 4.)

mercè qualunque cofa fu creata

dal Nulla , al Nulla di fuo pefo

propende . Il braccio divino è

meſtiere che le fi porga, la fermi

in quell’effere , che le fi diede , e

colla fteffa virtù, con cui la traf

fe dal Nulla , dal Nulla la difen

da : folus Deus , ci avverte il me

defimo » confervat res , me in mi

bilum decidant. ( ; p. 7.1 3. art.

r.c.) Gambiate gli oggetti » e ri

tenete i fenfi . Miferi di noi, che

abbiamo pur troppo la pendenza

alla colpa ! Non v'è anima così

ricca di grazia , che non posta

trabboccare nella diſgrazia. Non

fi fperi in alcuno tempra di dia

mante , che franger non fi posta :

fiamo tutti di vetro , che ad un

urto fi fa in pezzi : Si quando ffe

ti , così a dentro penetrava Ago

ftino al midollo della noſtra fra

lezza, / quando fieti , per te fie

ti ; ſed quando cecidi per me ce

cidi : Ġº fèmper in luto jacuißem,

miftu me erexißes . ( Soliloq.

cap. 15.) Ma viva il bel tratto

della Providenza di Gesù! Ci Pro

vide, chi l'avrebbe creduto ? di
5G
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sè ſteffo în perfona » che col ci

barci di sè Sagramentato , colle

fue carni , e ci preferva dalle ca

dute » e ci conferva nella buona

fua grazia : eadem virtute ; & 0

peratione producit rem , & con

fervat ; vedete , come cade a li

vello nel Morale cio che fi afferi

fce nel Fifico; colla pienezza del

1e fue Grazie e Illuminãti, e Ifpi

ranti ci diſpenſa la prevenzione

contro alle colpe , e colle medefi

meci conferiſce la perfiftenza nel

la prevenzione. Eccone tutte le

prove in quel gran titolo » con

cui il grande Atanafio faluta, e

adora l’Eucariſtia : Confervato

riam ad refurreĉfiomera vitae ae

ternæ ; (Traff, in illud, qui di

xerit verbum : ) non già perche,

come taluno fu trafportato dalla

divozione ad affermarlo ( Pefan

tius 3.p.q. 73.art. 3.difþ. 3. ) ci dia

ficurtà della finale perfeveranza;

nò , ma perche con tal pienezza

di grazie arricchiſce chi con giu

fta difpofizione lo accoglie , che

gli conferiſce molta agevolezza

ad ottenerla ; e perciò è chiamata

l’Eucariſtia affolutamente , e in

aſtratto da Pafcafio , Immortali

zas; con queſte vive efpreſſioni :

att Jaffus vitam babeat in fe ma

mentem » quâ fecurior adhàc mor

taliº, immortalitate paſius, quan
tociàs ad immortalia feſtinet .

( Lib.de Sacram.cap.1.) Oh dove

alto s’inoltra in tale argomento

il gran Dionifio Areopagita ? Fi

no a fare un bel parallelo trajk

ricevimento dell’Eucariſtia , e

l’ innestameňto , che da perito

Giardiniere fi fa d’un rampollo

gentile fu d’un tronco felvaggio:

Infitio fpiritualis eſt Chrifti în

nobis ; ( Hierarch. Ecclefcap.3.)

e a propofito puo piegarfi il fenfo

dell’Apostolo Giacomo : fafcipite

cum manfaetudine Infitum Ver

bum, quod poteſt falvare animas

O bella lega della Natura, e dell’

Arte, che a gara s’impegnano ad

ultimare un prodigio » che per

troppo fpeffo ammirarfi hà per

duto le maraviglie ! Come mai

l’ignobile rozzezza del Tronco s’

impalma colla nobile gentilezza

del furcolo, per produrre gerino

gli non ſuoi , e pure da sè nati •

Come mai il rozzo concepiſce la

dilicatezza » el dilicato non s’im

beve della rozzezza . Si mifchia

no i fughi tra sè diffomiglianti » e

pure in un medefimo rampollo fi

unifcono - Sul padre felvaggio fi

fonda » e nudriſce il ramofcello

gentile » e pure fopra d'effo pre

domina » mentre di queſto 2 non

di quello è il fiore, el frutto. Ma

che han che fare queſte maravi

glie di natura coll’ inneſto fovra

naturale dell’Eucariſtia ? Infitia

fpiritaalis eff Chriſti in nobis.

Tronco ruſtico, felvaggio, abiet

to è qualunque llomo , con in

nata incapacità da per sè di folle

varfi alle azzioni fopra natura. O

bell’inneſto, che in effo fi fà nel

la
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la-Santa Comunione ! E par che

colle fue enfaſi l’ additaffe Ter

tulliano : per florem ; & ex flore

frustus eruditur in frutism - Per
l’unione Sagramentale Gesù gen

tilistimo germoglio della Divini:

tà s'inferiſce nell’Anima , el fio

re , el frutto è con ifpecialità di

Gesù innestato, beńche per par

tecipazione anche dell’Anima fa

vorita, ma non rozzo , non vile»

ma nobile, dilicato , fovranatu

rale. Ma permettetemi , ch'io ri

fletta a propofito . Se il fiore » el

frutto dell’ Innesto prolunga la

fua viva gentilezza » finche il

Tronco non manchi di vita : al

tresì l’Anima fi conferverà col

gentil germoglio della Grazia ?

finche prolunghi la ſua fedeltà

- nell’unione amorofa coll’ inne

sto. Pretioſum Corpus, & San

guinem verè famentes credere

hæc noftræ Symbola refurrestio

mis par eft. (Concil. ŽVicen. ) L’

atteſtano i Padri del Concilio Ni

ceno , prendendo fotto nome di

Rifurrezzione la perfiſtenza fina

s le in quella Vita di Grazia » ch’è

caparra della Gloria .

- Ma fento quì qualche forda

obiezzione all’argemento . Ma

pure vediamo a tali , e tante ra

gioni far contrafto l’eſperienza -

Quante fono le anime , che in

gentilite dall’ inneſto Eucaristico

ben preſto ò arrozzifcono , ò ri

feccano. Ad un’aura troppo cal

da di fuggeſtione nimica inaridi

fcono º ad un urto di offefa rice

vuta dall’inneſto fi staccano? Ve

ro» veriffimo s nè perciò è mio

avvifo di perſuadervi, che l’Eu

cariſtico Confervativo renda im

peccabili . Niente meno. Ma chi

puo negarmi » che ſtante l’infu

fione di grazie sì piene , stante I”

unione Sagramentale così intima,

stante la preſenza, e dimora d’un

Dio, dovrebbe l’Ulomo colla fua

operazione concepire una morale

ſicurezza dal peccare . Dove fi

faccia udire la dottrina de Filo

fofi 3 che l’Agente non fempre dà

tutta l’eſtenfione che hà, afla fua

attività; ma agiſce giusta la dif

poſizione del Soggetto- : Agens

agit in Saėjesto benè difpofto.

Per di grande attività che abbia

il Fuoco a divorarfi un palagio,

inciamperà piu volte ne marmi,

ne’bronzi , ne’ferri ; per mettere

in un batter d’occhio una polve

riera,baſta che vi fi appresti. Pof

fiamo noi dubitare, che Gesù Sa

gramentato è infinito nel potere,

a mettere in catena d’ubbidienza

il Fomite della concupiſcenza ,

Madre infausta di tutte le colpe,

a riordinare tutti i difordini del

le paffioni , a dare il ventiquat

tro carati di finezza amorofa ?

Perche nol fa ? Perche egli nell’

Eucariſtia, per parlar colle Scuo

le , attempera il concorſo a mi

fura della difpofizione che truo

va nell’anima . Ad una Caterina

Serafina di Siena fupplifce per fi

п0
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no il nudrimento corporale, per

che v'incontra un’immenfa fame

d’amore . Lln Filippo Neri , un

Ignazio Lojola , uno Stanisłao

Koska , e altri moltiffimi rapifce

in estafi , perche gli vede tutti

fiamme amorofe , che volano alla

sfera. Noſtra noſtra è la colpa,che

nuotiamo nel lezzo degli affetti

terreni » aggravati dalla foma

delle negligenze , diſtrazzioni ,

indifferenze, freddezze. In pena

di queſte Gesù ſcarfeggia nelle

grazie , ritira i lumi , ritiene le

ifpirazioni. Non ci conferva,per

che noi noi confervarci nella

buona fua grazia non vogliamo.

Se l’Infermo difordina , che prð

l’Eliflir vitæ ? La fimiglianza è

del Boccadoro, il cui zelo ferven

te così parla : Sicut enim natri

mentum /? in eum, qui pravis ci

bis corruptus efi , incidat, omnia

perdit , & corrumpit, & effici

tur occafo morbi , fc etiam ifta ,

quæ ad hæc terribilia pertinent

Sacramenta . (Homil. 17. in ad

Ηcόντος. )

Piu . Ecco l’altra ragione for

tiffima del perchè il Confervati

vo Eucariſtico non inette in atto

fecondo la fua immenfa attività a

confervarci. Manchiamo noi nel

1a frequenza » manchiamo nella

continuazione di applicarcelo. E

gli è vero l’alto fenfo di Cirillo,

che uno folo folo ricevimento del

l’Eucariſtia bafta a dar la felice

ſpinta a montare all’altezza di

tutte le virtù » e a calcar con ge

nerofo piede tutte le attrattive

de piaceri mondani , col dire : O

porteat eum , qui femel communi

cavit Chriſto, quaf incitato , ut

ferventi animo ad omnem virtu

tem contendere , & iftam , quest

in mundo eff , ahominabilem vo

luptatem præterfagere · Sì - Ma

chi puo prometterfi sì ardua im

prefa di poggiar sì alto dalla zop

pagine umana ? Chi dunque tra

balla fi foſtenti , chi cade fi rial

zi; e chi è oppreſſo da umori pec

canti ſpeſſo faccia ricorſo agli an

tidoti . O clementiffima degna

zione di Gesù ! Per far riparo alla

cafcaticcia compleſſione dell’ llo

mo s’è fatto Cibo , e Medicina »

chiamato perciò da S. Cipriano »

(De Cæna Damini.) Medicamen

tum /?mal, & holocaaffum ad fa

mandas infirmitates » Ğ purgah

das animas . E chi non fa l’afo

rifino tritiffimo ? Remedia appli

cata juvant, continaata finant -

A corpi infermicci ? che ſpeſſo
ammalano, fpeffo fi porta l’anti

doto; che fe applicato fa prò, con

tinuato rifana. Lldite fin dove s’

inoltra Bafilio M. Quis jam da

bitabit, quin Vitæ ( cioè dell’Eu

cariſtia , che hà l’affoluto nome

Vita ) frequentiùs participare »

non ft aliud omnimò quàm fre

quenter vivere. (Ad Cafar.: ) Eº

forfe da porfi in dubio » che fia

non altro che vivere a Dio il pa

fcerfi frequentemente di Dio · E

Ter
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Tertulliano vuole per una tal en

fafi di dire , che non s’interPonga

la minima feparazione » ma chº

di continuo refpiriamo nel Cor
po di Gesù Sagramentatº. Per

petuitatem in Chriſiº » chº indi

vifonem à corpore ej4s · Parli l’

efperienza maeſtra » che perpetua

për anni e anai l’innocenza a chi

Îpeſſo comunicandofi , in certº
modo s'incorpora l'Innocenza di

vina. Permettetemi in quest' ul

timo, che con familiarità di stile

vi proponga l’avvenimếtorvinº

tifichi il favio Sếfo d’unCavaliere

d'alto affare , che ne fece felice la

pruova - ( Efempio ) Queſto gio

vane timorofo di Dio » e zelante

della fua eterna falute » vedendo

fi nel fior della ſua età , dentro i

bollori della carne ribella » e in

mezzo delle occafioni infidioſe »

determinò di ricorrere all’ afilo

dello Stato Conjugale , e in esto

vedeafi affrancato dalle colpe » e

conſervato nella Grazia · Quan

do per fubitanea infermità la

morte gli rapì la Conforte : Che

farò adeffo, diffe feco fteffo ? Ec

comi di nuovo in guerra viva col

Senfo , e con a fronte quelle at

trattive, che allettano » e tradi

fcono. A fua buona venturå in

controffi a parlarne con un favío

Configliere ; il quale tutto pru

denza , e tutto pietà : Signore,

diffegli , il pericolo è grande , ma

è maggiore il rimedio , e fmenti

temi , fe non farà feliciſſima la

riuſcita . Vi combatte il Senfo ».

mettetevi fotto la protezzione del

gran Dio degli eſerciti. Accoſta

tevi fpeffo al Pane degli Angeli

col dovuto apparecchio , e cọl

giuſto ringraziamento, 3 e mi fa

prete a dire, fe nelle battaglie la

perderete,ờ ne ufcirete colla pal

ma in mano . llbbidì il Giovane,

e fperimentando i potentiflimi

effetti del Confervativo Sagra

mentale , la mitigazione delle
paffioni , e la purificazione del

cuore , l’indennítà tra le occaſio

ni : Ah, diffe tutto lieto infieme

e rammaricato , ah fe ſtato fusti

prevenuto dalla notizia di sì dol

ce , e forte mezzo termine vera

mente divino , non farei ricorſo

a cio che non era bifognevole » e

farei vivuto e ſenza pericoli » e

ſenza gravami . Attendete a sì

fenfate parole , e rifolvetevi » e

imitatelo . '

SER
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sER MONE xxvi.
Il Mostro de Moſtri Chi fi uniste con Gesù :

Nimico di Gesù. . . .

|

|

|

• 2 · · · · · · · · · - • - -

Quis audivit talia horribilia , quæ fecit nimis Virgº
2

- 1.

Iſrael ? Jerem. c. 18. 13. " :

- * * * * -3

$#Ajono, ma nol fono »
( - - |

% i Mostri un dífcredi

E to della Natura , una

# deformità del Mondo,

|- uno fconcerto dell’ll

niverfo. Uln Architetto, che dia

in un difegno diſtorto, un Pitto

re » che sbagli in uno ſcorcio dif

forme, uno Scultore, che trafgre

difea le giuste mifure delle parti ;

al certo hanno il merito de’biaff

mi dai periti, e delle cenfure an

che dalla plebbe . Come dunque,

dirà tal uno , la Madre Natura ,

ch'è la gran Maestra dell’ ordine,

della mifura , e del pefo, pecca in

queſti tre riguardi col difordine,

" - - - ") .

colla obliquità , e difconvenien-,

za dei Moſtri ; a queſto negando

il capo , a quello duplicandolo,

a chi togliendo i piedi,a chi mol

tiplicandogli , e che foio? Ulfci

rete d’errore, fe udirete il grande

Agoſtino .

Moſtri fieno di difonore alla Na

tura » che fono di bellezza all’ul

– niverfo. Danno un certo fconcio,

che arreca gradimento ; Sono una

Tanto è falfo , che i

1 -

trafgreffione di regola , che ap:

porta proporzione ; mercè effen

do in molta grazia dell’ llomo la

Novità , AVovitatis gratioſtas af

dire di Tertulliano , la ftrava

ganza del Moſtro è molto aggra

devole al fuo genio , e decorofa

al Mondo: Monftrofe gentes,quas

eße non debet videri aðfardum »

udite il gran Dottore » ita fa

ciunt ad pulcbritudinem Z’niver

f . Quindi è che hanno l’ onore

di girare per le Corti de’Principi,

farfi vedere , e rivedere ; lufin

gando la curiofità , e appagando

le maraviglie ; la lor deformità

piace , e la fproporzione è bella.

Corre tutto cio nell’ ordine ple

beo della Natura , e giuſta il ge

nio capricciofo degli uomini.Ma

tutto altramente nell’ordine alto

della Grazia . Anche nell’Anima

fi generano , nafcono , e vivono

i Moſtri ; ma incapaci ad appor

tar gradimento a chi ha buon

fenfo di fede ; piu tofto atti a col

marla di orrore eſtremo » di ab

bominazione fomma » di deteſta

S s zio
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zione impegnata 3 ed º:Huºn:

îu ali occhio regolatiffimo di

Îbio ! ficche per una efprefſione

giuſtiflima in Gerenia diceſi, che

fivoſto di Dio gli ha rigittati da

sẽ, gno a non volergli vedere;

Facies Domini divift eos 3_20*

adiet, ut réfpiciat eos - (Thr:4

16. ) Ogni peccato » a propofito
infegna il Dottor Angelicº S.To-

maf;, è un Mostro : Monfira di

cuntur peccata, in quantum fant

ex peccato in aftu nature à fine
ultimo. (1.2.4.2.1.art.1. ad : ტ•

a.) Qual maggior mostruofità ».

di un Anima ſeparata da Dio»

nimica di Dio , fpofata col De

monio : Ma tra queſti io distin

guo col marchio di fuperlativo

abborrimento il peccato fagrilego

di accoſtarfi al divin Sagramento

in diſgrazia di Gesù . Ecco il Mo

firo de’Moſtri . Tre fono le pro

pietà del Mostro, Novità » Defor

mità , e Orribilità . Miratele nel

fudetto fagrilegio . Novità quaſi

incredibile, Deformità preffo che

inefplicabile , e Orribilità affat

to infernale. Niente meno parla

di queſti Sagrileghi , che già de’

Giudei perverfi fi lagnava Iddio

col dirne : Qais audivit talia

borribilia,quæ fecit nimis Virgo

Iſrael ? -

Nè fia maraviglia il darfi títo

lo di Novità all’azzione deteſta

bile della Comunione fagrilega »

quanto fe la perfidia umana fi a

nimaste a farla di rado . No no ,

che pur troppo ví fono delle Ani

me di così infenfata cofcienza

chiamata dall’Apoſtolo Confcien

tiam cauteriatam » dove ripone

Teodoreto, extremam mentis fiu

porem, che istupidite dagli abiti

rei , ottenebrate dagli affetti ter

reni , abbarbagliate nella fede »

commettono cosiorribile attenta

to . No , ma perche un tale at

tentato è sì da lungi fuora i con

fini delle fcelleragini ufate , che

nella fua orribilità deę parer fem

pre nuovo - Nè mi fgomento di

prenderne le mifure fenza mifura

dal fuo contradittorio : cioè dall’

altiſſimo Dio oltraggiato in per

fona . Duo funt , imparai il para

gone da Agoſtino : /ummam Bo

num, fummam Malam ; hoe peg

catum, illud Deus . Iddio è una

Novità antica , e un Antichità

fempre nuova ; lo fanno le Ani

me beate , che per quanti corre

ranno fecoli de’fecoli nell’eterni

tà, la quale mai non corre º ma

sta fiffa in un momento » fempre

mai quel fommo Bene fembrerà

lor nuovo ; benche così antico »

vedendolo effe , e rivedendolo »

godendolo , rigodendolo » ſenza

ombra di noja , ma con ſempre

nuova ammirazione , e fempre

nuovo godimento.Non altramen

te una ingiuria, anzi contumelis

così efecranda , che fi fa a Gesù

dai comunicanti sagrileghi - di

cafi fempre nuova s perche : P:
quanto fi penetri » fempre器 fa

fl12l=
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zifaltare per nuove ragioni la fua

mostruofità . Tale è la propietà

delle cofe in ecceſſo grandi ò nel

bene , ð nel male » non perdere

punto di fua grandezza, non met

terfi in diminuzione nell’altrui

stima. Strano a prima vifta pare

quel titolo dato dal Sagro Testö

alla bellezza di Efter: erat incre

dibili pulcbritudine. (Efiber.c.2.

I 5. ) Come incredibile, fe era vi

fibile , e di continuo in viſta del

popolo ? Sì, incredibile, quantun

que e vifta » e contemplata. Ve

deafi quella fingolare avvenenza ,

quel garbo » quella grazia oltre

ogni mifura; ma chi la rimirava,

quaſi non la credeva 3 e l’occhio

della mente movea lite all’occhio

della fronte , quafi negandogli .

che fuffe vero cio che fembrava

impoſſibile : che poteste la Natu

ra metter nel mondo una bellez

za » che fentiva del divino .

parea » che non aveffe credito ар

presto chi la vedea, perche era un

ecceſſo di amabilità ; chiamifi

pure una novità incredibile l' e

normità di chi riceve Gesù nimi

co di Gesù » perche è un ecceſſo

di fcelleratezza. Non può creder

fi cio che pur vedefi . Al gran

Mosè afcefo al monte a parlare in

confidenza con Dio, diede il me

defimo Dio contezza dell’ orrendo

misfatto d’idolatria commeſſo dal

Popolo preffo alle falde,dicendo

gli : Wade, defcende i peccavit po

or io ripiglio. Il bello di Ester

pulus tuaisquem eduxifi de terra

Ægypti; Recefierunt citò de via,

quam oftendiſti eis , ( Exod. c.32.

7-) e gli foggiunfe con distinzione

il modo del fatto . E’ probabile,

che Mosè calando dal monte in

fieme col fuo confidente Gioſuè,

a queſto del delitto commesto par

laffe. Ma udite ſtravaganza. Ia

poca diflanza dal Campo odono

amendue un gran fuono di voci :

Audiens autem Jofue tumulturz

populi vociferantis dixit ad Moy

fen : Z)lulatus pugnæ auditur is

caſtris : Fatto d’arme è quello, el

calor della pugna eccita il fragor

delle ſtrida - Ma come ? Era già

noto a Giofuè il delitto dell’ ido

latria , che commettevafi in alle

gria di fuoni , di balli » di feſteg

giamenti : Perche dunque all’o

recchio di lui il planfo del canto

prefe fuono guerriero, e la folen

nità della feſta apparvegli clamo

re di furor militare ? Egli è veros

che in tale falfo giudizio ebbe la

maggior parte il Genio . A Gio

fuè gran Guerriero tutto rifona

va di guerra » e fentiva di batta

glia . Ma non direi falfo , fe di

ceffi , che al medefimo , benche

confapevole » l’idolatria del po

polo fi rappreſentava in una tal

aria d'impoſſibilità , che lo fape

va » e nol credeva : che un popolo

carico di favori divini , vivente

tra tanti miracoli,accompagnato

da tante vittorie » avefſe potuto

concepir l’audacia di rinnegarº

S s 2 coi
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coi fatti quel Dio, 'cui avean ve

duto, e udito poco fa coronato di

1ampi, corteggiato da tuoni º ar

mato di fulmini nella fommità di

quel monte, alle cui radici pec

castero . Vicini a Dio nimicarſi

con Dio ! Vicini sì , ma non in

timamente uniti , quali fono »

quanti comunicandoſi in difgra

zia con Gesù intrinfecamente fi

unifcono : quia, parla Tertullia

no dell’idolatria Giudaica , quia

tầm proximam Deum offenderants

e puo dire dei Sagrileghi , quia

tầm intimum Deum offendant -

Chi non ben s’intende de raggiri

politici , e fi arresta al primo in

contro delle apparenze , non a

vrebbe mai creduto del perfido

Erode la feconda intenzione fan

guinaria di torre dal mondo il

Bambino Gesù. 3 allorche proteſtò

ai tre Magi » che rínyenuto che lo

aveſſero » farebbe venuto a pre

stargli omaggio di adorazione »

dicendo : Ğ càm inveneritis, re

zaunciate raibi , at ego veniens a

dorem eum - Ah buggiarda Poli

fica » che metti in abito di pietà

Mun Deicidio diſegnato ! E chi po

trà credere, che un anima, in ар

Parenza Fedele , fi porti con cuor

finto» e davvero nimico, ad ado

rare un Dio » con cui fi abbrac

cia » e coll’ampleffo il feriſce ?

L’argomento è del Boccadoro :

( Homil.7. in Matth.) Cave, ne

Herodi efficiaris fmilis, & di

Fºi º at & ego veniens adorem
- -

** * * *

eum 3 càmqae veneris, intèrime

re comeris . Hujus etenim fmiler

funt, qui indignè abutuntur com

munione Myſterii. Nè temo di

dare in eſaggerazione ingiufta, fe

foggiugnerò col medefimo, cam

biando i ſimboli delle perfone »

la Paffione tiranna è quella » che,

fpinge » e manda l’animafrodo

lenta a fimular di adorare Gesù,

ed inſieme a crocifigerlo, quanto

è da sè : mittit ad Christum, ut

Jpecie quidem adorare videantur,

quantam vero in ipſºs eſt , interi

munt eum, quem adorare fe fimu

lant. E qual tratto di piu nera

tradigione ! E qual mostruofità

piu moſtruofa ?

' E all’ora piu i Mostri invita

no l’altrui curiofità a mirargli, e

rimirargli,quando la Natura, di

rò così, dàò in capricci piu stra

ni da ingegnofa » ò in mancanze

inufitate da debole ; unendo in

fieme è gemelli di genio nimico,

ò pure di fpecie diverſe » e con

trarie · Due ne fcelgo , che piu

al vivo la moſtruofità dei Sacri

leghi rappreſentano. Ulno fu, al

riferire di Licoftene , nella Città

di Cracovia. (Anno Cbr. 1494. )

Nacque ivi un Bambino con nel

le ſpalle una Vipera, così a quel

le intimamente incarnata » che

parea un ramo germogliato dall’

albero - Direbbe tal uno , che il

mifero nacque gemello colla mor

te ; nudriva col fuo umore la vi

ta a chi dovea toglierla ; mercè la

- Vi
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viperayche fuole ſquarciar Puté.

iro da cui nafce,fi avventò amorº

dere, e lacerare il fuo fratello, fi

no e col veleno, e col morfo, ad

ucciderlo. L’altro videfi, mato

nella Perfia, e fu portato a Go

stantinopoli a vederfi a Coſtahti

no giovane Imperadore, figlio di

Leone il Filofofo . Due Gemelli,

ò piu tosto due metà d’Ulomi

ni infieme indiviſibilmente con

giunti 3 mà fratelli quali: erano

di fangue, erano nimicistimi e di

genio , e di compleſſioni : Pian

gea l’uno, rideva l’altro ; queſto

fi dava al fonno, quello al lavo

ro - e così a vicenda 3 finalmente

12ųno morì, l’altro ſopravviffe.

Fratelli infelici, perche nimici, e

uniti, amendue in catena prigio

-ni . Non penfate » ch” io in un

fuggetto così funesto dia luogo a?

fcherzi. Miratevi di riflesto un

Anima difgraziata» e Gesù infie

me congiunti . Quella non bacia

Gesù,lo morde; quanto è da sèslo

lacera : quantum in fe efi, interi

mit eum, quem adorare fe fmulat.

Gesù caro, fe Voi non fuste già

inveſtito dell’ impaffibilità , al

certo patirefte dolor di morte al

vedervi dalla voſtra parola co

ftretto a coabitare coi vostri fa

grileghi offenfori. E qual unio

ne tra termini, piu per diametro

oppoſti ? E qual coabitazione

piu al voſtro divin genio tormen

tofa ! Lln fiore di purità infinita

dentro una Pozzanghera di fordiº

deaza immenfa! illna Vita con

fervatřice di tutte le vite» con

ún cadavero di anima; vermino

fa ! Chi non innorridiſce al folo

udire la fierina crudeltà dell’an

tico Mezenzio, che facea ligare

strettamente infieme volto a vol

to corpo a corpo il Reo vivo col

cadavero dell’ ucciſo : rendendo

questo un Carnefice di nuova in

venzione, che morto daffe a quel

lo una morte » tanto pių cruda,

quanto piu lenta, e prima lo im

putridifiese poi lo uccideste-Qual

paragone colla pofitura ortendiſ:

fima di un Dio vivo unito coll’,

anima morta » e putrefatta ? Og"

getto º delle giuste invettive di

Pietro Bleffenfe : ( Epifi. I 23. )

Quàm ergo efi, qui redemptionem

in perditionem » qui faarifician

in facrilegium, qui myſterium in

parricidiam , qui vitam conver

tit in mortem ! Qual perverſità

è mai queſta » dic’egli ! Lln, Sa

gramento laſciatoci, per retaggio

in teſtamento come: pegno , º

ostaggio» e per quafi ſicurtà del

l’eterna Gloria,cambiarfi in dife

redamento , in riprovamento, in

condennagione : Qais audivit

talia orribilia ? mostruofità così

orribile ? · · · · · · * i,

- E quì rifalta, oh quanto una

tal moſtruoſità del conſaputo, fa-,

crilegio ! Veggo di nuovo in.

campo l’orrenda oppoſizione tra

la Bontà di Dio, e la pervigacia,

limana - Forfe, non in altro fa

piս
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iu vistofa mostra di sè, e del ſuº

otere l'Altistimo , che nel trarrº

th'egli fa il bene dal male: dirò

così, manipolare il veleno in an*

tídoto, estrarre dal morbo la fa

nità, dalla morte la vitas e anche

in buon fenfo per fin dal Pecca

to fenfi di fanta umiliazione in

chi lo commette . Qual misfat

to piu facrilego del Deicidio con

tanta iniquità commesto dagli

Scribi , e Farifei ? E éure dal

Santo Rè David vengono coteſti

paragonati alle Api , le qualifo

no armate di pungiglioni » e ric

che di dolcezze; infigono puntu

re, e lavorano il mele : Circun

dederant me ficat Apes. (Pfal.

r 17. ) Si diportarono» commen

ta Agoſtino, i Crocififfori da Api,

che punfero così acerbamente il

caro Gesù » e con non conofciuta.

ignoranza fabbricarono in effo un

mele, che raddolcì il Cielo adira

to, e fi cattivò in amore il Gene

re umano: Mel Apes operantur in

favis . Wefcientes autem Perfe

cutores Domini fecerunt eam mo

bis in Paſſione dulciorem , at gu

femus,& videamus, quàm fuavir

eft Dominus. ( In eum locum.) Eº

dunque pregio ineffabile di Dio

dal gran male , cavar fuora gran

bene.E l’tlomo cõatto per diame

tro opposto dall’ifteffo bene trae

il male , dall’antidoto il veleno »

dalla fanità il morbo, dalla vi

ta la morte, e dalla steffa virtù

il vizio. Fu permesto ai Maghi

del Rè Faraone in contradittorio

del gran Mosè cambiar l'acqua

del Nilo in fangue ; ma non gà

reſtituire all’acqua fanguigna la

fua primiera natura 3 è rifiestio

ne di Teodoreto : ut patefieret

diferimen ; mutabant aquam in

fangainem » fed aqaam in prifti

nam naturam restituere non pute

rant . ( Im 8. Exod. quæft. 18, J

Sconvolgere le nature » guaftarles

da vili cambiarle in nocevoli, fia

pure vanto barbaro delle malìe »

cioè far male del bene; ma fia fo

lo prodezza miracolofa di Mosè »

far loro bene, rimetterlenello sta

to natìo » e dar il compenſo colla

reſtituzione del propio effere per

favore » della violenza patita per

caſtigo ! Trarre male dal bene

permettafi alla potenza inferna

le . Ma qual nome daremo alla

malignità Tartarea de i Sacrile

ghi , nel ricavar che fanno dal

Sommo Bene il fommo male, dal

l’Ottimo il peffimo, cioè dal mio

Gesù l’avvelenamento dell’ani

ma : Mors ef malis, Vita bonis.

E perciò non paffi per una efagge

razione troppo caricata il fenfo

di S.Lorenzo Giuſtiniani, (Serm.

de Euchar. ) che in un trafporto

di zelo fi avanza ad afcrivere al

facrilegio de Comunicanti l’emi

nenza del perfido » del temerario»

fopra tutti i delitti , perche con

ecceffiva deformità , ful vifo dº

un Dio umanato prevarica,e Peg

giora · @ zonam modo in frek

- ribus
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ribar non excellunt alios, dàn

Regem gloriæ, atque univerforam:

Conditorem contemnunt. Ở irre

verenter traffant ? ' | }

Excellunt alios in feleribus.

Io non piglio Pimpegno di af

fermare în rigore Teologico, che

il fagrilegio de Comunicantí ab

bia il primato di tutte le fcelle

ratezze. Nò. Ma non fo , fe ne

gar gli fi poffa un tal difonoratif

fimo onore in qualche rilevante

circoſtanza; ed è la primaria,l’Af

frontare un Dio umanato, in per

fona, a dirittura, fulvifo. La fe

canda » Veftir l’affronto com abi

to d’amicizia , mentre gli fi fa in

pezzi l’onore eſtrinfecơ. Ecco fat

to il deteſtabile intreccio della

Deformită , e Orribilità del miſ

. fatto. E’ ſtato un bei trattodel

la Natura » e mantenuto forte

mente dal Costume, l’inferire nel

volto » nella preſenza , nel fem

biante un certo occulto diritto.

alla riverenza , e al rifpetto a chi

lo merita : Dalle fpalle ð mal di-,

re, ò mal fare è certamente offen

dere » ma è un offender da timo

xofo, mifchiando e fuggezzione, e

difprezzo; ma vibrare in prefeu

za ò una maldicenza di lingua » ò

una percoffa di fatto, è oltraggia

re da temerario, è non fol ferire » .

ma ferito conculcare l’onore al

trui. E questa estremità di af

fronto mancava all’audacia uma

na da intraprendere,e a Voisama

biliffimo Gesù, da tollerare ! Nò.

Diffi, conculcare ; nè temo della

veemenza della parola fe affoluta

imente l’Apostolo d’effa fi avvald:

qui Filium Dei conculcaverit, &*

Sanguinem 7:stamenti pollutum

duxerit, f Hebr. c. 1 o. 29. ) e cio

ehe piu cade ałPintento Spiritui

gratiae contumeliam fecerit. Non

è dentro i confini dell’ingiuria »

trafcorre all’enormità della con

tumelia. Tra tutti gli oltraggi

fatti alla Maeſtà Divina da che

mondo è mondo hanno l’obbro

briofa eccedenza due atrocistimi

misfatti ; l’uno fu dei Crocififfo

ri di Cristo, e l’altro fu dei tradi

mento di Giuda, perche amendue

fe la prefero contro ad un Dio in

carnato in perſona; ed io imparo

dai Padrí, che amendue fi fono ò

pareggiati , ð vinti dal facrilegio

dei Comunicanti - Scorgono un

misto moſtruofo dei due primi in

questo fecondo il Grifoftomo » e

Teodoreto; ( In 1. Cor. I 1.) quafi

non baftando un folo d’effi a fab

bricarne la perverfità : quemad

madam tradidit ipſam Jadas,Ja

dei in eum petulanter debacebati

funt, ita eam ignominia, de dede

core afficiunt , qui fanffiſſimum

ejus Črpus indignèvre famätºč*

cordi admovent impuro. Confuo

na nel medefimo paragone Pafca

fio: ( Lib. de Sacram cap.8.) ni

bil damnabilius, antequàm quis

corrigatur, propter perfidiam bu

manam cum Juda à myſterio fan

fię Communionis pedem ೫. fcfff"(J

ᏮᏑᏮᏍ.
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#erë. E coń qual enfaſi accoppia

4e fue efecrazioni Lorenzo Giu

finiani : (..Serm. de Bacharif?..}

Jadam imitatur bujafinodi » qui

cepts panis baccella fcelera

tiur fastas , à con/pesta veri lu

minis fe ahfentando fugit ad té

nebras, quatenàs conceptum per

ageret facinus. i Mostro di sfac

ciataggine fu il Traditore, ch’eb

be cuore, di ſmalto sì duro , che

non fi fpetrò alla preſenza d’un

Dio ih garne ! Come non ifpaurì

äli'amabile maeſtà; non fi arretrò

al lampo della bellezza Divina »

non fi ámmollì alla dolcezza del

manfuetiſſimo afpetto? Che dite?

par che riſponda Teofilatto. Que

sta iftesta bontà di Gesù » che do

vea arretrarlo dal delitto; fece in-,

vito a quel cuor mostruofo ad ac«,

coſtarglifi, aftrignerlo» a baciar-,

lo : quia videbat bonitatem ejus ,

audebat oſculari . ( In Evangel. ).

O Cauſale degna di un Giuda! Or

motivo confacevole ad unibaftar

důme dell’Ulmanità ! Eh nạn ci?

fcagliamo tanto contro di lui 3:

deh rivolgiamo le medeſime, in-,

vettive contro gli audaci Comu

nicanti : quia vident bonitateta,

ejus » audent ofculari . Veggono,

un Dio , fe pur lo veggono çon,

occhio di fede , che tace, che tol

lera, che non fi rifente . Per que-,

fto per queſto concepiſcono l’au-,

dacia di un attentato, che ha tut-,

to il merito », che la terra lor fi:

apra ſotto a piedi per ingoiargli ; ,

l’affa s'invelenifca per uccidèła

gli , il Cielo lanci fulmini pék

înceńetîrgli: Intremaifissan won?

Quì cadono l’enfafi di Paciano :

( In Parænef.) Reus erit Corpo

ris, & Sanguinis Domizi. Ha

mawe animæ reur ; non poſſet aé

folvi : Dominici Corporis Viola

tor evadit ? Se cofioro non temo

no d’un impendente caſtigo, tre

mino per la preſente funeftisti

ma morte dell’Anima duplicata :

Jam foggiugne, / quis fatura non

metuit, vel præfentem obitum red

formidet. ii . . . f * * , , . --:' `i

- Piu. Permettetemi, che la ga

gliardia dell’argomento dia in

qualche piu veemente trafporto.

Giuda diede a Gesù il bacio tra-,

dítore: º mettendo vín abito di

amicizia ; il tradimento ; e in cio .

lo pareggiano i ſacrileghi Comu

nicanti ; lo accolgono s e lo feri

fcono , l’abbracciano , e quanto è

da efli, l’avvelenano . Ma Giuda

alla fine fi fè trarre dalla paffione.

dell’avarizia, e per la gola di un

marcio guadagno trabboccò nel

baratro del tradimento. Ebbe in

maggior pregio un fuo vantag

hio, che la fedeltà al fuo gran

Maestro. Mi dicand i Sagrileghi,

peri qual motivo fi fan condurre

adeuna così detestabile perverfi

tà ? Forfe per aſtio ? Ma chi puo.

credere, che in un cuor Criſtiano

fi covi animo di tanta malignità

verfo, l’amabilità infinita di chi

dicono purediadorare perlorDiº?
Forfe



S E R M O N E XXVI. 329

Forfe per qualche intereffe ? Oh

Dio, e quale intereffe puo aver la

protervia di far il fuo traffico nel

calpestamento d’un Dio? Senfo

di vanagloria? E fin quà avrà l’e

fecranda pretenſione l'Ippocrifia

d’intruderfi, di far fenfale d’un

onor fantastico la piu difonorata

azzione, che far fi poffa ? Sfron

tatiffima Ippocrifia, che afpira a

farfi una gloria della contamina

zione di quel Sagramento, che

s’intitola dal grande Ignazio Mar

tire Gloria Dei ! (Epiff. ad Ephe

fios.) Quafi metter al Banco del

l’iniquità la Gloria Divina , per

farla fruttare una gloria d’infer

no ! Dunque di coftoro agramen

te lagnavafi il mio Gesù per boc

ca di David: Principes perfecati

funt me gratis. (Pfahn. I 18.)

I Principi della malvagità mi

perſeguitano,ini conculcano Gra

tis, ſenza cagione » fenza moti

vo » fenza allettivo 3 ma Gra

tis, per capriccio , per non fo che

dire. Che un turbine di fom

moffa fedizione d’un popolo ro

verfci a terra dal Trono il fuo

Principe » e gli ſtrappi di capo la

corona , dal cuore la vita » afcri

ver fi deve è al genio rivoltofo

de’ fudditi, ò all’intollerabile ti

rannia del Principe; e ben l’in

tendo. Che lo Scozzeſe Finella

faccia lavorare una ſtatua con in

Imano un pomo con tale artificio

congegnato » che in prenderlo il

Rè invitato dalla novità , e bel

lezza , di fotto fi fcocchi la faetta

al petto di lui , e lo batta a terra

morto, chi nol vede ? L'impegno

l’ordinò, l’aſtio l’eſeguì. Che Ste

fano Zapugliano Principe della

Tranſilvania (Sagredo Anno D0

mini I 52 o, ) avendo data una

piena fconfitta agli tingari Ru

ffici , preſo il lor Capo Giorgio

Zechel, fattolo federºfu d’un fo

glio, ordini gli fi cingầno le tem

pia con una corona di ferro ro

vente » e di tutte le fue mem

bra fàcciafi uno fcempio inu

dito , fu uno sfogo barbaro di

Giuſtizia irritata . Ma chi udì

mai , che un Principe dotato di

prepotenti attrattive a farfi ama

re, di forze poderofe a farfi ubbi

dire da fuoi fudditi,da queſti fen

za alcun motivo fuffe fuggettato

ad un eſtremo ſtrapazzo » ad una

pubblica contumelia Gratis ? E

che mai vi ha fatto di male, anzi

che non vi ha fatto di bene que

fto caro Gesù , voſtro Creatore »

Confervatore, Redentore (e quai

titoli piu poffenti non ha di far

fi rifpettare ?) che voi gratis ne

facciate sì crudo governo ? Che

gli prefentiate una malignità co

sì nera,gl’intrinfechiate una per

verſità così moſtruofa ! Qais au

divit talia horribilia ? E con

eſtremo orrore ne parla Pietro

Cellenfe, dandole il titolo di cru

deltà ſcellerata : hìc maximè ad

tantam fceleris immanitatem co

horreſcendam efi. (Lib.2. ep. 48-)

Ꭲ t III,
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In un trafporto dí zelo » e in im

to d'amore òS.Girolamo»ð pu

re Eufebio, rivolto all’oltraggia

to Gesù, gli ſveglia la quaſi ad

dormita feverità, e ftuzzica la fua

manfuetiffima longanimità · Zái

Dominte latitas ? Dormis me » að

vigilas ? Exaudis preces eorum de

Cælo, Ġº de fede Majeſtatis tua?

Ma fi ķeğligrà una volta a

prender la vendetta di sì temera

rii difpregiatori . Che fe il lor

peccato pareggia col tradimento

di Giuda , udite dal Venerabile

Beda, quanta compagnia gli fan

no nelle minacce » e maledizzio

ni . Contro di Giuda il mio Gesù

fulminò il Ve , del quale non fi

avvaleva,che contro i piu diſtin

ti, e piu deteſtabili peccatori : Vo

homini illi , per quem Filius bo

minis tradetur: fed & bodie quo

que » foggiugne , & in fempiter

num , væ illi homini , qui ad

Menfam Domini malignus acce

dit ! ( In eum locum c.91.) e dap

poi: qui illud inaſtimabile,Ở in

violabile Domini Corpus viola

re præfumit. E dove avrà il fuo

effetto questo Ve ? Il crederefte ?

Nell’ifteffa comunione · Appog

gio il mio penfiero full’atteſta

zione dell'Apoſtolo : Q«i mandu

cat , & bibit indignè, judicium

fbi manducat, & bibit . Lldite di

nuovo cio » che ad altro riguardo

fi ponderò . Ma che vuol dire,

Mangiare » e bere il Giudizio ?

Certo è, che i Sacrileghi Comuni

canti rieevono il lor Giudice,fat

to, quafi diffi, Comeſtibile,ese Po

tabile . Ma come mai puo man

giarfi » e berfi il giudizio ? Ecco

lo. Il Giudizio è un atto fecondo,

una operazione propia del Giudi

ce , che convinto » e confeſſo il

Reo capitale gli dinanzia la fen

tenza » e lo condanna alla morte .

Dunque comunicandofi quegl'

iniqui s’ingolano col Giudice il

giudizio , cioè la líquidazione del

misfatto, e la ćondennagione alla

morte. Col delitto in genere fo

no prefi, convinti, e deſtinati al

la perdizione • Così meco parla

Pafcafio; alius accipit Myfferium

adjudiciam Damnationis , alius

vero ad virtutem Myſterii,ad fil

lutem; nam is, qui cumJuda con

temptu fao , Ğ vitio , criminis

reus tenetar , cam Jada utique

condemnatur; (De Sacram.cap.8.)

cioè fecundum prafentem juffi

tiam, ma con ifpecialità ; imper

ciocche , per quanto fia grande l’

infinita malízia d’un tal misfat

to , è fempre infinitamente mag

giore l’infinità della Mifericordia

Divina , la quale offerva ſempre

la ſua cara prontezza a cancellar

col perdono ogni enorme delit

to a quel Reo » che prima fi sfor

za di deteſtarlo con lagrime di

cuore . Ma a chi oftinato , ò re

cidivo indura fempre piu il fuo

cuore nelle fagrileghe comunioni,

che giova » che giova toccare » e

anche nudrirſi di quelle carni die

VᎥ•
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vinizotte dal Verbo, e contrarne,

tolpa dell’anima , piu mortale il

contagio ? Che giova , che giova

fucciare il Latte Eucariſtico, così

chiamato da S.Pietro , Lac røtio

mabile fine dolo , ( Epist. 1. c.2. )

da quel Verbo intitolato Mam

milla Patris, e trarne, fui per di

re , un temperamento d’inferno ?

AVunquid carnes Tanffe auferent

à te malitias tuas ?- ne piangea

Geremia - ( Cap. I 1. I 5.)

Mal prò ai miferi farà quel di

vino boccone , con cui s’inghiot

tiranno il lor giudizio : judicium

fibi mandacant, & hibunt . Ma

|

affordati dalla propia peccamino

fa ſtupidità non ne fentono il tuo

no , nè ne penetrano il fenfo ;

mercè il peccato , perche è a di

rittura contro alla Ragione, of

fufca il difcorfo, e indura la vo

lontà. Ne udiranno sì bene il fra

ore immenfo , e ne fentiran

no il raccapriccio inefplicabile »

quando lor fi ripeterà dal Giudi

ce medefimo de’fecoli nell’eſtremo

Tribunale del Giudizio . Allora

faprà ben ruggire il gran Leone

di Giuda , con tanta pervicacia

da effi provocato . Ardifco dire»

che contro i Sagrileghi fi diſtin

guerà in un fenfo da loro ben in

tefo determinata ai medefimi la

terribiliffima condennagione : E

farivi, & non dedițiis mihi man

ducare ; ftivi » ở- non dediſtis

mihi potum . ( Matth. 25. 4a. )

Famelico, e sitibondo che fuisdi

rà il Giudice dell’anime noſtre ,

giunfi a farmi vostro cibo, e vo

fra bevanda, per anche pafcermi

del vostro amore , e così deliziar

mi coi Figli degli Ulomini . Qual

pabolo ò bevanda mi porgeste ?

Affenzio , fiele , veleno . Hofpes

eram, & non collegiftis me . Cer

cai da oſpite qualche comodo ri

covero nel voſtro feno ; Quali ac

coglienze mi faceſte ? Quale al

bergo mi apparecchiaffe ? Di ſpi

ne, di nuove Croci , di fordidez

ze . Wadus, & non cooperuiſtir

me. Sotto povere fpecie fpogliato

di maeſtà , privo di corteggio »

ignudo di qualunque apparenza

di gloria , altro impegno non eb

bi, che di ammantarvi di grazie»

che di destinar vi alla Gloria a che

di coprirvi di ogni bene - Aſpet

tava da voi un ammanto di ri

fpetto, di divozione ; Mi fapeſte

ben prepararmi vesti cenciofe »

fuccide, stômachevoli. Infirmas»

& in carcere , Ġº non viftaſtis

me. Non credefte voi , Criſtiani

quali fufte , ma foldi nome » ch”

io per vostro amore, e di mia vo

lontà volli comparire dentro le

debolezze , e mi chiuſi in prigio

ne nelle ſtrettezze d’un boccone»

per fortificarvi, accalorarvi, fan

tificarvi. Che viſite furon le vo

ftre? Di difonori , oltraggiº con

tumelie - Mi avrefte diſgradato

affai meno , fe non fuſte venuti

così fozzi , abbominevoli , e pre

fontuofi . Diſcedite , dunque , à

T t 2 የßፀ
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ime maledisti in ignem æternum · maledetti - Ponderate sì themena

Perche vi accostaste a me così in- de parolese innorridite al folo nQ:

degni , partitevi da me » da me nº di Comunione Sacrilega.

IN-
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A. * Aleſſandro Severo Imper. fa mer :

ME Bramo. Wao fagrificio tere la fiatua di Cristo in mez

voluto fare, e non fut- zo a faoi Idoli. p. 178.c. 1.2.

to, figura del Sagri- Alfonſo Rè di Wapoli pronto a dar

ficio Incruento dell’ udienza al popolo. p.49.c.2.

Eucarifia. pag.249. col.1. 2. Alimento Spirituale , e Corporea

Acaz , mõlefio a Dio, perche notº in cbe raßomigliano, e differi

-chiefe iſ miracolo offertogli. feono pir 22. c.2.

p.263. 6. 1-. -- " Amicizia. Qzante fono le falfe

Acytta.Scaturita dalla Pietra cal nel Mondo. p. 1. c. 1. Si pro

tocco della Verga di Mosè, per- va la vera ne’ patimenti del

che /i chiama Mele. p. 12 5.c. 2. l’an amico per l'altro. ivi, c. 2.

Acqua dolce col diſtillo tratto Di Gionata can David provata

dall’Aßensio. p. 16 1.c.2. - per vera, e perche. ivi: Ainici

B.Ademaro di Aquitania · Le fue tia Jucunditatis , qual/fa, pag.

Lagrime cadate ful Corporale I 9 5. C. I •2• , -

celebrando, ffigurano in tan- Amore. E' Raunativo per genio,e

te Croci. p.6 r. c. 1. come. pag-7-c.2. De i popoli,la

B.Agibodo, ritorna da morte a vi- Gaardia pia ficara del Prin

ta per ricevere il Viatico , che cipe. p. 36. c.2. Cagione delle

non ricevề. p.65.2c. 1. Dipendenze , p.41. c. 1. Vitto

5. Agilulfo, dopo detta la Meßa, º riofo dell'Omnipotente. p. 94.

va ad incontrare il martirio . c. 2. Di Gesù nel Sagramento.

раg-242. с. т. p. 16 1.c.2. e altrove. Sae pro

Agnefa di Baviera fabbraccia col pietà. p. 13 I, c. 1. Amor Divi

?abernacolo , e ivi ottiene di mo,in qual forma, e pofitura ef

morire,per effer Vergine.p.169. s profio da un Pittore.p. 131.c.24

C. I • 2 • AVodo,che fa di due uno p. 132.

Aleſſandro Magno, fao detto ma- C• I • 2 •

gnanimo nel donare. p. 2o. c. 2. B. Angela di Foligno animata d

Altro fimile . p. 3 1. c.2. Altro comunicarſi da Gesà , e come .

detto dell’Amicizia. p. 34.c. 1. 8. I , 4.0۰2 :

.* - Anti
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Antipatłe,e lord caust. p.71-ċiż.

Apparenze quantofano dominan

ti nel Monda, p-79.g. ;;?- : .

Apparenze diverſe nei Comuni

canti, e percbe. p.236 ººr:_ .

Arborio Frefetto vede al Cele

v Brante le mani d'ora ri/plen

dente. p.236.c. r. ' ··. ,

Artußerf? Rè di Perfa º con che

riconobbe Sineta ruffico per l’

acqua datagli nella faa yete •

p.29፤• G：2*

Aftenfone di Cristo, come rac-

cbiafa mi/ticamente nell’En

cariſtia. p. Ioo. c. 1-2.

Avarizia del Rè Achis nel vende- .

re l'acqua del Fiume Aci-pag

2 I • C• I •

Aagarii Eucariffici per tutto il

Sermone 6. p.66, Qaali i bag

ni, e quali i mali. iv.j. |

Avoltoj tramortifcono al fentire

anguenti odorof. p.72.c. 1.

B. -

B鶯 prigione col S'agri

ficio della Meßa,come mira

eolofamente fu libero dalle ca

*ene da tè rottef, e dalla pri

gionia. p.293. c. 1.2.

Beatitudine, Partecipata mellº

Eucariſtia per tatto il Serm. f.

p. 13. Conffte in tre pregi, e f

dimº/trano in esta con propor

zione.p. y4.c.r. Per esta l'Øomo

entra in Dio nel Cielo,nell'Eu

carifia Dio entra mellº Domo, e

ffpiega. p. 1 so. c. 2. e feg. Il

/κο Compimento o lo Cortezza

di non perderf. p.198.c.x.

B. Beatrice del Brabante, che co

Ja le avveniva nella Comunio

ne-p.6 1. c. 1. Con esta Gesà fa

ana Lega; e come. p.194.c. 1.2.

Bellezza di Efter percbe chiamata

Incredibile.p.; 23. c. 1. -

Bellezza di Gesà pia amabile,per

che nafkofa , per stutto il Ser

mone 7-p.79. S'ua bellezza nel

la Paſſione,p.85.c. 2. -

Bellezza definita da Platone, e f

applica. p.87.c. 1. -

Beneficia-Errori di chi malimen

te benefica. p. 15. c.2. I Bene

ficii fommi incontrano ingra

titudine, e percbe.pag.22. c. r...

Divini benefici coperti di om

bre, e percbe. p.81.c.2.

Bomilcare fè dicollare/eo Figlio,

e perche. p.218. c. s.e feg.

S. Bonaventura, con qual prodi

gio ricevè il Viatico permezza

del petro. p.6 1.c. 1.

Braccia a che fervorto nell’Oomo à

ef applica p.191.g.1.

. . . C. * –

* Alamita. Ago calamitato ri

piglia il priftino fito da sè, e

stapplica, p. I 1 o.c.2: Fa che il

Ferro calamitato abbia pia for

za di sè. p.3o 5.c.2.

Candore richiefto nelia Comunio

ne per tutto il Sermone 24.

pag. 295. La cagione del Can- s.

dido. ivi.

Carlo V. quanto onoraße Tiziano.

p. I o 7. c. 1. Saogabinetto pie

፳፱0
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wo di piccoli Crocififi in tanti

fpecchietti moltiplicati,e fi ap

plica al Sagramento . p. 2.f4.

67. I • 2 • -

5. Catarina da Siena vedeva nel

Sagramento una Formace. pag

38. C• 2 • . -

Cavaliere Romano ferito a morte

in duello, lafcia erede di tutto

il fuo il AVimico, che lo avea

zeccifo. p.175.c.2. ·

Cervi. Loro carne mangiata, pre

ferva dalle febbri. p. 138.c.2.

Cicerone. Sua prontezza a dar
audienza. p.49. ĉ. 2. " - a

Cleopatra beve in un licore due

Gemme prezioffime. p.149.c.2.

e feg.

Cocchio di Ezecchiello tirato da

Ruote piene di fpirito di vita

e percbe. p.281.c. 1. |

Coccodrillo dopo aver portato ful

dopo S. Ellen coll'Eucarifia,

muore. p.89.6. r.

Comunione » Oziofi, qualfa, e f

fpiega,p.64 f. 1. Comunicanti

7 con poca diſpoſizione tolgono

l’onore a Gesù. p. 1 o4. c. 1. 2.

Condizioni richiefte in esta .

p. 124. c. 1:2. Perche il digiu

no naturale per quella. p. I 27.

c. 2. Fatta a cafò , e f/piega.

p. 1 3o. c. 2. Chi malamente fi

il Giudizio, effpiega. p. 1 77.

c. 1.2. Crocifistori di Crifioivi.

Contumeliof a Gesù.p.279.c.I.

Anima dannata per le male co

manioni; fao giudizio prefente

comunica s’ingoja col Giudice

in ifpirito S. Brigida . р. 182.

col. 1. 2. I Comunicantiſ? ben

difpofii fono Aquile intorno al

· Corpo,e come. p.2o2.c. 1. Chi è

quello, che non acquista la Sa

zietà Sagramentale. p.2 56.col.

1. 2. Perche la Comunione non

produce in tanti quegli effetti ,

che pao. pag.3 13. c. 1. 2. e feg.

- Comunicanti Sagrileghi fimili

ad Erode , che dice di voler

adorare Gesù, e vuole uccider

lo. p. 324. c. 1. 2. Commettono

«n misfatto ſimile al Deicidio .

- pag. 327. c. 2. 7raditori come

Giada . svi . Hanno il motivo

perfido di Giuda. pag.3 28. c. 1.

E con perfidia maggiore. ivi.

Condimenti,e Digeſtivne dell'Eu,

cariſtia per tatto il Serm. 1 o.

pag. I 18. ** --

Congianzione maffima dell'amore

per tutto il Sermone 1 r.

Corrado ba le dita luminofe dal

contatto Eacariffico. pag.236.
- col.1. *

Cristallo perche chiamato Orribi

- le in Ezecchiello. p.297.c.r. -

Cuore umano » di quanta vaftità,

non f quieta, che in Dio. p. 54.

c.2. AVella man deftra nell Z'o

mo Savia » nella finiſtra nello

• fai0660. p. I 9I.C.2.

D.

Agone Idolo caduto davan:

ti all'Arca, e pure adorato

da Filifiei. p. I 16.c. 1.

B. Daniello ; onorato do Getà con,

ոի

* **
* - - - - ---
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apparizioni în forme diverſe ;

e il Dono di lagrime,che otten

те.р.9о.с. г. - -

David . Maravigliofò nel ballare

avanti all’Arca 5 e fi applica -

p. 34. c. 2. Si finge matto per

liberarf dall'invidia - p. 1o3.

c. 1. 2. Placato, per la cortefa

di Abigail. p. 292 c.2- -

Defderii, quanto affliggamo i cao

ri. p.7o.-c. 1 - - -

p.ſideriodi S.Dionifo Areopagita

di veder Gesà fcoperto nell'

Eucariſtia. p-5 3.c. 1.2- - ----

Þetti. Vedi Aleſſandro Magno :

Di Muley Malucco intornoal

Far grazie. pag. 14. c.2. D’unº

Cortigiano al fao Rè per uno

ricca Coltrice. p.96.c. 1.

Diadema «fato da Pompeo Magno

per ligar le gambe; motteggia

to perciò come ambiziofo. p.2.

col.2.

Digeſtione naturale rastomiglia la

Spiritaale»е соте р. і 28.с.г.2.

Dipendere, quanto mojofo , e abbo

minato dagli Z'omini. p.4a.col. .

1.2. Molefio aßai più a chi fo

grafia agli altri, p.41.c.2.

5.Domenico Patriarca. Saa Eroi

ca divozione nel celebrare.pag.

61. c. 2. Eſtatico nel celebrare

com an miracolo. p. 2 16. c. 1. 2.

S.Domenico del Monaſtero di Si

los º mancando il Vino per la

Meßa » fa di fubito nafter la

Vite, e in esta maturarf lz’va;

ºf deferive.p.2 o7.c.2.-e feg.

Donativo.Di quanta forza a muo

*

|

I E E

vere i cupri.p.285.c. 1.2. Prens

de grandezza dalla grandezza

di chi dona. p.286.c. 1.2.

· Dorotea Tedefca per la divuzione

del Sagramentoscui /peſſo con

templava fu comunicata daGe

sà , e dappoi portata dagli An

geli al Cielo. p.89. c.2.

· E.

Bhrezza fpirituale de Mar

tiri concepita dall'Eucari

/iia.p.24r.c.2.

rei marmoratori percoſ dai

Serpenti di fuoco, col folo mi

rare il Serpente di bronzo gua

rivano ; f applica al Sagra

mento. p. 164. c. 2.e feg.

Elettro miferiofo vifo da Ezec

chiello Jimbolo del/Zacarna

zionesed Eucariſtia. p.88.c. 1.

W. Eleuterio dice la Meßa fopra

un Monte, e le Fiere vengowo

a corteggiarlo, e fanno moſtra

di pietà. p. 283. c. 2. e feg. Si

convertono i Gentili. ivi.

Elifeo fatta erede dello Spirito

- di Elia col Pallio, e fi applica.

р. 2 39. с.2.

S. Ellen, valica il ŽVilo fopra tez

Coccodrillo per portar l’Euca

rifiża , e dappoi lo fa morire :

p.89. c. 1. .

Emmanuele Rè di Portogallo af

faggia la medicina per far ani

mo a berla al fao Favorito pag

Ι Ο 7. C. Ι . Ν

B. Barico Safone f fanpa ne/

petto il nome di Gesà, e dºpº

- m67二



morte fi trovò nel cuore l’im

preſſione. p. 163.c.2.

Enrico IV. Rè di Francia laſcia

il fuo cuore alla Compagnia di

Gesà in fegno d’amore. p. 175.

col.2.

Erode Antipa. Conduceva feco la

Sede giudiziaria per dar a

dienza, e giudicar per le fira

de - p.49.c.2.

Effaf, che cofa fa. p.2o8., e feg.

Eftaf di Dio è difcendere , non

falire , e f/piega. p. 2o9. c. 1.

prima mellº Incarnazione , poi

nell'Eucariſtia. p. 2 1 o.col.1.2.

e feg. Effatico defcritto. p.2 14.

C• I • -

Eucarifia . In esta Gesù da Fi

· neffa Mezzo per condurci al

Fine: Per tutto il Serm. 1.p.1.

Si fa Mezzo piu forte, perche

piu piccolo. p. 5.c.2.2: foro d'o

gni bene . p.6.c. 1.Vi è tutta la

Trinità per concomitantiam .

ivi , e p. 57. c.2. E' un Cri/tal

lo , e come .. ivi . Sagramento

Efþrefſivo dell amor di Gesù,

e Operativo dell amore in noi .

p. 5.c. 1.Specchio, ove mirarci,

e correggerci. p. 1 o. c. 1.2. Va

rii fuoi titoli. p. 17.c. 1.2.AVon

fu mai richiefta prima dº ifti

tuirf, come l’Incarnazione » e

fi pundera . p. 18.e feg.Caafa la

Grazia , l’accrefce, e la ecci

ta &c.p. 2o. c. 1. Gloria di Dio

per antonomafa.p.22.c. 1. Dono

di Dio a moi , ed è fatto Dono

nºſtro a Dio , e come, p.23. c. 1.

|
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Rendimento di grazie , cioè

Eacariſtia , e che ottiene tutte

le grazie. ivi.c. 2.e p.24. c. 1.2.

AVovità delle novità. p. 31.c. 1.

Mammella dei Rè.p.33.c.2. Si

contempla nelle Chiefe povere.

ivi.c. 1.Bonum » per antonoma

fa.p. 5 5.c. 1. Dio im esta è Pane

anche del Corpo; in Cielo è del

folo Spirito. p. 58. c. 2. Menfa

del Sole.p.62-c.2.Introduzzio

me alla Divinità,e percbe.p.67.

Abbraccia tutti i Sagramenti,

е сотер.69.с.т. Ране Уoprafо

aotidiano,e perche.

p.74. c. 1. Cārne Medicinale.p.

77.c. 1.Altri faoi titoliivi.v.a.

Specchio , ed Enimma da ve

der Dio , e fi fpiega. p. 86. c. r.

Povertà di Gesù Sagramenta

to , ef amplifica. p.95- c. 1. a.

Kacchiude tatte le azzions.

principali di Criſto vivente.

p.96.0.2.se feg. Azanto è gran

de l'offerta త్లీ esta#fa a

Diop. I o7.c.2.Cibo propio dell'

Zomo , che non è piu animale

fco-p. I 13.c. 1.2. S'aggeflo divi

no , effpiega p. 1 14. c. 1. Ce

rende in certo modo piccoli Dei.

p. I 14. c. 1. Anacefaleoſ della

morte di Gesà. p. 122.c. 1. Pro

fetizzata dalla Sibilla. p. 127.

c. 2. Sole in mezzo agli altri

fei Sagramenti.p. 138.c. 1. Met

te in falvo la moſtra falvezza.

p. I 59.c.2. Ricordo canfacevole

al genio umano. p. 162. c. 1. 2.

Arra dell'eterna vita pag.181.

V у 6. I • 2 օ
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c. 1.2.Offaggió della Grazia. p

187.c. 1-2. Afſumptio chiama

ta , e perche. p. 19.o. º. I- Ponte

di comunicazione » e comé.- *v*

c. 2. Perche Pegno. p. 2 o2. C- I -

Modo com’è Gesù nell'Eucari

, fiia.p.2 13:e. i.e ffg-fenza penº

conduce al Cielo; e come p.23 r.

c.2. Vervo della noſtra Jalute »

effpiega.p.239.Perchef chia

ma Donativo nafc0fö-p-2 57-6-2

Pane di munizione. p.265.g.2

Perfezzione delle perfezzioni,

e percbe.p.275- c.2. Pane Cri

fallino. p.3oo. c. 1. Modo º con

cui vi ffa Gesà a modo di ſpi

rito , ma a modo pia maravi

glia/b.p. 3o2. c. I .

- F. |

Amiliarità, Figlia , e Ma

dre dell’Amore , fovente è o

micida dell'Amore » e come . p.

273.C. I • 2 • -

S.Ferdinando Re di Caffiglia con

qual modo Eroico f portò a mo

rire p.3o6.c. I.e feg. .

Figli . Amore firano d’un Gio

vane Indiano verfo la Madre

morta, ferendost il capo, e nel

la piaga mettendo le ceneri di

*і. р. і 24. с. I.

Figliaol prodigo , dalla fame ri

dotto a buon fenno , e f appli

cãº pag-7 I • c • I •

Figli à Adottivi,à AVaturali van

no del pari nelle ſucceſſioni .

p. I 46. C.2.

Filippo Rè di Macedonia fè il Coc

chiere a Poſſidonio. p. 1 o 7. c. r.

Filippo II. Chi ne vide la Maestà

, cvdde tramortito,e percbe. pag

4 2 I 7 • C • I •

Fine. E' ilpià degno nelle Opere,

i Mezzi fono come gente di fer

vizio- p.2-c.2. --

Finella Scozzeſe con qual fraude

f vendicà del/au Rè.p.329.c.1.

Fomite . Si diminuiſce la fua

forza per nuocerci , nel Sagra

mento. p.226. c. 2.e feg. In che

modo contro d'esto ci prevede

il Sagramento. p. 242. col. I.

e feg. 一

Formace Babilonica. I prodig; oc

corſivi f äpplicano all Euca

rifia con pià rifleſſ . pag. 91.

col. I. 2.

B. Franceſco da Fabriano Zeve

melCalice uno Scorpione cadu

tovi, e come ne fè libero. pag

I 56. C.2.

5. France/co Borgia conofceva ,

dov'era , e dove non era il Sa

gramento à vi fußero, à non vi

fußero fegni. p. 89. c. 1.2.

Franceſco I. come dolcemente ri

prefo della fua troppa liberali

td.p.288. c.2.

Frequenza Infrattaofa. Sae Ca

gioni, e Antidoti. Per tutto il

Sermone 22. Divota , quanti

affetti maraviglioſ produce. p.

3 19. c. 2. Si conferma con unº

fatto molto utile.p. 32 o.c. 1.2.

Futuro. Quanto singegnino gli

Zomini per faperlo, per mezzo

dell'Aſtrologio. p.66, c. 1:2,

Gal
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- - G.

Alleria del Duca di Manto

va. Cavallo a minuti carat

teri formato, e letti col criſtal

lo , f applica alla Comunione •

p.28o. c. 1. 2.

Gaffigbi, che meritano quei » che

fagrilegamente fi comunicano -

Þ.9 I. e /eg.

Gebafèi come febernirono David,

che aſediava la lor Città di

Gerafalemme. p. 1 5 5.c.2- -

Gelofa, in qual fènfo dicef estere

in Dio. p. 14o.c.2. Statwa della

Gelofa nell'ingresta del 7èm

pio di Gerafalemme, che cofa

/ignifichi. p. 141. c. 1.2.

Geraldo Santo iafermo con uno

frano miracolo guarifte per co

municarf, ef defèrive. p.5 1.

С, I • 2. |

B.Gereone nella notte del AVata

le vede Gesà penante , il cui

Sangaefcorfe dentro ilCalice,

e fi defrcive p.258.c. 1.2.

Germani antishi ne i banchetti

faceano le confulte , e perche.

Þ.3 I 4° C. 2«

Germanico, quanto amato dai po

poli per la familiarità. pag.36.

.e/tg.2.ه

Gesà Chrifio. E’ Amore fameli.

cº ? e percbe, p.8. c. 1. AVftro

prigione nell'Eucariſtia . ivi.

In qual fenfo è prodotto di nuo

vo nel Sagramento. p.43. e feg.

AVell'Eucarifia s’è poſto dem

trº le Reti, e fi/piega. pag.47.

c. 2. Entra nell’Anima come

Spofo, e perche. p. 83. c. 2. Va

da Pellegrino nell Eacariffia ,

e ffpiega. p. 85. c. 1. Calamita

maffima de cuori. pag.1o9.c.2.

Si rastomiglia al Frumento Pa

nizzato, e come. pag. i 2 r.c. 1.2.

Fu folo nella Pafone; met Sa

gramento f moltiplicò, e come.

p. 1 73. c.2. Compera da noi la

moſtra falute » in qual fenfo.

pag.181. 6:1.2. Beniamino det

s Padre nell'Eucariſtia. p. 2 1 2 3

e feg. AVon ebbe il Fomite . p.

* 243・c・2・ ｰ - - - * -

Ghiaccio. Con quale indafria

trafmife il calore oppoffo al Soº
le. р.7. с. I. • . . », - · -

Giona nella Balena, che collora

zione la guidà al luogo fiabili

to, figura det Sagramento . p.

. 31 5 . c. 2 . 6 /*g. . . . -.

Giordano Fiume . Si divide al

paßar dell'Arca ; ma non par

te da Gesù nel battezzarf dal

Battifase perche. p. ;o.c. 1.2.

Gioſuè perche non credè l'idola

tria commeſſa dal Popolo, e la

ftimò una battaglia - pag. 323.

C. I • 2 •

Giovanni d'Avila. Suo detto des

pellegrinaggi a Terra Santa .

pag.2 o7. c. 1.

.S.Giuſeppé d’Arimathia, percbe

chiamato Ricco; e fao Sepolcro

dato al Corpo di Criſto, Simbo

lo di chi fi comunica - pag. 75.

C. I. 2.

Giafeppe Patriarca. Sua prediz

Ꮩ v z zione
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zione al Capo dei Piſtori di

Faraone fi applica alla Comu

mione, p.76. c. 1. Fa nafconde

re il prezzo del Frumento nei

facchi dei Fratelli,e,f applica:

pag. I 52. c. 2. Ordina a faoi

Fratelli, che fi traſportino le

fue osta dall'Egitto nella lor

partenza da esto, p.176.6.2.

Gola quanto predominante mellº

Z'omo, e quanto perniciofa alla

• vita. p. I 18. c. 1.2.

Grazia . AVan opera fola, ma coo

pera con chi opera - p. 63. c. 2

S'agramentale » quanto abbon

dante,p.63-c.2. Quanto è il bi

fogno di esta per Operar beve:

p.222. 6. I۰2. |

I,

Ddio. Da i rigori della Leg

* ge vecchia pastato alle dolcez

ze della Vuova, e percbe.p.8r.

c. 1. 2. Vinto dall’Amore. ի.82

c. 1.2. Si fè vedere da Elia in

an fifchio , e perche, p.82. c.2.

e feg. Come definito dal AVa

zianzeno. p. 2 17. c. 2. Vovità

antica. p.279-c. 1.

Idoli , che fono nel cuore umano.

p. I42 . c.2.

Jebu è riconoſciuto per Rè da i |

Capi dell'Eſercito, perche f

amilið » e Jº applica, pag.4;.

C. I • 2 • |

Immagine di Scipione per ordine

del Senato tolta dalpetto del

Figlio degenerato in mali co

fiumi. p. 1 12. c. 1.

Incarnazione. Paragonata coll”

Eucariſtia,e da qutfia in qual

che modo fuperata. pag. 4. c.2.

Inneſto Divino,e ffpiega.p.81.

c.2. Come fa comprefa vel Sa

gramento. p.97-e feg. -

Indegnità dee fpingere, non ri

trarre dalla Frequenza di co

municarf, ef prova. pag.263.

e feg- -

Indipendente che dipende per tut:

to il Serm.4. p.4o.

Infinito Terminato per tutto il

-- Sermonte 8. p.93.

Ingvatitudine riprefa.p. 14.c. 1.

Inneftof defcrive, e f applica al

la Comunione, pag. 3 17. c. 2. º

feg- ·

Invenzione oratoria di M. Anto

- nio per difendere Aguilejo, col

moſtrar nel petto di queſto le

Cicatrici delle ferite per la Pa

tria fofferte. p. 167.c. 1.

- L.

L: Eacarifica, per tatto il

Serm. I 5. p. 183.

Leone Imper. come riconofceße A

grippa , che gli augurava la li

bertà dalla prigione, ov’erapri

ma d'eßere Imperadore. p. 291.

col. r.

Leopoldo Arciduca Auſtriaco con

duceva in un Cocchio il Sa

gramento nelle battaglie, e comº

quante maraviglie fu proſpe

燃 88. e feg.

Letto di Salomone, figura della

diſpoſizione dovuta per besº:
岔ſ/
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muzicarst. pag.1 56. c. 1.

Liêeralità dellº Z’omo , e di Dio

quanto diverfe. p.94. c. 1.

Libero Arbitrio di quanta forza »

e fi defcrive. p.3. c. 1.e feg. Si

prende colle buone ; e così fot

tomesto da Dio nell'Eucariſtia.

1774 •

Lingua, chiamata Ponte, per do

ve Gesù Sagramentato entra

nell’Anima, quanto debba cu

ffodirf, e frenarf. p.9.2. c.2.

Liſabetta Regina d’Inghilterra,

che cofa diceße al Favorito del

la Caſa di lui. p. 1 54. c. r.

S. Lorenzo, e S.Vincenzo ebbri dº

amore per l’Eucariſtia. p. 24 r.
col.2.

S.Luciano. Celebra il Sacrificio

della Meßa dentro la prigione,

e in qual nuovo modo. p. 13.c. 1.

„Muore incontrando i Carnef.

ci, e dicendo: Chriſtianus fum.

svi .

5. Luigi non vuol vedere Pappa

rizione del Bambino nel Sa

gramentose perche. pag.84-c.2.

(? feg

B. Luigi Gonzaga come f prepa

rava alla Comunione. pag. 289.
col. r.

Lume della Gloria , in che modo

eleva l'Intelletto a veder Dio.

፻. 57 • C • 2 •

Luogº. Anguſtie, di laogo,in cui

f mette Gesù nel Sagramen

tarfse famplifica.p. 47-c.1.2.

Lupi Cervieri lafciano la preda

che hanno in mano, appena vi

fa che abbiano un altra , e/?

applica. p. 129-c.1.2.

M.

Adriperle nel Mar Perfc3

banno la lor Regina, e co-

me la feguono. p. 1 f3.c. 1.

Manna degli kibrei naufrata por

tò gran caſtigo ai AVaafeanti -

pag. 37. c. 2. Per qual cagiane

snaafeata.p.2o 1.c.2. E per nao

vo rifleßw. p.276, c. 1.

Mantello di Elia laſciato ad Eli

feo , Ombra del Sagramento a

moi laſciato. p. 147.c. 1.

Marco Cincinnato, di efiremo va

lare 3 riei fagli una mano, com

batteva con una nuova d'accia

jo fempre vincitore, pag. 251.

col. I.

B. Margarita da Castelio cieca

à nativitate , avea folo la vifta

nell'elevazione dell'Oſtia, pag.
2 o 8. c.2.

MARIA Santiſſima.Pane di Ma-,

ria chiamato il Sagramenta .

p.2o 5. c. 1. Incenfere , e Car

bone infocato, e perche. p. 2 16.

col. 2.

5. Maria Maddalesa,per qualra

gione fu efclufa dal bacio dei

piedi dopo la Rifurrezzione. p.

64.c. 1. E per nuovo motivo. p.

143 c. 1. Mel baciare i piedi di

Gesù vivente anticipa la Co

manione, e come. p. 124.c.2.

S'. Maria Maddalena de’ Pazzi

quanto preziofoftimaße il tem

po dopo la Comunione p.27 c.1
ſ«»
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Viftava il Sagramento 36.vol-

te il d2. p. 88. c. 2. Suo detto

per apparecchio alla Comunio

ue. p.277.c. 1. Chiede, e ottie

ne i dolori della Paſſione p. 163.

col. 1. .

Medicine perche amare, e diſpia

. cevoli algafto, e il Cibo coti

diano,dolce. p. I 19-c. 1.

Memoria della Paſione nel coma

micarſ? di molto merito. p. 1 m.

c. 2. L’ifteßa Memoria oggetto

di Gaudio per tutto il Term.

13. р. і «З.

Mefja udita da 7cobaldo nell’an

dare al duello, fa che l’An

- gelo combatta per lui nella fua

forma, e vinca. p. 193. c.2.

Mezenzio. L' Unire che fiicea i

Vivi ai Morti / applica ai 5a

grilogbi Comunicanti - p. 325.

col. 2.

Miniere dell'Indie parificate dal

l’aria nociva col fuoco; e É ap

plica al*Amor Divino. p. 283.

c.2.e. 284

Miracoli dell’Eucariſtia,maltrat

tata dagli Empj. pag. 3o4. c. 1.

e Jeg

Mifericordia . Bella tra tutti gli

Attributi Divini , e percbe. p.

86. c. 1. -

Mifferi fei della Vita di Gesà

racchiuſ nel Tagramento, pag.

96. с.т.г. е /&g.

Moltiplicazione ammirabile del

le prefenze Eucariffiche » e f

amplifica. p.3 1. c. 2-e feg. De i

| -5 acrificii Eucariffici per tut

to il Mondo, e di continuo. p.

2 5 3 . C-2 .

Mondo . I faoi beni lontani ca:

giomano defderio; vicini, e ga

• dati maovuno a nawfea . p. 29.

c. 1. 2. Mondo nuovo in carta

Geografica laſciato alfao Fi

glio dal Rè di Portogallo, e f

deferive, p.147. c. 1.e feg.

Morte di Criſto come rinovata

nel Sagramento.p. Ioo.c. 1.

Mastro de i Moffrì chif comuni

ca fagrilegamente , per tatto il

Serm.26.p. 32 I. Percbe zia/co

no i Moffrì nel Mondo. ivi .

Due Moffri di forma maravi

gliofa fi defcrivono a propoſto

de i S'agrilegbi, pag. 324. c. 1.

2-e feg.

N.

I Abal per la fwa avarizia mi

nacciato di morte, morà per

timore.p- 292 с.т.2.

AVerone,come corretto da faa Ma

dre Agrippina per lo Giuoco,

e fue perdite in effo. p.78.c. 1.

AVervi ; - loro neceſſità al Corpo

umano, e Ji applica al J'agra

mento. p.239. c. I •

AVovità : Qzanto di esta feno va

gbi gli ZDomini - pag. 28. c. 1.

AVovità del Sagrificio Eucari

ffico, per tutto il Serm.2 o pag

246. AVovità delle AVovità .

f. 247. C. I •

AVavola guida degli Ebrei, Jim

bolo dell’Eucariffia - pag. 23 f.

- col. I.

Occhi
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- O.

Ccbi. I primi ad ester vin

ti nelle battaglie, pag. 234

col.1.2.

Opere. Dobbiamo cooperare allº

Bacariſtia, effpiega col fatto

di Gedeone.p. 192. c. 1.2.

Opinione d'alcani, che il Sagra

mento migliori anche il Corpo;

e il fuo temperamento ; f rife

rifee, ma non / appraova, pag.

244•C• I • 2 • -

Oro . Attribuito vicendevolmen

te dallo Spafa alla Уроfа р. у9.

.e/*g6.2.و

Ottaviano Augusto. Sua affabi

lità, e clemenza. p.36. c. 3. Sua

magnanimttà nell aſalir folo

*Efèrcito di Lepido, e come lo

prefe. p.69. c. 1. S'uo detto in

tema cena fearfa d’un fao ami

co-p. I 22. c. 1. 2. Con qual arte

confolato dall’Imperadrice, con

una fiataetta delfigliolino mor

t0. p. 168.c.i .

P.

Ané abborrito per naturalez

za da un Soldato 7edefeo, e

f applica. pag.73.c.2.

Pane destinato per la Confºgra

zione appresto i Greci penetrato

con una lancetta dal Sacerdo

te , e perche. p. Ioo. c. f. S'ac

cinericcio voltatof contra l'ac

campamento Madianitico in

fögnu , profezia della vittoria

di Gedeone,il quale ad esta coo

però. p. 192.c.r. Perche il Pa

ne fuddetto Succiuericcio fi

chiama Spada. pag. 274. c. 2.

e feg.

Pane di Maria l’Eucariſtia, e

perche. p.2 o5.c. 1.

Paſſione di Gesà . IFarifei , e

gli Scribi f raßomigliano alle

Api » che pungendo , e ferenda

Gesà, lavorarono per moi il Me

le, e come. p. 326.c. 1.

Pazienza di Criſto nel Sagramen

і0. р.99- с.2. -

Peccato Originale . Suoi effetti

funefii corretti dall'Eucarițiia

per tutto il Vermone 19. e/pe

cialmente, p.237. c.2. Peccato

Attuale un male infinito, ma

minore del Bene infinito della

foddisfazione data da Criſto, e

f/piega. p-2 57-e-r- ----

Pianta Vitæ, & Mortis , che allº

Infermo prenunzia à vita , 3

morte, e / applica.p.7.3.c. 1.

Piuméo pºſto a coppella è meno

grave dell'Argento,e fapplica.

ի-267. a.z. ·

Pittagora fcriveva ai lontani i

faoi fen/f coi caratteri di Stel

le apparenti per forza Magica.

p.26 I. c. 1.

Pomi d'am Iſola belli in apparen

za» ma velenost, con forme fira

ne in alcuni Avaviganti , colà

capitati. p.238.c. 1.2.

Poßeßo reciproco tra l'Anima, e

Dio » per tutto il Sermone 12.

p. 145. Qaanto s’impegni Þzo

mo per Postedere .. ivi col.1. 2.

- Pig
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Pia modi, con cui f piglia pof

feßo fecondo le Leggi . p. 149.

c. 1. Poſſeſſione Juris , & Fasti ,

fi ſpiega, ef applica. pag. i 5 r.

col.2.

Predicazione di Criſto , come f

racchiuda nel Sagramento, p.

98. c. 2. e feg- -

Prefnza Eucarifica , e fue pre

rogative,per tutto il Serm. 16.

p. 195. La fua moltiplicazione

fi amplifica. p.2o 3. e feg.

Prefervativo dalla Colpa, e Con

fervativo della Grazia,per tut

to il Fermone 25. p.3o3.

Prefervare dal male, quanto lo

devole , e quali fono le propie

tà del Prefervativo. pag. 309.

C• I • 2 • -

Zinteßenza mifchiata col li

core, lo muta in quinteßen

zase comeșef applica. pag. 14o.

C• I •

R.

ᎡᏎ: fatta pia rara per la

frequenza, per tutto ilSer

mone 3. p. 28.

Kè. Simboleggiato dagli Egiz

zii in uno Scettro con tre Oc

chi, e percbe. p.3 o8.c. 1.

Rè di Francia · Comunicando/?

. . quale dinanzia per gli faoi

fċandali gli fece il Pontefice, e

come favveraße. p.22o. c. 1.2.

Al Rè riſponde ardito un fuo

Favorito. pag.273. c.2.

Religioſo, che in peccato f comu

mica, muore damnato , toltagli

dalla lingaa l’Oftia. p.271 c.2.

ÄReliquie. Dal lor culto f argo

* menta il rifpetto, che devepor

tare a sè fiefo chif comunica,

pag.1 I 5. c. 2. e fºgºtenti. -

Rendimento di grazie dopo la Co

munione , quanto profittevole .

p. 25. e flg. Arriverenza di chi

lo lafia fi riprende. ivi.

Ricever grazie, Merito di pia ri

ceverne , per tutto il Serm. 1.

pag.2

Rimedio ai mali pastati l'Obbli

vione. pag.1 58. c. r.

Riſpetto da portarf a sè /testo,co

sł umorato da Gesà. Per tutto

il Vermone 9. p. 1o 5. Ri/þet

to , che Dio portò all’Zomo nel

crearlo, e che gli porta nel dif

porre del/zo libero Aróitrio ,

pag. I o6. c. r. 2

Rifarrezzione di Criſto, in qual

modo efpreßa nel Sagramesto.

pag. I oо. c. I

Rolando viftando ilSantoSepol

cro chiede, e ottiene di morire:

nel fuo cuore trovoſi feritto,

J E s u s amor meus- pag. I 63.

C. I • 2 •

Roveto ardente, e non confirman

tef, Simbolo delVerbo Omana

to, e come. pag. 298. c. 1. e fªg.

Percbefordinò a Mosè, che f

fealzaße. ivi.

Ruperto Abate. Favoreftraordi

nario fattogli già Sacerdote »

„Wimbolo dell'Z'nione Eucari

ica. p.2o6. c. 1.2.
fiica. p. 2o6. c. J'a
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S Acerdote,che laſciava il Ren

dimento di grazie con qual

bella maniera ripreſo da M.

Gio:d’Avila.p.2.7. c. 1.2.

Søerificio. Della Vittima pei pec

- cati nella Legge Ebrea non

, mangiavano, fe non i Mafebi,

, percbe » ef applica - p. 12. c. 1.

. Comparazione tra il Sacrificio

Cruento della Croce » e l' In

. cruento nell’Eucariſtia.p. 161.

c.2. che cofa fa il Sacrificio .

р. 247 с.2e p:2 ; I с.2. e Jeg

5 cafe rivolte in Accafe dell’ In

, frequenza , per tutto il Serm.

2 I. Scafa figlia della Colpa » e

v Madre della Colpa, e come.ivi.

. G. I • 2 •

Satiro.S.col Sagramento in pettö

s. f gitta a mare » effalva dalla

s tempéfia-p. I 17. c. 1.2.

Segno dato da Dio a Mosè da a

. verf dopo ottenuta la grazia .

* Si ſpiega » e f applica. p. 25. c.

, 2. Segni da Gesà lafciati in

terra fi applicano agli effetti

- dell'Eucariſtia.p.229. c. 1.

feleuco Rè , cacciato dal Regno

- e poi viſto dal popolo in gran

mifèria , fu riaccettato per Rè.

= p.46 . c. I .

Serafinì perche fi coprivano il

« volto davanti a Dio. p. 1 o1.c.2.

Serpente di bronzo adorato dagli

Ebrei con fingolarità , e per

s : cbe.p. 165.c. 1. - -

Sefofire Rè d'Egitto ffacea tira

re il cocchio da quattro Rè da

sè vinti , e cio che gli avvenne

con un di loro.p.4 1.c.2.- * * *

Severità, colla quale faranno pu

niti i Sacrileghi. p.3 3o.e feg.

S'imetria ammirabile nell’Euca

rifia , e f/piega.p.87. c.2.

Simpatìa , e loro caafe. p.7 1.c.2.

Soldato , che prefentò al fao R2

dentro un fazzoletto le ofia per

dute nelle battaglie, e premia

to. p.251.c.2-e feg. a

Sole; Secondo Campanella fempre

pia fi avvicina alla Terra fino

-, a bruciarla ; quanto di Cielo

corra per un ora. p.48.c-2. ,

Solfo del Sole , come fi forma , e

f applica . p. 1o3.c.I.

Solimano che cofa diffe vedendo

attentamente un Ostia confe

grata. p. I o 3. c. 2. :

Spirito d’oro » che cofa Afa.p.3 1 o.

c. r. p. 59.6.2.5 pirita di Sangue

umano di quanta efficacia. p.

I 35. ĉ. 2.

Stato dell' Innocenza partecipate

per tutto il Serm. 19. p. 233.

Defcritto.ivi. Von v’erano vit

torie » perche tutto pace.p.24o.

C• I •2•

Statue due di Pompeo M. trafe

diſſimilise come ; ef applicago.

p. 16.o.c.2. Lafciate imperfette

dagli ſcaltori morti non fini

feono di piacere, p. 282. c. 2. e
|

Stefano Zampagliano com quan

ta crudeltà punì il Саро dei

Rubbelli.p.429.c.2. - :

X x 2am
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Empio di Geruſalemme pro

fanato dai Primarii del po

polo Ebreo.p. 114c-2-e feg

Tempo quanto prodigamente Jре

/o.p.268.с.2. e fag- - |

2:ħamento di nuova invenzione

per tutto il Serm. 14. p. 17;:

- vnico fa il 7:ftam.di Getà,e fa

wel Sagramentarf. p. 174: º-2

S.7łodoro Siciota prima di dar

l’ Ewcarifia ad un Prigione »

miracolofamente gli fa cadere

rotte le catene» e perche.p. 143

. c.2.e /cg.

7:fia incantata , cbe vomitava

fumo fopra i nimici nella bat

taglia , cagione della loro /con

fitta p.3 11.c. 2. e /eg.

7:gri fi ftizzano all adire ana

Maſca.p.7.2.c.r. -

Tomafo Moro. Saa divozione nel

fervir la Meßa, portar la Cro

ce nelle proceſſioni ở c. p. 35.c.

2. Saa rifpofia a chi nel ri

prendeva - ivi .

Trajano Imp. offerifce il fao figlio

ad una Donna, il cui figlio erá

flato uccifo per inavvertenza

da un fuo Soldato. p. 148.c.2.

Trasfafone del Sangue da un Zo

mo all’altro ; fe fa lecita » e f

applica al Sagramento. p.136.

C. I • 2 •

?rafmutazioni . Divario tra le

Materiali, e Spirituali p. 139.

C•2•

Turco. Comunicatof per neceſſità

per lo fuoco interno , cbe con

cepiſce » f converte alla Fedee

p.8.6.2۰

v

U Bhidienza di Gesà alle pa

role del Sacerdote accenna

ta da David , e f amplifica p.

43:0. I p.44-c.2.AVel muoverf,

portarf & c.,e / deferive p.49.
6. I •

Zccelli dell'Indie non / corrom

pono morti , perchef cibasa di

fiori » efrutti aromatici, e f

applica.p. 138.c. 1.2. -

Venieri Cardinale all odor delle

Roſe tramortiva. p. 62.e.a.

Vertigini » come f carino fecondo

Ippocrate , e f applica . p.126.
- - C. I •

Veste Muzziale . Perche chi non

la portò fu così feveramente

punëto p.239-c. 2., & feg.

Zgon Vittorino non potendoſ co

municare muore a vifta dell’

Eucariſtia portatagli p. 27 r.
C• I • 2•

Via la pia faave del Cielo , per

tutto il Serm. 18. p. 22 r. Vis

aperta nel Marrosto figura del

la Via Eucariſtica.p.22 ş.c.2

Vifcbio Gallico antico , chiama

to » Omnia Sanans. p.238.c.2

Vifone Beatifica non puo recar

maafea , ancor che l'oggetto/fs

il medeſmo per uma etersità ;

fi contrappone alla Comunione

frequente p.278. c. 1.2. -

Vitello dº oro percbe dato a Bere

ag”1
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agl'Idolatri Ebrei , ef appli

ca.p.229.6.2.e /*g.

Emiltà di Criſto nel Sagramento.

p.99. c.2. Zmiltà malvagia » e

Superbia Santa, e come p.261.

C• I •

Z'nione di Gesà coll’Anima chia

mata Corporale, e in qual mo

ժ0 ք. 35.c.1.2. |

Pomo. Zrattato/empre con onore

da Dio. p. 1 o6.c. 1. Formato di

gran potenza , ed infeme con

grandi umiliazioni, e percbe.

p. 1o6.6.1.2.

Varie fue definizioni. p.133. c.2.

Creato da Dio nella rettitudi

тер. 2 27.с. п.

Zomo che pecca chiamato 7tnebre

da Agºſtino,e percbe.p.31 1.c.2.

1 E P I N Es
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